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PARTE I. — GENERALITÀ'. 

TSOBICBE GENERALI. 



Calore centrale. ( Ad. Il od. Pisa ). Il Prof. Orioli rammonla le varie 
ipotesi o teorie finora proposte su questo argomento , e persuaso che i calcoli 
aeir Ampère e del Poissoa , abbiano dimostrato l'impossibilità che esiste ancora 
nell' interno della terra un forte calore iniziale, ed uno stato di fusione ignea, 
suppone per spiegare e la causa dei Terremoti , e quella della crescente tempe- 
ratura della terra dall' esterno all' interno , che vi sieno nelle sotterranee re- 
gioni certi composti chimici , dai quali tali effetti si producano. Questi com- 
posti, secondo il Prof. Orioli , sarebbero stati formati nelle viscere della terra 
anticamente, sotto particolari condizioni , cioè di alta pressione e di alta tem- 
peratura, i quali composti non potrebbero conservarsi quali sono alla superficie 
della terra stessa , e sarebbero poi soggetti a decomporsi e a sviluppare in- 
conseguenza calore e sostanze gazose , tutte le volle che dalla superficie ter- 
restre arrivassero fino ad essi o l' aria o l’ acqua. Da ciò , secondo il Prof. 
Orioli , la causa dei Vulcani , dei Terremoti , e della temperatura della terra 
crescente dall' esterno all' interno. 

Questa ipotesi del Prof. Orioli sembra al Pasini insufficiente onde spiegare 
tutt' i fenomeni geologici, e poco in armonia con altri fatti generali di cosmo- 
logia. Il Pasini fa osservare come i calcoli del Poisson abbiano tutt' altro che 
rovesciala la teoria del calore centrale ed iniziale della terra , e come anzi 
colla nuova ipotesi, che il Poisson ha voluto sostituirvi, si giungerebbe di ne- 
cessità ad una conclusione , che i più avverati principi della scienza rendono 
inammessibile. Secondo questa ipotesi, per effetto di un condensamento prodotto 
dalla pressione de' fluidi elastici , il raffreddamento c consolidamento dei Globo 
terrestre avrebbe avuto principio al centro , e si sarabbe inoltrato grado a grado 
fino alla superficie. Ora non solo molli falli geologici dimostrano che la super- 
ficie della terra si è consolidata prima delie parti sottoposte , dalle quali si sol- 
levarono poi delle masse fuse cne l'hanno sconvolta ed attraversala in più 
direzioni ; ma coll' ipotesi stessa del Poisson , anche ammettendo che sia stato 
il centro della terra il primo a consolidarsi , si deve insieme ammettere che al- 
cune zone fluide abbiano in qualche tempo esistito al di sotto della superficie 
terrestre già consolidata ; perchè l’ effetto della pressione , sempre minore quan- 
to piò lontano dal centro , dovette essere ad un certo punto bilanciato e poi 
superato dalle altre cause , che tendevano a raffreddare la superficie terrestre , 
fra le quali cause si deve assegnare il primo posto al calorico raggiante. Può 
dunque esservi ancora nell’ interno della terra un resto di calore proprio ed 
iniziale , che sia la causa di molti fenomeni geologici. 
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Altre cose aggiunse su questo argomento il Pasini , ed altre il Prof. Orioli 
ciascuno in appoggio delle proprie ipotesi : alcune considerazioni furono anche 
fatte dal Canonico llellani e dal Proi. Botto , ma la discussione per mancanza 
di tempo rimase indecisa. 

Sulle nuove teoriche db' soixetahenti belatitaxentb al calore cen- 
trale. Ebbesi questa discussione nella Sezione di Fisica matematica ( Adun. 
de’ 16 ) in Padova , ove il Can. Bellani viene invitato dal Presidente a leg- 
gere una sua ' memoria intorno a’ principi fìsici in opposizione ad altri geolo- 
gi sulla moderna teoria dei sollevamenti , con la iiroposizioiic di una nuova 
ipotesi sulla causa de’ medesimi ; ed ineomincia aall’ esporre come nel Con- 
gresso di Pisa il Prof. Orioli manifestasse nna sua ipotesi sul calore detto 
centrale , in quanto che non trovava egli necessaria la Iluidilà ignea del nucleo 
terrestre. Il Can. Bellani tenta invece di porre d' accordo questa fluidità colle 
leggi fisiche già conosciute ; e ciò col supporre che la massa terrestre , pas- 
sando dallo stato liquido al solido , anziché continnarc a diminuir di volume 
pel raffreddamento, come generalmente si riteneva, diminuisca invece di densità 
alla maniera dell’ acqua che si muta in ghiaccio , e come fanno vari metalli 
e sali , e per quanto sembra anche la lava. Passa poi a discutere le opinioni 
e le spiegazioni date spezialmente da Cordier e de la Beche che secondo il can. 
Bellani sono incompatibili colle cose da esso a voce premesse. Con questa sua 
ipotesi egli cerca di spiegare i principali fenomeni geologici dei sollevamenti 
in ordine a quelli che l’ acqua stessa presenta nell' atto di congelarsi ; e come 
il calore interno non sia uniformemente distribuito rispetto allo diverse profon- 
dità della terra. Dice che , secondo la medesima ipotesi , è sulficienie che la 
temperatura del nucleo fluido ascenda al limite di iluidilà, bastando il calorico 
latente, il quale si rende libero nella porzione che diventa solida, ad impedire 
il raffreddamento delle parti pio centrali , come appunto avviene nell’ acqua 
che va gelaudo. Cerca di dimostrare in qoal modo , indipendentemente dalla 
pressione , debba essere più densa la parte fluida interna che non la crosta , 
in conformità di ciò che gli astronomi hanno riconosciuto necessario di am- 
mettere. Procura di spiegare come , malgrado il continuo raffreddamento del 
globo , il suo raggio medio debba rimanere d’ inalterabile lunghezza , onde la 
Telocità di rotazione della terra si mantiene costante. Dopo questa lettura ha 
la parola il Prof. Baruffi , il quale ritiene il calore centrale come un fatto da 
lutti ammesso ; reca in esempio la temperatura del pozzo di Grenelle , ma dice 
che la fisica e la chimica da se sole non possono bastare a darne la spiega- 
zione , la quale è riservata all' astronomia; e a questo effetto viene ricordando 
le opinioni ‘di alcuni astronomi c maleinalici recenti. » La Memoria del Can. 
Bellani porge occasione al prof. Orioli di ripigliare l' argomento discorso da 
esso nel Congresso Pisano , non abbastanza , secondo lui , sviluppato negli atti 
del medesimo. Poniamo pure egli dice , che postano sussistere le teorie del 
calore centrale seguite dai piu tra i fisici e geologi moderni , come eziandio 
quella proposta dal Can. Bellani , e le cose ricordate da prof. Baruffi ; ma non 
w negnera per questo che l'azione chimica delle varie materie componenti il 
globo sia nna delle principali cause di quel calore medesimo. Riportandosi egli 
quindi all’ epoca primitiva del globo , lo risgiiarda come una gran massa di 
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combustibili in fusione, circondata da varie otiaoslère di sostanzio prmci{>almen' 
te comburenti, i combustibili , trovandosi a contatto dei comburenti a lcmpe> 
calura capace di permetterne l’ unione, si saranno fra loro combinaci generando 

S ii ossidi , i .cloruri , i fluoruri e vari corpi di composizione ternaria e qoa- 
ernaria. Sifintti composti radunandosi insieme , raggrumandosi , compctrando- 
si , avranno formato la crosta attuale del globo clic si sarà di mano in mano 
ingrossala per nuovi strati venuti a sottoporvisi ; finlantochc ad un corto limile 
chiusa la via ai combustibili interni di trovarsi in comunicazione coi comburenti 
esterni , e fattasi nell’ inleruo penuria di essi , avranno i combustibili , soggetti 
alla fortissima pressione della crosta superiore , dato origine a composti stra- 
ordinari , da non ottenersi coi mezzi nostri , sovrabbondanti di combustibile e 
scarsi di comburente : come pure mediante la stessa compressione si saranno 
sciolti dentro alcuni liquidi o liquefatti i gaz per entro cavità di solidi. A con- 
validare siffatta opinione accenna osservazioni sopra alcune acque termali che 
tengono in soluzione sostanze gassose insolubili nell’acqua alle temperature e 

( ressioui ordinarie. Soggiunge inoltre essere certo che le combinazioni di com- 
ustibili entro il nucleo terrestre devono rimaner permanenti iinchè durino le 
condizioni sotto cui vennero prodotte ; e che trovandosi esse in uno stato quasi 
violento , avranno continua tendenza verso quello di loro naturale affinità , c 
quindi si scomporranno appena che menomamente 1’ equilibrio si turbi , o che 
loro si presentino comburenti. Cita in esempio i fenomeni delle lagrime batavi- 
che e dei matracci di Bologna. Di più la lenta ed incessante infiltrazione deb 
l'acqua e dell’ aria della superfìcie all'interno della terra, recando comburenti 
ai combustibili , dee alterare l’ equilibrio dei composti che colà si trovano , e 
porre in azione le affinità ; onde avverranno combinazioni , le quali svolgendo 
calorico manterranno riscaldale le sostanze , e ne avviveranno l’ espansibilità. 
Da ciò dipenderebbero forse alcuni vulcani , certi sollevamenti o avvallamenti 
rapidi o lenti , il calorico che si riscontra crescente andando sotterra , varie 
acque termali ec. Il prof. Perego dimanda, in proposito dell'esposizione fatta 
dal prof. Orioli , se coll' azione chimica si possa spiegare la legge del regolare 
accrescimento di calore a misura che c’ interniamo nelle viscere del globo. A 
ciò repbca il prof. Orioli , essere una tal legge variabile nei diversi luoghi 
della terra , e che primieramente il fatto stesso della diversa rapidità d' accre- 
sciineato successivo di calore al crescere della profondità nei vari sili del globo 
è un nlterior pruova dell'essere più locali che universali le azioni riscaldanti , 
e che io secondo luogo a spiegare le differenze permanenti di temperatura tra 
i sommi strati e gU inhiui , basta di supporre cagioni di raffreddamento , le 
quali di continuo compensino con qualche precisione quelle incessantemcnle ri- 
scaldanti. Aggiunge il prof. Mnj occhi che quando anche si fosse riscontrata la 
legge rammentala dal prof. Perego, noi si sarebbe che a minime pnfondità 
in (KHofronto della grandezza del raggio terrestre , e che pertanto non si po- 
trebbe ritenere come vera in tutta I' estensione del medesimo. Riprende in re- 
guito la parala il Can. Bellaui per osservare che Onofrio Davj ammetteva in 
parte l’ azione chimica neiU produzione d' alcuni tra i fenomeni geologici con- 
sidevati dal prof. Orioli. Dimanda inoltre il prof. Ci^ri , se la spiegazione 
data dal prof. Orioli contempli la fluidità pimiliva della terra o i ieaomeui 
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posteriori. A cui «jnesl' ultimo risponde di fare pure astrazione da quella prima 
epoca , e di considerare soltanto le attuali condizioni del globo, nolungatasi 
alcun poco la discussione pressocchè nei suiriferiti termini , il doti. Funaio' 
ri si la a dire che tutto si spiega ammettendo la terra essere stata primiti- 
vamente un piccol sole , un corpo ardente , essersi andato a mano a mano 
estinguendo il calore da essa posseduto nello stato di combustione , e rimanere 
tuttavia nel suo interno quel primitivo calore. Per ultimo il prof. Turrazza ri- 
llctte, che la propagazione del calorico attraverso i corpi solidi essendo len- 
tissima , le azioni chimiche , dovrcbber tendere ad aumentare vieppiù la tem- 
peratura nelle viscere del globo. E qui il prof. Orioli si riferisce alla sua ri- 
sposta data superiormente. 

NeH'adunanza del giorno 17 (Padova) il prof. Perego fa alcune osservazioni 
intorno all’ aumento progressivo del calore al crescere della profondità, di che si 
è parlato incidentalmente nella sopraesposta discussione fisico-geologica promos- 
sa dalla lettura della Memoria del prof. Bellani. A tali osservazioni risponde 
il prof. Maiocchi , che siffatto aumento sia pure dipendente da un principio o 
soggetto ad una legge , esso si è verificaio a profondità così minime in con- 
fronto della grandezza del raggio terrestre , da non potere opporre veruna 
eccezione all' idea emessa dal prof. Orioli , della grande influenza cioè del- 
r azione chimica nella produzione di quel calore ; principalmente se si rifletta 
che gli strati terrestri , a misura che si avvicinano alla crosta del globo sono 
vieppiù soggetti al raffreddamento , prodotto dalla continua irradiazione calo- 
rifica del globo medesimo verso gli spazi celesti. 

Il signor Pasini chiede la parola per toccare alcuni punti relativi alla teo- 
ria esposta il giorno innanzi dal prof. Bellani , ed alle cose dette dal Presi- 
dente. Incomincia dal considerare che l' ijiotesi del Can. Bellani , per quanto 
sufiiciontc sembri a spiegare le piccole oscillazioni , non è bastante a rendere 
ragione dei sollevamenti delle grandi catene di montagne. 

L'idea che la parte solida possa pesare talvolta meno della fluida, quan- 
tunque ammessibile, non ispiega , secondo lui , lo sforzo imeaenso che deve 
essere stato necessario a rompere la scorza terrestre e sollevarla. Il Can. Bel- 
lani risponde , che il tempo supplisce alla forza ; cita a questo proposito i cal- 
coli di Cordier ; aggiunge non aver egli inteso che la crosta terrestre sia gal- 
leggiante , ma bensì tenuta insieme a guisa di volta, e che prema di continuo 
verso r interno ; termina soggiungendo che i geologi non ispiegano affatto il 
modo dei sollevamenti, mentri egli colla sua teoria ha procurato di dichiararlo. 

Il signor Pasini aggiunge che i sollevamenti si spiegano benissimo coi principj 
ricevuti in geologia , c che ce ne possiamo formare un' idea chiara , esaminan- 
do la struttura di una catena di montagne ed i rapporti delle rocce di sedi- 
mento colle rocce ignee sorte nel mezzo. — 11 prof.- Orioli vede conciliabili le 
due opinioni , considerando che il Can. Bellani , col proporre la sua teoria , 
non nega assolutamente tutti gli altri effetti procedenti dall’ azione del fuoco e 
necessarie conseguenze della nredesima. Il Pasini riflette che allora sarebbe men 

S roprio il titolo dato dal Bellani al suo lavoro. Venendo poscia alle cose dette 
al prof. Orioli , osserva com’ egli questa volta abbia dato alla teoria sugli ef- 
fetti defie decomposizioni chimiche nell’ interno della terra uno sviluppo più pre- 
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pjgo e determinalo che non al Congresso di Pisa; sicché ora in molli punti con- 
verrebbe con lui, purché si accordasse che i composti dal nrof. Orioli consi- 
non siano generalmente allo stalo solido , ma bensì al liquido. Il prof. 
Orioli replica , che egli colla sua ipotesi non ha inteM di rendere ragione di 
tulli i fenomeni geologici , che fa astrazione della fluidità primitiva della terra, 
e che mando alcuni com|iosti solidi sammeltono abbastanza porosi per dar pas- 
• II* »ir nrniift Dossono nella medesima spiegazione tener luogo 
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ponpono sirnli , nitri impermpabili all' aerina e più o meno aridi , altri pene- 
trabili e più 0 meno umidi. Uitorna quindi ad opinare, che a certe profondità 
più considerevoli di quelle visitate dall' uomo s’ incontrino necessariamente vaste 
stratificazioni aridissime , e |>er conseguenza isolnirici , le quali , separando la 
superficie umida dalle parti interne produttrici d' elettricità , rappresentano ap- 
punto una specie di ampi quadri magici del genere di quelli che egli espose; 
|iotcodo ancora darsi , che molti di questi quadri magici successivamente si 
sovrap|)ongono gli uni agli altri , e siano capaci di caricarsi per cascala, fin- 
ché arrivala la tensione a un certo grado , nascano scariche spontanee con 
frattura della porzione coibente , scuotimento più o meno esteso dell’ interna 
mossa. 

Ckateri di 80 LLE^AME^T 0 . ( Ad. a. Pisa ) Il Prof. Domnandos fa ve- 
dere le Rocce principali dell' hota di Sanlorini , sulla quale ha letto una 
memoria nell' Adunanza generale degli 8 ottobre. Egli visitò quest' Isola nella 
passala estate , in compagnia del Cniis. Russegger , ed ebbe a convincersi 
che è desso un vero Cratere di sollevamento , secondo la teoria dei De Rudi 
e Beaumont. La descrizione che egli ne porge non differisce gran fatto da 
quella pubblicata dai Geologi francesi della spedizione della .Morea , ma le 
conclusioni a cui egli viene condotto sono ben diverse. Si vede a primo as[>etto 
che Suntorini , Asprnnm e Therasia formavano un tempo una stessa massa, 
e che la loro separazione non fu che la conseguenza necessaria di un unico 
sollevamento. I>a superficie sollevata si è si|uarciata in diverse direzioni, c le 
vestigia di questo squarciamento sono gl' ingressi attuali del Golfo , come pure 
varie fessure del cratere , posteriormente ottiirute. 

Quando lo spettatore si trova in mezzo del vasto cratere , il suo sguardo 
non incontra da ogni parte che enormi dirupi tormentati in variatissimi modi, 
talvolta inclinati piu ui sessanta gradi , e spesso verticali : ma giunto alla 
vetta , egli scorge con sorpresa davanti a se un piano appena declive , che si 
stende verso il mare , e cnc tutto coperto di vigne di prosperosa vegetazione. 
Questo piano insensibilmente inclinato verso oriente , resta solo interrotto tutto 
ad un tratto dal calcare del Monte S. Elia. 

Nel porto dell' Isola , malgrado gli scoscendimenti che sembrano essere 
di sovente accaduti , si può dire che non esiste alcuna scala c che le Rocce 
b’ immergono lutto ad un tratto nel mare : questo è poi ivi talmente profondo 
che i vascelli non vi possono gettar f ancora , e lo scandaglio trova a pochi 
metri dalla terra GO ad 80 braccia e un pò più lontano fino a 200 e 300 
braccia. Questa circostanza prova che le pareli del cratere si sprofondano solfo 
il mare , più assai che non si ergano sopra di esso , ciò che non accadrebbo 
al certo , se il corpo dell’ isola fosse f opera di successive eruzioni. 

1^ |ja Trachite sotto lutti i suoi vari aspetti , sempre più o meno alterala , 

e giammai nel suo stalo normale, à la Roccia che compone Therasia, Aspro- 
nisi e Sanlorini eccetto la parte S. E. di questa ultima isola di T^rgns sino 
" ad Emporion , che è liitla composta di calcare granulare , Roccia comune a 

• diverse altre isole , e luoghi della Grecia. Lo stesso calcare apparisce di nuovo 

all' Est deir isola sul luogo chiamato MonoUtìws. 

li Profes. Domnandos mostra in seguilo le multiformi alterazioni solferle 
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dalla Trachile, e fa conoscere l’ ultimo strato superiore di conglomeralo bian- 
co , che costituisce con ammirabile unirormità il suolo delle tre isole , ed ha 
alcune volte una grossezza di più di 30 metri. Nella stratificazione delle varie 
materie incoerenti che lo compongono ebbe parte , a suo credere , 1’ acqua 
ilei more. 

L’ esame della massa calcarea del M. di S. Elia fa supporre , che il sol- 
levamento e l’ inclinazione de' suoi strati , e le sue alterazioni al contatto delle 
Pomici , siano accadute al formarsi del cratere di sollevamento. Sarebbe altri- 
menti diiiicilc il rendere ragione delle moUiplici c curiose apparenze che offre 
la ina‘sa calcarea. 

Le tre isole Neokameni , Mìcrokamem , e Paleoktvnmi situate verso il 
centro del Golfo, sono composte di masse Irachitiche nere, di Ossidiana e di 
scorie sollevate a diverse ejioche , e che svelano il vero punto ove la natura 
rinnova i suoi tentativi per istahilirvi un Cratere di eruzione ; ma finora non 
vi riuscì ; vi si vede bensì un apertura a MicroVameni , e quattro altre più 
piccole a ]\’eoAameni ; da nessuna però di queste sembra che siano stale vomi- 
tale delle correnti , ma che siano soltanto usciti dei gas e delle materie in- 
coerenti. Tutte le Rocce che vi si vedono nel più gran disordine , devono la 
loro anparizione alia sola forza dei sollevamento , come prova la storia dei re- 
centi fenomeni di quest’ isola : nessnno mai ha fatto parola di correnti , delle 
quali si sarebbero d’altronde riscontrate le vesligia. 

Cotest’ isole pertanto seno emerse tutte fatte , s’ è lecito di cosi esprimersi , 
dopo forti scotimenti accompagnali da fiamme , da ejezioni incoerenti e da 
Intto ciò che precede lo eruzioni dei vulcani attuali. Non è dunque che ai fe- 
nomeni precursori di vere eruzioni , che quest’ isole debbono la loro emersio- 
ne. Un alira prova se ne ha dal vedere che di tempo in tempo degli scogli 
nuovi vanno comparendo , e si uniscono ai primi per una specie di apposi- 
zione. 

Ancor oggi si vedono fra Neokameni o Microkameni delle emanazioni 
gazoso sorgere di continuo dal mare sotto forma di piccole bolle ; gli abitanti 
hanno assicuralo il Prof. Damnandos , che uno scoglio s’ innalza insensibil- 
mente fra Neokameni ed il porto di Santorini ciò che confermano pure gli 
fatti dair.Vniiuiraglio Lalande c dal Colonnello Bory de Saint- Vincent. 
Ecco dunque che In natura produce sempre gli stessi fenomeni lienchè con mi- 
nore intensità. 

NclfAd. de' 27 della 3. Riunione si continua la lettura della memoria del 
Irof. Pilla, intitolala: Applicazione della Teorica dei Crateri di sollerumen- 
^ nleano di Roccamonfina nella Campania, dell’ultima parte della quale 
il Marchese Pareto dà un sunto verbale. Il signor Pilla accenna in sul principio 
della memoria, come le sue idee dapprima contrarie alla Teoria dei Crateri di 
sollevamento, si modificassero in seguito dei terreni vulcanici di varie parti di 
quel Regno , diversi da quelle delle vicinanze di Napoli. Dice che particolar- 
mente fu mosso a questo cambiamento dallo studio fatto sopra un Vulcano estin- 
to della Campania , poco conosciuto dalli stranieri , Vulcano che prende il 
nonie di Rocca Monfina dal paese che è posto nel suo ombilico. Passa quindi 
a descrivere questo vulcano, e vi distingue tre parti 1. il cono massimo Iron- 
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calo , 2. il Cratere , 3. il Cono centrale posto in mezzo del Cratere alle quali 
parli si possono aggiungere i coni parasiti , che » innalzano d’ intorno ai cono 
massimo. 

Il cono principale declina al di fuori con una costa assai ripida , è sol 
cato da valli poco profonde ; la sua inclinazione media può essere stimata di 
15 gradi. ' 

Esso ò composto di Bocce litoidi e di un conglomerato grossolano , le 
une e 1’ altro messi insieme senza ordine ben distinto. Le Bocce litoidi sono 
quasi tutte lave leucitiche , chiamate dall* autore Leucìtidi , alle quali si tro- 
vano associati pochi Basalti ed alcune Leucostine. 

I.e Trachili ri mancano del lutto ; le Leuciti racchiuse in quelle rocce sono 
molte ben distinte , e la massa di soli l^eucitidi si presenta sovente a modo di 
banchi irregolari, sporgenti alla snperlicie del suolo, o nel fondo de' burroni, 
mancano quasi generalmente le parli scoriacee. 

La parte supcriore del cono termina con una cresta semilunare , che si 
domanda Monte Cortinella. Mei lato interno H cono massimo cade con una 
sbalza scoscesa , eziandio di forma semicircolare , e fa corona ad un piano 
che è il Cratere del Vulcano. Di questa una metà solo è conservata , ed è 
quella che guarda ad occidente. I^a circonferenza del Cratere, il quale è cir- 
colare , è sette miglia e mezzo , il diametro due miglia e mezzo. 

Il cono interno è una montagna che in forma di cupola si alza in mezzo 
del Cratere , e chiamasi Monte Santa Croce. 

Questo monte è composto di una massa di Traehite micacea', la Trachl- 
te è un poco terrosa ; contiene lamine di Feldspato decomposto , e molte pa- 

f Buzze di Mica color di rame. Somiglia piò alle Trachiti plulvniche , che alle 
rachiti laviche. 

L’ altezza del monte è lOOB metri sopra i! livello del mare ; alla sua base 
gira più d’ un miglio. L' autore non vi ha potuto riconoscere in cima alcun 
vestigio di Cratere. La posizione di questo cono è centrale ; e la cresta del 
monte Cortinella forma un semicerchio perfetto , di cui il centro viene a ca- 
dere direttamente sull'apice del Cono di Santa Croce. 

f coni parasiti all’ intorno del cono massimo , sono composti alcuni di 
Traehite diversa da quel del cono centrale , e ricoperti da TuG. Altri sono 
protuberanze basahichc come il monte di Lucro, altri hanno in cima forme 
evidenti di Crateri , come si vede nel monte Cannilo , e nel monte Frielli. 

Descritte così tutte le parti del Vulcano di Becca Monjina 1' Autore la 
vedere come la disposizione di tutte le sue parli corrisponda ai fenomeni che 
si osservano nei crateri di sollevamento ; risponde all’ obiezione di non vedersi 
nel Monte di Bocca Monjina se non che piccolissime spaccature , che queste 
devono essere state obliterate , che però è ancora rimarchevole la gola , per 
cui passa la strada di Sessa , e per la quale si fa lo scolo delle acque del 
eratere. 'Dice avere avuto luogo , in questi punti , grandissimi movimenti , e 
che tutto sembra annunziare che i tuG ea i conglomerali di quelle vicinanze sieno 
Stali prodotti da masse di acque violentemente spostate. Dall’ analogia poi dei 
Iramraenti di Feldspato sparsi nei tuli della Campania con le Bocce del monte 
JSaata Croce , deduce che l’ origine ed il trasporto di quei TuG , si possa fw 
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derivare dal sollevamenlo di qnel cono trnchitico , il quale sorlendo , rialzò le 
Rocce Leuciliche , del monte dette Corlmetle , che aiileriormente traboccate, 
Bveano ai loro apparire rialzate le masse calcaree secondarie del monte Cam- 
mino e del monte Massico che a settentrione e ad Ostro le fiancheggiano. 

Termina poi il chiarissimo Autore la sua memoria, facendo vari confronti 
del vulcano di Hocea Monfina , con altri punti vulcanici del Regno di Napoli 
particolarmente coli’ isole Ponze. 

Cita in seguito vari fatti da lui osservati , c tra gli altri un piccolo cono 
sollevatosi nel Cratere del Vesuvio medesimo , nel 18^ , i quali fatti vengo- 
no all’appoggio delle teorie dei sollevamenti. 

E)d in fine conchiude con un quadro , nel quale espone per ordine cro- 
nologico la serie de’ terreni ignei dell’ Italia meridionale ; serie che comincia 
dal Terreno trachitico delle Ponza , e termina col monte Nuoco e l’ Isola 
Giulùs. 

Una carta e altri disegni accompagnano questa Memoria. 

Lo stesso Marchese Pareto rende in seguito conto di altro lavoro del 
prelodato signor Pilla , il quale accompagna e spiega uno spaccato fatto del Re- 
gno di Napoli , secondo una linea un poco sinuosa , che parte dal P esticio , 
e va a terminare al monte Gargano , sul mare Adriatico. Questo spaccato fa 
vedere le relazioni dei terreni vulcanici del Vesuvio e della Somma , eoa 
quelle dei Tufi vulcanici della Campania : dimostra la posizione dei terreni ter- 
ziari che estcndonsi per grandi tratti lungo quella linea ; indica i massi di ter- 
reno Cretaceo nummulitico , quelli di terreno cretaceo a Fiicoidi , che spun- 
tano i primi a Grotta Minaraa , Camporeale , cc. i secondi nei monti di Bo- 
vino , attraverso la formazione terziaria. Questo stesso spaesato indica anche 
come nel Gargano una Creta ad Ippuriti si appoggi sulla formazione giurassi- 
ca con Nerinee , la quale anche si presenta nella parte occidentale dello spac- 
cato nella gola di Manforte. Finalmente dal medesimo lavoro viene accennata 
presso Lesina, l’esistenza di una formazione, probabilmente più antica, com- 
posta di banchi di Sienite e di Calcarea nera legati insieme. 

Sopra la produzione delle fiamme ne' Vulcani, e sopra le conseguenze 
CBE SE NE possono thiare. Del Prof. L. Pilla. ( Lucca Ad. de’ 22. | 

Ci ha in viilcauologia una quistione , la quale , a cr<>dcr mio , e di tale 
importanza nella scienza della Terra che non si può abbastanza raccomandare 
alla considerazione de' tisici ; ella si rimane ancora indecisa per dubbiezze le 
quali hanno bisogno di esser dichiarale. La maggior parte di coloro che dello 
studio de' vulcani si sono occupati negano la produzione delle fiamme dell'eru- 
zioni vulcaniche, ed è quasi generale opinione che quello dimandasi dalle per- 
sone volgari , ed anche da molli scrittori, con tal nome, altra cosa non sfa 
che la rillessiono dalla luce prodotta dalle materie roventi sopra le pareti dei 
crateri e su la coloima di fuoco che n’esce fiiora. La qiial geiierhiilà di opi- 
nione siami permesso di qui provare co’ pa.ssaggi seguenti di autori assai ri- 
spettabili. 

Ella è comune sentenza degli scienziati che non v’ abbia emissione' di 
fiamme nelle eruzzioni de’ vulcani » Certissimo egli è , dice lo Spallanzani , 
che in ogni eruzzione non si osserva mai nella loca scoppiarne il più pie- 
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col aeeendimento , la più debìl fiamma ec. ( Viag. T. 3, c. 2l. } Non mai 
si è veduto da noi fiamme , nè sul cratere in fuoco , nè sulla superficie 
delle lavi fluenti. » Cosi il Covelli ( Sloria de fen. del Ves. Gap. 90 ). 
» Quantunque nel 1803 co' miei amici ÀI. de Humbolt e Leop. de Buch io 
sia stato spettatore nel l^esurio di freqttenti esplosioni io non riu- 

scii a vedere alcuna infiamtaatione d'idrogeno >. Cosi il Gay-Lussac ( Ann. 
de Chymìe et Phys. T. 22. ) I celebri Pouillet , La Deche e lirongniart , at- 
tribuiscono la sembianza di fiamme durante le eruzioni vulcaniche ai vapori e 
ceneri sovrastanti al cono che rillettono vivamente la luce e della massa ro- 
dente che è nell' interno del cratere. E I' ultimo cosi si esprime i questa il- 
lusione ( delle liamtne ) è stata combattuta da un gran numero dt osserva- 
tori , I quali hanno affermato non uscire giammai alcuna vera fiimma dai 
crateri dei Vulcani ( Uict. d’ilist. Nat. ) 

G r Autore islesso seguendo autorità cosi rispettabili , professò analoga 
sentenza ( Speli, del Ves. fase. 1. cap. 28 ) , dalla quale lo tolsero poi , al- 
meno relativamente al Vesuvio le osservazioni che siamo per riferire. 

> Nella notte 2. giugno 1833 io era ( dice il Prof. Pilla ) sul cratere 
* del Vesuvio a fine di osservare i fenomeni di una eruzione la quale volge- 

1 va al suo termine Un gran rumore sotterraneo ed una scossa 

s violenta del cono, annunziavano la imminenza delle esplosioni. Subito dopo 

> la bocca si apriva e scoppiava un rumore simile a quello di una scarica 
} di cannone , ed uscivane mori con gran violenza una colonna di fumo nero 

> e fuliginoso , al quale teneva dietro con la rapidità del fulmine un enorme 

> torrente di sostanze ga.ssose infiammate , e lo gotto in aria di un mucchio 

1 di pietre roventi , le quali in forma di grandine ricadcano gran parte nella 
1 voragine , e poche al di fuori. Io era incantato della grandezza dello spet- 

ì taoolo , ma sopra ogni altra cosa non mi saziava di osservare la colonna 

'* di fiamme vibranti che accompagnava le esplosioni. Era allora la prima vol- 
1 ta che m* incontrava di vedere tal fenomeno. La fiamma rialzava 4 , o 5 
1 metri e dì poi spariva fra vortici di fumo , per modo che una persona 
3 la quale avesse tenuto l'occhio a livello dell'orlo della voragine non avreb- 
3 be potuto vederla. E questo io dico perchè allorquando si guardano le 
3 esplosioni vulcaniche dì lontano ed in luoghi ove ta bocca in azione non 
1 è visibile , eh' è il caso ordinario , non incontra giammai di vedere le 
3 fiamme. Onde poi è avvenuto che si è n^ala la manifestazione di que- 
1 sto fenomeno nelle azioni vulcaniche. La fiamma da me osservata avea 

a un color violetto beu distinta ; e vedessi apertamente che il gas il miale 

3 la producea s' infiammava in contatto dell' aria , perocché esso era innam- 
3 maio solamente nella circonferenza della colonna , e nell' interno era osca- 

3 ro , mostrando in grande quello che la Camma di una lampada fa ve- 

3 dere in piccolo. Di poi che la esplosione e la caduta delle pietre era fi* 
3 nita, ecco appariva un’altro fenomeno assai osservabile. Rimaneano in fon- 

> do della vora^ne alcune grosse e separate falde di una fiamma pittore- 

> sca , le quali lentamente nsovendosi d’ intorno alla bocca lambivano le pa- 

3 reti dell' imputo a quel modo che , si maxima licei comparare minimis 
3 vedesi la fiamma dell’ alcool bruciare dentro il vasello. Allora assai bene 



Digitir : by Googlc 




11 



GEOLOGIA 

> distiaguevasi il suo vago color violetto : le quali azioni erano accompa* 
t gnale da un odore poco distinto di gas idrogene solforato. i 

1 Io mi trattenni più d' un quarto d’ ora a riguardare uno spettacolo 
ji cosi maestoso , nel qual tempo mi fu dato di vedere 5 esplosioni accom- 
1 pagnate sempre dai medesimi fenomeni. E più lungamente sarei restato 

> in quel Juogo se l' ultima dell’ esplosioni , la quale con maggior violenza 
I delle altre venne a scoppiare , non ci avesse obbligati a precipitarci per 
s lo dosso del cono i. 

i D’ allora in poi non ho avuto più l' opportunità di vedere così da 

> presso la grande bocca del Vulcano in esplosione. Ma bo osservato la 
1 produzione delle fiamme in altre occasioni quasi simili i. 

» Nel giugno 18S4 il Vulcano era in eruzione : io trassi al cratere la 

> sera de' 7. il cono interno lanciava pietre , con tal violenza che vietava* 
1 no di potervisi accostare. Al suo piede ... era una enfiatura di suolo, la 

> quale sosteneva 8 piccoli coni , o meglio 8 grossi cannelli di lava aperti 
1 tutti nel vertice , onde escivan fuori sostanze gazose e vapori con fischio 
I assordante .... Le loro azioni erauo accompagnate da vaghe fiammelle , 

> le quali col favor della notte si rcndeano bene visibili , mie aveano una 
1 forma conica allungata ed escivano da cannelli con tale vibrazione che 
1 rassomigliavano io qualche maniera alla fiamma avvivata del cannello mi* 
1 neralogico : la loro lunghezza era di 3 a S pollici , e il diametro alla 

> base di un pollice e mezzo. Bruciavan tutte con bella fiamma verdiccia. . . 

s Nell’ eruzione di agosto 1834 , il monte erasi crepato nella sua base 

> orientale , e dava fuori quella gran corrente di lava , che si distese sulle 

> terre fertili di Ottaiano. Nel luogo , dove la lava scaturiva erano due ri* 

> lievi enfiati , i quali sostenevano dodici piccoli coni , sorte di homito» ohe 

> eran tutti in grande attività e producevano esplosioni , e stridore da as- 

» sordare. Uno de' quali eh' era in maggiore attività degli altri e piu facile 

> ad essere riguardato , cacciava d illa sua bocca , insieme ad una gran quan* 

> tità di fumo e molte pietre roventi , una fiamma di color rosso ardente 

> che esciva fuori con molta violenza ed elevavasi fino all’altezza di 10 piedi. 

> Il suo getto era continuo a guisa della fiamma che vedesi uscire da un al* 

> tro forno animato da mantici >. 

> Queste tre volte solamente ho avute la sorte di vedere al Vesuvio del* 
I le fiamme in una maniera bene distinta. Non le ho vedute mai comparire 
s alla superficie delle lave di Inngi dalla loro sorgente >. 

s Ma il mìo amico Maravigna di Catania assicura di averle osservate sul* 
i la corrente dell’Etna del 1819 t (1). 

(I) Dopo la lettura di questo leriUo net Congreuo Lucchese i avreouta nel mese di dicen»' 
bre passato una energica enuione nell' Etna , la quale tra' fatti curiosissimi ha presentato 
questa aocora assai notevole , che una pioggia caduta a Catania durante rerusione corrose la 
seta degli ombrelli; cd un chimico avendo analitzalo l’acqua di tale pioggia, trovò che conte* 
nera dell'acido idroclorico. Questo fenomeno è al lutto identico all' altro del Vesuvio citato 
di sopra. E quando si pon mente all., distanu di Catania dal cratere dell'Etna, si può di 
leggieri comprendere la gran qnantiUi d'acido iJro.clorico che la bocca del Vulcano area da* 
vnt o rersace nell' atmosfera { Nola del Segretario Pr. Pilla }. 
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F^a simultaneità , ed i . rapporti che il Prof. Pilla potè rscontrare fra le 
esplosioni vulcaniche , e la comparsa delle Gamme , lo persuadono che la pre> 
senza delle medesime non sia certamente cosa accidentale , ma bensì costan- 
te , e tale che basti osservarle una volta per convincersi che esse debbano in- 
timamente tenere alla causa produttrice di queste azioni , e che accompagnino 
sempre le esplosioni delle bocche principali, il non aver potuto guardare con- 
venientemente entro ni Vulcani in eruzione è la sola ragione |)er cui non si 
sono vedute le fiamme. 

Siccome poi impossibile rosta l' istituire 1' esame del Gas che produce 
r inGammazione , il Prof. Pilla si rivolge in cambio alla considerazione dei 
prodotti delle eruzioni , |)er conoscere la natura delle combinazioni chimiche 
che succedono entro la grande fiiclna sotterranea , ed iodi montare colla io- 
dazione ad arguire quali principi abbiano in essa avuto parte. 

liC analisi del fuinn del Vesuvio lo indicono composto di vapore acquo- 
so contenente acido idroclorico e cloruri di Ferro , e di Sodio. I cloruri 
sono inoltre le sostanze che in maggiore abbondanza si producono nel cra- 
tere del Vesuvio dall' azione dei Gas , e dalle materie sublimate ; bui ad 
c.sempio il Cloruro di Ferro . di Sodio , di Kame , e di Piombo. — Il Sol- 
fato di Ferro c di llame , il Gesso ed in genere i solfali sono mollo rari al 
Vesuvio , come multo raro si è I" Idrogeno solforato , e rarissimo poi lo Zol- 
fo. — Gare pure sono le sostanze saline, l'ossido di Ferro, e di Rame — 
il sale ammonìaco inline non è stato dal nostro A. trovato nel cratere del 
Vesuvio , ma all' esterno nelle correnti , c forse originalo dall' azione della 
lava sopra la terra vegetale e delle campagne. 

Dal che ae inferisce che le sostanze piu abbondanti sovraìndicate accen- 
nano dover esser quello che s' iniiamma un Gas ii base d’ Idrogene, ed esse- 
re forse Idrogeno puro , u solforato , noo essendosi mai , che sappiasi , ma- 
nifestato il Carbonato nel Vesuvio , n in altri vulcani. G meutre il colore 
della Gamma notata sopra dal Prof. Pilla induce a opinare che fosse Idroge- 
no puro quello che ardeva , si hanno per coutrariu molti daG per considera- 
re cotcpe molto raro al Vesuvio il Gas idrogene solforato. 

La conseguenza che precipuamente sta a cuore al Prof. Pilla , dietro le 
esposte osservazioni , questa si è che vi ha ragione per credere che le Gam- 
me del Vesuvio siano prodotte dalla combustione del Gas Idrogene o semplice 
0 combinato collo Zolfo. Infatti |iosto ciò vorrebbesi a torre di mezzo una gran- 
de obbiezione opposta alla teoria di Davy , la ossidazione de' metalloidi , e la 
consegneote decomposizione dell'Acqua con isviluppo di Gas Idrogeno. Per 
contrario provata la presenza delle Fiamme ne' Vulcani , ed invocando ameodue 
le teorie quella di Davy e Ga^lussac , e l' altra di Humboldt ^ l' incaodescenza 
interna del Globo ) dimostra r A. come ricevano plausibile spiegazione i feno- 
meni che da’ Vulcani si offrono , non che li prodotti delle loro ejezioni. Ver- 
rebbe alircs'i per tal via ognor piò convalidata l’ opinione che l’ acqua del ma- 
re s' insinui nelle cavità sotterranee ove regnano li fuochi vulcanici , e scio- 
glierebbersi pure più agevolmente alcune delle obbiezioni a questa stessa opi- 
nione già proposta. - 

Considerando poscia chimicamente gli effetti che derivar deggiooo dal , 
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coniano dell' Acana marina co’ metalloidi roreoti , trova il Prof. Pilla , dover- 
ne risultare quelle combinazioni anpiinlo , e que’ prodotti che efFettiramente si 
riscontrano ne' Vulcani, come il Vapore acquoso , l’Acido idroclorico, e l'Idro- 
^eno bruciante , il sai marino , il cloruro di ferro , di rame ec. , lo che sa- 
rchile prova non lieve che il suo modo di vedere si appressa d' assai alla co- 

tidscenza della causa onde sono i Vulcani. 

lutine sviluppali altri punti chimici relativi ad altri prodotti vulcanici, così 
chiude il suo discorso > Numerose osservazioni i cui risultamenti sono costan- 
t li , indicano essere nelle vìscere della terra un nocciolo infuocato , il quale 
9 è stato riconosciuto lin dai tempi dello Stenone , anzi fin dalle scuole di 

» alcuni filosofi greci. Da questo nocciolo , come da nn gran focolnjo, muove 

3 la causa di luti’ i fenomeni che dal centro della terra si propagano alla 

> sua superficie ; ma per ss stesso il fuoco centrale non è a qiir;;Ii effetti 
3 bastante , esso è inattivo , è una potenza che ha bisogno dell' atto per 
3 operare , e quest’ atto esser deve prodotto dall' arrivo di materie che in- 
3 nanzi gli erano estranee ,< e che vi arrivano per una vìa qualunque. I fe- 
3 nomcni dei Vulcani lo provano ìnfino all' evidenza ed indicano parimenti 
3 non poter essere altra la causa eccitatrice che l'acqua del mare. Per gui- 
3 sa cne , dato il cunlatto di questa con un nocciolo di metalli terrosi e 
3 roventi , si ha origine compiuta di lult' i fenomeni vulcanici , anzi dirò 

> ancora di tuli' i fenomeni passati del globo ». 

Questa lettura apre il campo ad una discussione , nella quale prendono 
jiarte Omalius D’ llalloy , il Priucipe Luigi Bonaparte , Adriano Balbi , ed il 
generai Vaccani. 

Il signor I)' Halloy osserva che se le fiamme fossero un fenomeno generale 
delle azioni vulcaniche non dovrebbero comparire solo quando -queste sono ener- 
giche , ma anche nel tempo di riposo de’ crateri. 

Ilisponde il Pilla che se le Gamme non si veggono nei tempi di calma 
ciò deriva o perchè allora non avviene nel focolaio vulcanico scomposizione di 
moli' acqua, ovvero (lerchè il gas nell' uscire fiiora del cratere non trova la 
temperie necessaria per infiammarlo , ovvero perchè è mescolato a vapore ac- 
quoso condensalo. 

Soggiunge r Omalius che le lave dei vulcani attuali si ligano a mano a 
mano ai basalti , ai porlidi ed in fine al granilo. Come si spiegherebbe la ori- 
gine di quest’ ultime rocce ? 

A cne il Pilla risponde , la composizione chimica dì latte le citate rocce 
essere la stessa , la forma solo essere diversa , e questa derivare da cause par- 
ticolari , e specialmente da differenze sulla pressione , a quel modo che la stessa 
materia d'una lava ora presentasi in forma di scoria ora di roccia cristallina. 

Il Principe Luigi Bonaparte fa osservare che se Davy propose il potassio 
in vece del silicio nella sua teorìa de’ Vulcani , ciò fu perchè io quel tempo 
il silicio non era ancora conosciuto. Del resto saper grado alle osservazioni 
delle fiamme citate dal Pilla , come quelle che ritornano in onore le influenze 
chimiche nella produzione dei fenomeni vulcanici. 

Ripiglia r Omalius dicendo , che potrebbe pure bastare il fuoco centrale a 
produrre i vulcani ; ed i gas che da questi si svolgono possono trovarsi o pro- 
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dursi nel focolaio medesimo , senza che però sia mestieri ricorrere airinler- 
Tento deir acqua. E se i vulcani troransi quasi tutti in vicinanza del mare , 
questo essere perchè in tali luoghi più bassi della superficie terrestre le rotture 
SODO più facili. 

Risponde il Pilla che la gran quantità di acqua la quale in forma di va* 
pori svotgesi dai vulcani basta da se soia per indicare la parte che quella deve 
avere nella produzione dei fenomeni vulcanici , e la qualità muriatica di questo 
vapore annunziare evidentemente la sua origine. Alcuni hanno voluto attribui- 
re alla gran copia di vapore acquoso che svoltesi nelle grandi eruzioni vulca- 
niche gli uragani che a questo sogliono tener dietro. 

A quest' ultimo proposito il signor Omalius dice , inclinare molto a cre- 
dere che tali uragani possono derivare dai mutamenti che le eruzioni cagiona- 
no nelle condizioni metereologiche dell' atmosfera. 

Questa opinione soggiunge il Pilla, è stata da lungo tempo sostenuta dal 
Du Carla in un dotto suo lavoro. Ad ogni modo non rimanere nell'animo suo 
e di chiunque abbia studiato i Vulcani, nessun dubbio, l'acqua essere un mezzo 
potentissimo di azione nei fenomeni vulcanici. Quanto ai pochi vulcani medi- 
terranei che si citano crederli innanzi solfatare che vulcani attivi. 

In appoggio di questa opinione del Pilla , il signor Ad. Balbi cita i grandi 
laghi che avvicinano i Vulcani interni dell' Asia , e gli crede sufficienti a pre- 
stare alimento a' focolai di quelli. 

11 generale Vaccani cita , in proposito della quistione presa a discutere , 
lo scoppio d' una caldaia a vapore , in cui l' acqua potè giungere repentina- 
mente per un canale tortuoso. K domanda al Pilla se crede nessuna analogìa 
ravvisare tra gli scoppi delie caldaie a vapore per improvviso arrivo delle ac- 
que ed i fenomeni eruttivi dei Vulcani. 

Il Pilla risponde l'analogia essere grandissima per quello riguarda gli ef- 
fetti dinamici , ma l' acqua avere una parte assai più energica nella produzio- 
ne dei fenomeni vulcanici con gli effetti chimici risultanti dalla sua scom- 
posizione. 

Terminata questa lunga discussione , l' A. Aiigée ed il conte Serristori 
dimandano al Presidente signor Pareto che la scrittura del Pilla sia data alle 
stampe , la qual proposizione è a pieni voti approv.vta. 

SoLLEvaMEKTi ( Liicca Ad. oe' 29 ). Il De Zigno dà relazione di una 
memoria del march. Pio de’ Muti, nella quale si tratta delle grandi linee d'ine- 
guaglianza della superficie terrestre. ^ 

L’ autore tratta da prima delle idee proposte dai fisici su questo argomen- 
to , ed in particolare accenna ai lavori uel De Buch e del Beaumont sui sol- 
levamenti. Ei divide i sollevamenti io 2 grandi classi , che chiama normali 
ed anormali. Ai primi attribuisce la formazione de' continenti , l' origine delle 
grandi isole e delle catene allungale de' monti. Ai secondi I' elevazioni parziali ed 
irregolari , gl' isolotti , i vulcani etc. Sostiene che i grandi sollevamenti da lui 
detti normali si debbono attribuire ad una riunione di correnti elettriche o elet- 
tromagnetiche di straordinaria forza , che ora non son più. Le quali si parti- 
vano dal polo magnetico boreale lambendo la faccia primitiva dei Globo, e si- 
propagavano per 4. vie diverse ed oppiate al polo magnetico australe ; delle 
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quali Gorrer.ti , secondo 1‘ Aut. è un avanzo 1' attuale maCTelismo terrestre, l 
sollevamenti poi detti dal Muti anormali producono an<m’ essi correnti ma- 
gnetiche le quali invece di operare orizzontalnaente seguono una direzione ver- 
ticale. 

MsTiJioaFiSMO DELLE BOCCE SEDiMBMTÀRtE. Il Segretario Pasini legge ( Ad. 
de’ 17 j una Memoria mandata alla Sezione di Torino dai signor Girolamo Gui- 
doni di Massa e intitolata: Su/ù contersùme della calcarea oscura in calca- 
rea saccaroidea o dolomite. Egli asserisce di essere stato il primo a pre- 
sentare una teoria in opposizione a quella del celebre De Buch e del Pr. Savi 
sulla tramulazione della calcarea oscura in dolomite od in bianchissimo mar- 
mo saccaroideo , e di questa sua nuova teoria od ipotesi egli ne avrebbe 
fatto cenno in una Memoria nelle miniere metalliche nel Vicariato di Pietra- 
santa che fu presentata ai Congresso di Pisa. 

Secondo il Guidoni , in tutt' i luoghi ove si trova la calcarea saccaroidea 
che insensibilmente fa passaggio ai marmi bardigli ed ai marmi venati e fio- 
riti , e particolarmente ne' punti ove questi marmi poggiano sugli schisti mi- 
cacei , e sulle quarziti si trovano filoni di ferro magnetico e solforato chiamati 
dai Cavatori Carraresi Madrimacchie , i quali sono indizi del buon marmo 
saccaroideo : quali filoni metallici , secondo il Guidoni , esercitano una spezie 
di attrazione magnetica o di affinità molecolare chimica , percui le particelle 
del carbonaio calcareo si dispongono alla cristallizzazione saccaroidea , ed il 
ferro che ne colora la massa va a poco a poco restringendosi o allontanan- 
dosi nei terreno scistoso e concorre ad aumentare la massa dei -filoni già esi- 
stenti. Sembra al Guidoni cbe lutti questi fatti o accidenti si possono m que* 
luoghi osservare, e che non ne possa restare alcun dubbio: essi poi, a detta 
di lui , sarebbero anche confermati dalla volgare opinione cbe una cava dì 
marmo macchialo o bardiglio si ripurghi coll’andare del tempo e quando r 
massi non sono staccati dalle matrici. 

Col mezzo adunque di una circolazione metallica e dei!' effetto continuato 
di una forza chimica e magnetica che agirebbe sempre neU’ interno delle rocce, 
il Guidoni spiega la lenta conversione della calcarea oscura in saccaroidea, e 
dichiara che si può render ragione dì tutt’ i fatti relativi alla dolomizzazione- 
della calcarea. 

Il Prof. Sismonda fa osservare che l'ipotesi del Guidoni è affatto insuffi- 
ciente a render ragione di tutt’ i cangiamenti che si osservano nelle masse do- 
lomitiche ; non ispiega nè la provvenienza della magnesia , nè la diminuzione- 
di volume nelle masse , come la bella teoria della quale il- De Buch ha fatto- 
dono alla scienza. Il signor Guidoni restringe le sue osservazioni ai marmi 
saccaroidei delle Alpi Apuane , ove per avventura si osservano qua e là filoni 
di ferro magnetico ; ma come la sua ipotesi si adatterebbe a tutti gli altri- 
innumerevoli luoghi ne’ quali non vi ha accanto alla dolomite traccia alcuna 
nè di ferro nè di altri depositi metallici ? I misteriosi procedimenti chimici im- 
maginati dal Guidoni non si trovano confermati nè dai comuni principi delle 
scienze fisico-chimiche nè dalle osservazioni dirette che sì possono agevolmente 
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istituire su que’ luoghi , nè dai fatti di vario genere rlie accompagnano la do- 
loniizzazione della calcarea. 

Il Presidente Pareto ed altri membri della Sezione trovano che non si può 
ammettere l' ipotesi del Guidoni per le considerazioni precedenti , e per altre 
che sarebbe troppo lungo di riferire (1). 

Il Pasini la osservare che se le correnti elettro-magnetiche possono , in 
altre epoche ed in differenti condizioni , aver prodotto qualche metamorfosi , 
ciò non accade al certo presentemente nel modo e per le cause assegnate dal Gui- 
doni. Dubita poi il Pasini che la bella teorica del Do Buch sulla d^olomite possa 
dare un' assoluta spiegazione di tutto ciò che si osserva nelle montagne dolo- 
mitiche : egli ricorda come strati regolari di vera dolomite si trovino interca- 
lati agli slr.nti inalterati della calcarea secondaria lupgi dalle masse di porfido 
nero o di qualsivoglia altra roccia come quasi tutte le masse secondarie delle 
Alpi Venete e del Tirolo contengano del carbonato di magnesia , come talvol- 
ta alcune masse calcaree siano in contatto col porfido nero ed abbiano subito 
evidenti alterazioni senza che per altro siano state convertite in dolomite , e 
come in conseguenza si potrebbe sospettare , ebe il porfido nero , o melafiro , 
indicato dal De Buch come I' agente principale e più efficace della dolomizza 
zionc , abbia soltanto convertito in dolomite quelle masse calcaree che per av- 
ventura contenevano precedentemente della magnesia , e vi abbia piuttosto con- 
centrata <|uc8la in punti particolari ed alterata generalmente la forma di cri- 
stallizzazione della roccia , di quello olibia introdotto e talvolta per grande esten- 
sione e nel mezzo di profondi masse un nuovo principio chimico : in ogni 
caso si avrebbe in alcuni luoghi della dolomite formatasi in mezzo al terreno 
di sedimento e sulla quale nessuna roccia ignea avrebbe apparentemente agito. 
Avverte peraltro il Pasini di aver talvolta osservate delle calcaree alteratissime 
e rese magnesiane in somma vicinanza del porfido nero ■ queste calcaree nelle 
quali la m^nesia non si trova alle volte cne meccanicamente mescolata , gli 
sembrano diuerire essenzialmente dalle grandi masse dolomitiche. 

Il Dott. Defilippi conferma con osservazioni proprie I’ esistenza di m^lse 
dolomitiche intercalate alle rocce di sedimento non alterate c lontane dal por- 
fido nero e da altri ìgnei prodotti. 

Il Pareto ed il Sismonda ammettono che vi possono essere piò sorte di 
dolomite prodotta col mezzo del porfido nero di preesistenti ma.sse calcaree e 
dall’ introduzione in esse delia magnesia , in parte da sole modifiche indotte 
per azione ignea in alcuni strati calerei , che poteano origiiinriamcnte conte- 
nere delta magneaa , ed in parte finalmente da altri processi naturali non aa< 
cora ben conosemli. Si conchiude che ì fatti relativi alla dolomizzazione tioq 
sono ancora così numerosi ed abbastanza particolareggiati perchè se ne possa 
trarre un' assoluta concliiusione , ed ammettere ora iu lulta la sua estensioni 
c par tuli' i casi una qualsivoglia teorica. 



(1) Yn no onoro gìorooln scicotifico Tosraoo intitolalo it Cimenta è inserito una srril- 
^ra dello stesso signor Guidoni, con cui si giustiCca dalle obl>iciioni fattegli dalla Soiiooe 
ecologico iolumo aUa sua nuora teorica. G. T. 
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^ Ad. de' 18. ) Il Segretario Pasini legqc I’ Atto verbale dell’ Adunanza 
precedente , al quale il Prof. Sismonda dimanda di aggiungere alcuni schiari- 
menti; egli non dissente che la teorica della dolomizzazione del De liiich pos- 
sa ritenersi in qualche sua parte non bene comprovata , ma dichiara che a 
suo parere esistono qua e là alcune formazioni dolomitiche le quali sono cer- 
tamente dovute all' azione del porfido nero o di altre rocce ignee , e furono 
«la questa stessa causa, e conformente alla suddetta teorica , rese magnesiane. 

Il Sismonda ammette , che vi possono essere due diversi generi di dolo- 
mite ; quella prodotta per cementazione , ossia dalla combinazione dei vapori 
per metamorfosi ; e l'altra operata dalla sola alterazione nella grana e struttura 
dei banchi di calcarea magnesiana, che per avventura si fossero trovati esposti al- 
l'azione delle rocce ignee, anche se da queste non emanavano vapori carichi di 
magnesia. 

Egli trova che così potrebbe spigarsi la presenza di alcuni banchi dolo- 
mitici m mezzo ad altre rocce di sraimento, le quali non avessero per la par- 
ticolare loro natura sofferto alcuna alterazione. 

Il Pasini risponde che resta sempre assai diflìcile lo spiegare in questa 
maniera come una vEffita e potente massa di calcare possa essere stata unifor- 
memente ed in tutta la sua profondità compenctrata da que' vapori magnesiaci 
ai quali , secondo la teorica del De Buch , si dovrebbe la sua conversione in 
calcarea magnesiana. Si può concepire l’ intromissione uniforme di nuove so- 
stanze in massa liquida o fusa , o in una massa porosa , ma non così facil- 
mente in ima massa solida, e che dovea conservare tutta la sua solidità e ri- 
gidezza allorquando si prestava a quelli straordinari sollevamenti, che per azio- 
ne del melafiro si operavano, per esempio nel Tirolo. A suo parere una buona 

F irte almeno della magnesia preesisteva in tutte le grandi masse calcaree al- 
azione delle rocce ignee ; c la teorica della dolomizzazione non rende ragio- 
ne nè delle accennate masse poste lungi dalle rocce ignee, nè delle masse 
convertite in calcaree poste talvolta in contatto colle rocce ignee , e che pure 
non sono stale dolomite. 

11 Prof. Balsamo-Crivelli , presenta un peizo di calcarea dolomitica tutta 
zeppa di conchiglie bivalvi , provveniento dai monti di Lunezzane nella Pro- 
vincia di Brescia : il guscio di queste conchiglie è convertito in dolomite , e 
la parte interna talvolta è vuota e lapezzata da piccoli cristalli. Egli ed altri 
Vorrebbero ravvisare in questo fatto un appoggio alla teorica del De Buch ; 
sembra al contrario ai signori De Filippi , Pareto e Pasini che non se ne pos- 
sa trarre alcuna conseguenza nè contraria nè favorevole. 

In conferma poi de' suoi dubbi il Pasini accenna come quella ragguarde- 
vole striscia di porfido nero , che nel Vicentino corre per alcune miglia dalla 
Valle delie Giarrette sino alla Valle dell' Astice , ed ha sollevato tutto lungo 
le stratificazioni , si trovi successivamente in contatto con i diversi terreni , e 
più di sovente con la calcarea giurassica e con la cretacea chiamala volgar- 
mente scaglia. Il porfido nero altera evidentemente tutte le rocce con le quali 
si trova in contatto ; mentre per altro cangia soltanto quà e là in dolomite 
ed in bellissimo marmo soccaruideo la calcarea giurassica , l' alterazione della 
Scaglia limita ad un singolare e minutissimo screpolamcnk) della massa cab 
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earea che si prolunga talvolta a molta disianza dal porfido. La scaglia divenu- 
ta cristallina ma non dolomitica per il tratto di pochi piedi , e nulladitneoo 
da fjiieslo singolare screpolamento della massa calcarea osservalo prwso Tren- 
to , il de Buch fu condotto a ideare la sua teorica delia dolomizzazioae. 
Sembra al Pasini e ad altri Membri , che di tutti questi fatti del Viceotino 
non si possa con la detta teorica dare assoluta spiegazione. 

Il Prof. Sismonda ag^unge alcune consid‘erazioDÌ su questi fatti , e di- 
«hiara di non trovare in essi ragione alcuna per dipartirsi dall’ opinione che- 
sii questo argomento ha già esposto. 

Per ultimo il Pasini toma a dichiarare, come l'inlrodnzione della magne- 
sia nelle masse calcaree possa in alcune circostanae essere accaduta , special- 
mente quando sia seguilo il rammollimento 0‘ la fusione dàlia calcarea , e 
r amalgamazione di una qualche parte di essa con le rocce ignee. Egli ricor- 
da che ciò è accaduto certamente in quel punto del M. Novegno in cui l’Ar- 
duini ha scoverto per la prima volta I' introduzione della magnesia nella cal- 
carea per opera delle rocce ignee, e che il fatto si ripete senza dubbio in 
altri sili, e specialmeole vicino a Predazzo sulla Valle di Diemme. Qtaesla teo- 
rica del De mich eoa I’ dira indivisibile dei sollevamenti , resterebbe dunque 
in un certo modb alla soieuza, che deve ad ambedue tanti nuovi fatti e tanti 
importanti lavori compiti in questi ultimi anni. Sbllaoto la teorìa &lla dolo- 
mizzozioiic non si potrebbe- , secondo alcuni , ammettere in tutte le sue par- 
licolurilà (1)4 

Leggesi nella Riunione di Lucca ( Ad. de 28 ' ) una mcnnrìa del signor 
Guidoni \e. aggiunta atta ma teoria della formazióne de’ calcari saeearoidi. ÈT 
opinione dell’ A. i calcari saccaroiefi e dolomitici non (ferivare già, secondo 
la opinione del Buch , dalla penetraaioae della magnesia ne’ calcari compatti 
per forza <f ignea aziono , ma sì essere il prodotto di ima lenta e continua 
azione magnetica o cliimica dèi ferro e di altre sostanze metallicbe che si tro- 
vano oollegate colle masse calcaree. 

A dilucidare le idee del Guidoni il Prof. Pilla parla de’ btti principali 
che hanno indòtto il suo collega ad ammetterle. Tali sono le così dette madri 
maeeliie dei cavatori ite marooi di Carrara , cioè strìsce di ferro oligisto ovve- 
ro di tallo, le quali regolano il corso de’ Imnchi statuari ; la notevom scompo> 
sizione del marmo quando è staccalo dalla montagna , che non accade quando 
il masso rimane a queUa attaccata etc. , ete. I quali fatti certamente assai no- 



ti) Si veglia ■ ut pianto im*'uiicolb dei signor Keithau, ioserit» netta Bbliot. Unir, 
di Gtnevra ( Num. 104, 1844. ) od intitolato ; Sur le mode de formation da ttarbre , tee 
effete da aoiUaet dee roekee,Ue eehùte* erieUMne et tee rociee eiUeieueee erietaUmee ou 
etraliféei , avee dee oòiervatione preUminairee tur téUU aetuel de la Geologie et lu nse~ 
todee tmplogit don* Ut reeherchet geologijuet ; in cui l’ A. vaol attrìboire la orìgiao della 
rocce ptulonicbe e metamorSche a delle forse lenti die operano sogli strati seiumentarl , 
come lo ha (atto vedere il signor Becquerel per l’ éleUricismo; ma In sua ipotesi non spiegn. 
tutti i fatti conosciuti. G. T. 
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leroll , sembrano al Gaidoni indicare una certa azione molecolare , la quale 
forbisce il marmo delle materie estranee concentrandole alle parti laterali. 

Il signor Omalius fa osservare che le madri macchie non sono , secondo 
Ini , se non materie ferruginose o talcose , che si depositarono nei piani di 
'Stratificazione che separano uno strato da un' altro nell' intermittenza dei depo- 
siti calcarei. 

Ei crede che le injezioni posteriori ferruginose hanno potuto in alcuni 
luoghi penetrare molto nelle masse calcaree, e colorarle, ed in altre meno e 
lasciarle candide. 

II Pilla , senza profferire la sua opinione su tale controversia , dice solo 
che ne* calcari marmorei non ci ha vere linee di stratificazione , ma solo fes- 
sure accidentati , e che le madri macchie non mostrano col loro andamento il 
carattere di parallelismo che contrassegna le vere linee di stratificazione. 

Il Principe Luigi Bonaparte domanda, se le parti marmoree che non si scom* 
pongono sono quelle che sottostanno immediatamente alle madri macchie di ferro 
Poiché in Ud caso potrebbe stare ohe tale sostanza facesse uffizio d' invoglio pro- 
tettore. 

Risponde il Pilla che questa circostanza non sempre si avvera ; senza che 
le madri macchie non sono costantemente composte di ferro oligisto ma so- 
venti di strisce talcose. 

L‘ Omalius replica non parergli impossibile che la elettricità abbia parte 
In questo fatto. Conoscersi al presente che pezzi di metallo di natura diversa 
possono preservare alcuni oggetti dalla scomposizione. Quindi le madri mac- 
chie possono servire galvanicamente a questo uso , ma non possono già essere 
prodotte per un’azione galvanica. 

CoiraiDKUAtioni matehztichs sui uenoheni geologici. Il Prof. Belli nell’Ad. 
de' 24, informa la Sezione fisica e matematica dei 4. CunCTesso dei risultamenti 
ottenuti dalle sue consideraziuai matematiche riguardo ad alcuni fenomeni geo- 
logici. Primieramente dà il sunto d' un calcolo sulle quantità di calorico che 
potrebbe esser prodotto per via della combustione dell' ossigeno attualmente 
esistente nell' atmosfera j e giunge al risultato , che la suddetta quantità di ca- 
lorico uguaglia quella che , nello stato attuale delle cose , può esser perduta 
dalla terra in 33 secoli. Se il detto ossigeno poi fosse impiegato a riourre il 
ferro .allo stato di perossido, si richiederebbe una quantità tale di quel metallo, 
da equivalere ad uno strato che avesse per base la superficie terrestre, e l’al- 
tezza di 69 centesimi. Ben inteso che questi numeri finali non sono del tutto 
rigorosi , ma debbonsi ammettere come larghe approssìraaziuni ; e che non ere- 
sie di farne l' applicazione alla geologia secondo la teorica dell'azione chimica 
discussa nelle precedenti tornate , lasciandone tutta* la cura ai cultori di tale 
scienza. 



Passa poi a sottoporre due indagini, le quali, secondo Ini, potrebbero re- 
care qualche lume sulle quistioni della liquidità delle parti iuternu.Hlie della ter- 
ra e deUa gravità specifica di queste parti liquide rispetto alla sovrapposta crosta 
«olida. La 1. di tali indagini sarebbe di determinare l’altezz.-i delle lare tran- 
quille in quelle bocche vulcaniche, che stanno continuamente aperte, anche fucri 
tempi di enizioQe i l’ altezza cioè della superficie libera di queste lave al di 
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sopra del livello del mare. Egli confessa di non saper valutare la dilHcoUà dr 
tali osservazioni *, ma spera che in alcuni luoghi non sarebbero aifalto io|)Ossi>' 
bili. Trovandosi che la minima altezza delle lave fosse uniforme ne’ vari vulca- 
ni, riuscirebbe tal fallo molto concordante coll'ipotesi, che l' interno della ter- 
ra sia allo stato liquido, e che le bocche vulcaniche siano in libera comunica- 
zione con (jueste parti interne. Se potesse conoscersi questa 1 . indagine il 
Belli ne indica un'altra , la quale reputa possibile, qiianttmque lunga e faticosa. 
Essa consisterebbe nel determinare l'altezza media delle superficie terrestre al 
di sopra del livello del mare, quell’ altezza cioè che si avrebbe nell’ ipotesi che 
il mare , conservando il suo volume si rendesse solido , e che sopra vi si di- 
stribuisse tutta la materia de' continenti in guisa da ridurre tutta la superfìcie 
terrestre ad un livello. Questa indagine avrebbe |>er oggetto di paragonare la 
gravità specilica della crosta solida terrestre con quella della massa liquida , 
che forse vi sta sotto. Imperocché se si trovasse che la detta altezza media 
della superfìcie terrestre fosse maggiore di quella delle lave tranquille ne' vul- 
cani aperti , potrebbe ammettersi senza diilicoltà la supposizione che la crosta 
solida consista di parti sconnesse , le quali come specilicamente più leggiere , 
si manlougooo galleggianti sulla sottoposta massa tluida. 

PAKTE 11. 

PROGETTI E QUESITI PROPOSTI DALLE SEZIO.M GEOLOGICHE. 

( Adun. l.a ) Il Profess. Angelo Sismonda , presedendo la Sezione nel 
primo congresso tenuto in Pisa , aperta appena 1' adunanza propone di occu- 
parsi di un Progetto per una nomenclatura geologico-mineralogica italiana , 
che giovi a togliere I’ attuale confusione , c l' impiego sovrattutto di piò nomi 
per indicare il medesimo oggetto. Per quelli che s’ occupano della descrizione 
e delle Carte geologiche dell’ Italia , gioverà ancora 1' accordarsi sopra un si- 
stema uniforme di colorazione delle mentovale carte. 

Emanuele Repotti fa dono ai membri delia Sezione di Pisa ( Adun. 4 ) 
degli articoli Livorno e Grassello , estratti dal Dizionario geogrc^eo fisico 
storico della Toscana , che egli sta pubblicando , c trae motivo dalla Nota 
precedente del Conte Paoli , per proporre alcuni quesiti , il cui scioglimento 
sarebbe interessante per la storia fisica della terra. Riguardano questi quesiti 
gl’ interramenti causati dai fiumi , dalle maree , e tutti gli altri varii acciden- 
ti che possono produrre qualche variazione nel livello , o nella forma delle 
spiagge e del mare. Un’ esatta e progressiva osservazione , descrizione , e mi- 
surazione di queste variazioni fatte con segnali ben collocati intorno a tutt' i 
litlorali , è quanto il Rcpetti raccomanda ai Geologi ed ai Fisici. Altri quesiti 
riguardano particolarmente il suolo Pisano , e sono i seguenti. 

1 .'' Qual fosse il livello del suolo in Pisa ai tempi in cui la bocca del- 
I' Amo , per asserto di Strabone , non era più che due miglia toscane lungi 
dalla stessa città ; o quando almeno fu edificalo sotto gli Antonini il Tempio 
pagano , di cui restano in posto le parti superiori di due colonne con i ca- 
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pitelU alla parete esterna della chiesa di San Felice , lungo la strada clic por- 
ta alla piazza dei Cavalieri. 

2. ° Quale rialzamento sia accadiilo , ed in qual proporzione dell' alveo 
dell' Arno , dentro la città di Pisa , dalle preaccennate due epoche fino ad 
oggi. 

3. ‘' Quali indagini si potrebbero istituire col concorso del Governo per 
rintracciare, senza equivoco, f andamento antico del Serchio , fra Ripafratla 
e Pisa , lino a che conlluì costà nel fiume Arno. 

4. ® A qual epoca precisa, e per opera di chi fosse aperto al fiume Scr- 

ehio nella Sezione pisana un alveo suo proprio per isboccare direttainciitn nel 
mare, ed a qual epoca cessò di mantenersi in ( " ' ' 

un nuovo cammino , nell' alveo che tuttora cons( 

Il Presidente sig. Sismonda raccomanda ai 
di tutti questi quesiti. 

11 Sismonda determina che una Commissione composta dei Professori {Ire- 
sti , Paolo Savi , Mazzi , Conte Da Rio , e Barelli , oltre il Presidente ed il 
Segretario , si occupi del progetto di una nomenclatura geologico-mincralogi- 
ca italiana , e stabilisca , avanti il termine dell' adunanze , le norme secondo 
le quali dev* esser condotto questo lavoro. 

Nella terza adunanza il Segretario rende conto alla Sezione di quanto 
ha fatto la Commissione nominata per compilare un Progetto di nomenclatura 
geologico-mineralogica Italiana. Tutt' i membri , secondo le basi d’ accordo 
convenute , prepareranno i materiali di questo lavoro per comunicarseli vicen- 
devolmente e poi as.soggettarli alla sezione di Geologia nella futura Riunione 
di Torino. I Geologi che avessero comunicazioni o osservazioni da fare su 
questo argomento , potranno dirigerle , secondo il luogo della rispettiva di- 
mora , al Pres. Pr. Sismonda in Torino , al Prof. Poom Savi in Pisa , ed al 
Segretario Pasini io Schio presso Vicenza. 

Il Segretario annunzia pure come alcuni membri della Sezione si siano 
fra di loro concertati per impiegare nelle loro carte geologiche un sistema uni- 
forme di colorazione e di segni convenzionali : i lavori che intraprenderanno 
tornati alle loro case, saranno condotti con un piano uniforme e regolare, c 
diretti a procurarci il più sollecitamente possibile, una descrizione ed una Carta. 

( Torino Ad. de' 17 ). Il progetto di una caria, o di una Descrizione 
geologica dell' Italia , di che fu trattato nella Riunione di Pisa , viene dal 
eh. Presidente novellamente raccomandato a tutti i cultori della scienza ; e 
quello altresì di una nuova nomenclatura geologico-mineralogica conforme per 
tutta l'Italia , e per la quale furono già da alcuni adunati de' materiali. La 
sezione accoglie di buon uso la proposta del Presidente. 

Il signor Barelli ( Adunanza del 21 Torino ) , che non può assistere 
al consesso per malattia , manda alla Sezione i materiali eh' egli ha raccolto 
pel succennalo progetto di una nomenclatura geologico-mineralogica italiana , 
del quale la Sezione di Geologia già ha cominciato ad occuparsi. — Alcuni 
Memori fanno delle considerazioni sul modo di eseguire questo progetto , e su 
alcuni libri e dizionari speciali che sarebbe utile consultare. 

Il Conte da Rio legge in Torino nell’ Ad,, de’ 25 ua suo ragguaglio sul- 
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r Opera (Ini Capitano de Bartolomeis intitolala : Notizie topografiche e itali- 
etiche dec/li Stali Sardi , eh' egli prese ad esaminare specialmente sotto il rap- 
porto delia nomenclatura. Il Cav. da Rio ha trovato che le Notizie geograu- 
che e corografiche contenute in detta Opera sono molto importanti, sia che si 
riguardi il modo tenuto nel descrivere la configurazione del suolo , ovvero i 
vocaboli che furono acconciamente scelti ad esprimere i vari accidenti. Il Conte 
da Rio dichiara che pel noto progetto di una Nomenclatura Geologica italia- 
na potrà questo libro essere utilmente consultalo. La Sezione approva le con- 
clusioni di (jucsto ragguaglio. 

( Torino Ad. de' 29 ). Il Segretario Pasini annunzia di aver ricevuto dal 
Conte da Rio alcuni materiali per la proposta Nomenclatura geohgico-mine- 
ralogica italiana , e prega gli altri Geologi , che avessero in pronto simili la- 
vori , a volerli comunicare. 

Il signor Mìchelin comunica ( 2S Torino ) un sistema geologico delle 
formazioni disposte secondo le nostre cognizioni attuali de' corpi fossili : egli 
accenna i principali fossili animali e vegetali che distinguono i diversi terreni , 
e mette in evidenza mie' caratteri che son propri di ogni grande divisione. In 
questo suo lai oro egli ha riassunto brevemente tutto ciò che nei piò recenti 
trattati di Geologia trovasi di relativo a questo argomento. 

( 3. Riun. ad. de' 18 ). Il signor Barelli membro del Consiglio delle Mi- 
niere in Piemonte , legge un Discorso stdla necessità della Istituzione delle 
scuole speciali di Mineralogia e Mineralurgia in Italia , affinchè gli scavi 
' minerali vi possano prosperare , e sì tragga il conveniente profitto dalle ricchez- 
ze sotterranee del nostro paese. 

Per corroborare il suo assunto , indica alcuno fra i gravi danai che de- 
rivano al ben pubblico dalf ignoranza delle scienze mineralogica e metallurgica: 
osserva come in quasi tutta Italia i coltivatori e concessionari di miniere, non 
essendo forniti delle necessarie cognizioni, siano costretti a valersi de’ Direttori 
stranieri , i quali sono talvolta guidati dal loro proprio interesse piuttostochè 
dall' interesse nazionale , e da quello del coltivatore. Accenna come non di rado 
si profonda il danaro in lavori inutili , come nell’ eseguire gli assaggi , sieno 
talvolta , i coltivatori istessi , vittima di ignoranti empirici o di truffatori ; come 
s'ignorino da essi i metodi più utili per la coltivazione, e l’ affinamento de’ mi- 
nerali , e s’ intraprendano talora coltivazioni di miniere immaginarie ; dal che 
ne deriva poi la cattiva riuscita delle speculazioni mineralogiche , con motto 
scapito di questo ramo d'industria. E fa quindi conoscere quanto sia necessa- 
ria cosa r evitare tali sventare : prosegue col dimostrare , che se l’ istruzione 
mineralogica e metallurgica fosse piò estesa che non è , in tutte le classi della 
nazione ; si eviterebbero questi e tanti altri gravissimi inconvenienti , e si otter- 
rebbero , sommi vaniagi dalla coltivazione delle nostre miniere. Dimostra come 
runico mezzo per giungere a tale scopo, sia l'istituzione nei diversi stati d'Ita- 
lia , delle scuole speciali di Mineralogia c Mineralurgia , giacche quelle eei- 
•tenti presso le Reati Università , non sono , in generale , neppure sufficienti a 
far conoscere agli studenti i caratteri esterni de minerali, atteso la brevità del 
loro corso ed il sistema adottato per tale istruzione. Infine porge come model- 
lo di tali scuole , quella che esisteva a Moutkrs in Savoja , e quella di Saint- 
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F.lfenne in Francia. Oltre a tiittociò sarebbe di avviso che si stampasse e si 
diflbndesse, a larga inano, una qualche opera elementare diretta ai montanari, 
capace di porli in istato di potersi dare con proiìtto alla ricerca delle miniere. 
Conchiude iìualmeale coll' animare i Membri della Riunione , a fare opere pres> 
s» i propri governanti , per incoraggiare e promovere l' istituzione di tali 
scuole. 

( 3. Rina. Ad. de' 21 ). Il Prof. Nesfi osvime il dcsiiferio, che per mag> 
giore intelligenza dei fenomeni offerti dalle Caverne ossifere , sia formato in 
ogni paese un prospetto comparativo dbgli animali dei terreni diluviali e di quel- 
li delle Caverne e brecce ossifere. Aggiunge alcune considerazioni in appoggio 
della opinione da esso già pubblicata, che i (tenti canini compressi di Carnivo- 
ro, trovali io Valdarno, appartengono al genere Ursus anziché al genere Felis 
e precisamente all' lìrms cultridem. 

Il signor Penlland, oltre ad appoggiare il volo espresso dal Prof. Nesti, 
desidera che le- ossa fossili del terreno diluviale del Yatdarno superiore , siano 
confrontate con quelle delle Caverne , che gli fu detto da alcuno trovarsi nel 
Casentino , e che non sembrano- ancora conosciute dai naturalisti. 

Il Prof. Nesti , il Prof. P. Savi , ed il signor Repetti dichiarano di non 
aver mai avuto alcuna notizia che nel Casentino esistono le dette Caverne. 

Il Prof. Collegno desidera anch' egli che sia formato il prospetto compa^ 
rah'vo delle ossa trovale nei terreni diluviali e di quelle delle Caverne e brecce 
ossifere , e intanto dichiara che avendo ordinato e confrontato fra loro le varie 
osservazioni di questo genere fatte finora in Francia , trova che nelle Caverne 
predominano i Qrnivori e nel terreno alluviale gli Erbivori. 

Il Prof. P. Savi dice essere in generale lo stesso per la Toscana , e luoghi 
circonvicini , ove sono state trovate Caverne : giacché quelle delle Mulina di 
(^osa , e di Castana da lui descritte , e quella dell’ ìsola <£ Elba descritta 
dal Prof. Nesti contenevano quasi esclusivamente ossa di Orso. Ma non è così 
per le brecce ossifere iR Uliveto ne’ Monti Pisani , ove sono le ossa de' Car- 
nivori , ed abbondanti (luelle de’ Ruminanti , Padiidermi , ed anche Roditori , 
come ha fatto vedere nel suo opuscolo sui terreni slratilìcali della Toscana. 

Nel congresso fiorentino ( Aa. de’ 27) si proponeva dal Presidente signor Pa- 
sini di fondare presso questo 1’ 1. e R. Museo (fi Fisica e Storia Naturate , una 
vaccolla geologica e, mineralogica delle varie partì d’ Italia , colle Rocce e mi- 
nerali che vi saranno mandati dai geologi Ilaliani. Le serie saranno disposte 
secondo le naturali divisioni delle Rocce. 

{ Ad. de’ 29 ). In eseguimento di tale proimta del signor Pasini , si sta- 
bilisce , che le Bocce di questa raccolta siano (lisposte geograficamente secondo 
i diversi eompariimenti geologici , nei quali può esser divisa l’ Italia. 

Che le Rocce vi siano olassate per formazione dalia più antica alla pi» 
moderna. 

Che per i terreni secondari , i fossili tacciano seguito alle Rocce di ogni 
formazione , ma che per i terreni terziari possano i ^ìli formare delle serie 
a parte. 

Che i minerali siano collocati di seguito ad ogni formazione quando po»> 
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sono sorvirc ad rssa d' illustraxione , che altrimenti siano disposti in una serie 
melodica generale. 

Cile ogni Geologo debba , possibilmente , accompagnare le Rocce che man- 
dasse in dono, con uno o più spaccati , ne'<|nali sia indicata la posizione re- 
lativa di esse , con numeri corrispondenti a quelli dei pezzi , o con qualsivo- 
glia altro sistema di uotazione ; che tutti questi spaccati acciò possono esse- 
re riuniti in volumi , siano in buona carta dell’altezza di 25 centimetri , e 
che possibilmente le raccolte siano accompagnate da carte geologiche , od al- 
meno da carte topografiche , contenenti le condizioni geologiche princioali. 

Che i Geologi abbiano particolarmente cura di mandare fossili de terreni 
secondari d’Italia, la cui neterminazione è importantissima, ma (inora assai 
poco avanzata per la necessità de’ vari confronti. 

Che una commissione , composta dai signori Pareto , Savi , Sismonda , 
Pilla , e Pasini , formi una tabella indicante i compartimenti geologici , in cui 
può essere diviso il suolo Italiano , e le particolari raccolte che si desiderano 
per la collezione geologica generale dell’Italia. 

Dopo dì ciò il Prof. Colicgno dichiara , che manderà al R. Museo una 
raccolta di rocce c di fossili del Lago di Como. 

Il signor Gir. Guidoni, che manderà le rocce ed i fossili delle Alpi Apua- 
ne c del Golfo di Spezia. 

Il Prof. Savi di vari ponti della Toscana. Il Marchese Pareto degli Ap- 
penini Lignrj , ed il Prof. Sismonda del Piemonte , e della Saooja. 

Il Prof. Catullo, che manderà le rocce ed i fossili dei terreni terziari delle 
Provincie Venete , il Prof. Brignoli del Ducato di Modena , il signor Villa i 
fossili di alcuni luoghi del Milanese, ed il signor Generale la Roche Poiichin ì 
saggi delle miniere dì ferro , di lignite , c di rame del Ducato di Lucca 

Ed il Presidente Pasini che farà molte aggiunte alla raccolta di rocce c 
fossili del Vicentino , da esso già donata al R. Museo nel 1830; e vi riunirà 
quelle di altre parti del Regno [>ombardo Veneto , e del Tirolo meridionale. 

I Geologi Italiani non presenti al Congresso , saranno invitati a mandare 
anch’ essi le Rocce , i minerali , ed i fossili , del rispettivo paese. 

Saranno fatti ringraziamenti a S. A. I. e R. il Gran Duca , per il par- 
ticolare favore da Esso accordato a questo progetto. 

Nel congresso padovano il Vice-presidente Pasini ricorda ai membri della 
Sezione cosìQatto stabilimento : ed il Direttore di quell' I. R. Museo , Cav. 
Antinori , annunzia con lettera che per munificenza di S. A. I. R. il Gran 
Duca , è già approntato un locale per collocarvi questa raccolta , ed invita i 
geologi Italiani a dare esecuzione ad un progetto che può tanto favorire in 
Italia i progressi delle scienze geologiche. 

Alcuni de' Geologi presenti dichiarano di aver preparate delle rocce e dei 
fossili da mandare alla raccolta centrale : anche i signori fratelli Villa dì Mi- 
lano hanno fatto sapere con lettera di aver già pronte per la spedizione molte 
rocce e fossili del Milanese. 

Il Pasini dichiara che la Commissione eletta nel Congresso di Fi- 
renze per formare una tabella indicante i compartimenti geologici , in cui 
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può esser diviso il suolo Italiano , e le particolari collezioni clic si desi<lerano 
per formare la raccolta geologica geherale dell' Italia , pubblicherà quanto pri- 
ma il suo lavoro. 

Si laccomanda m geologi di attenersi esattamente alle norme contenute 
nel piano già pubblicato, acciocché le raccolte possano essere di vtibtà e ser- 
vire ai confirooti geologici delle varie parli della Penisola. 

In Firenze ( Ad. oe’23) il signor Jullicn di Parigi presenta in suo nome, 
ed in quello dell' autore , il signor Kroetzen di Asia — Dormstadt , un quadro 
statistico geografico di tutti gli Stati compresi nella confederazione Germanica, 

f iubblicalo in Parigi. Il signor Jullien crede che un quadro consimile per l’Ita- 
ia , dovrebbe esser promosso dal Congresso , e che si dovrebbe perciò nomi- 
nare un'apposita Gommissione. Questo lavoro sarebbe intitolato: Quadro sta- 
iUtieo geologico , geografico , agronomico , induci riale ed araldico di tutti gli 
atati Italiani , e comprenderebbe in 16 o 20 colonne, tutte le nozioni relative 
alla Geografia fisica , e politica , alla Etnografia , alla .Meteorologia , al- 
r Igiene , alla Storia Naturale , alla Mineralogia, alla Storia e Monumenti, alla 
forma di Governo , al Commercio , all' Amministrazione , alle Acque minerali , 
ai prodotti naturali , alla Geokwia , all' Agronomia comparata , alle Manifattu- 
re , alle Accademie , ec. ec. Ogni dieci anni questo Quadro dovrebbe essere 
rifatto. 

11 Presidente Pasini dichiara che essendo ormai prossimo il termine delle adu- 
nanze, non è possibile di nominare alcuna commissione, e che d’altronde l'uti- 
lità e r importanza del lavoro proposto dal signor Jullien , apparivano cosi evi- 
denti , che il giudizio di una Commissione non poteva esser dubbio. Restava 
perciò il desiderio che i Geografi e Statistici dessero mano alla compilazione 
del Quadro proposto dal benemerito signor Jullien. 

Nell'adunanza de' 29 il signor Pasini annunzia che i signori Prof. Nesti 
e Mazza hanno già preparato e consegnato alcuni materiali per la nomencla- 
tura gcologico-mineralogica Italiana , progettata dalla Sezione , e che altri di 
nuovo vi ha aggiunto il signor Barelli a quelli presentati I' anno scorso. Egli 
invita tutti i Geologi a cooperare questo utile lavoro e distribuisce alcune copie 
delle norme che per la sua esecuzione furono stabilite nel Congresso di Pisa. 
Si annunzia pure che furono fatte alcune aggiunte al Quadro sinottico del- 
r Italia. 



Nella stessa adunanza il Presidente propone alla Sezione i seguenti que- 
siti sulla Geologia dell' Italia , i quali deobono essere argomento degli studj e 
delle discussioni da farsi nel futuro Congresso di Padova. 

1 . Avvi nelle Alpi alcuna roccia cristallizzata che si possa riguardare come 
anteriore ai primi terreni di sedimento , e che abbia ad essi servita di base , 
senza esser poi stata soggetta od altri cambiamenti ? 

2. Quali caratteri chimici c mineralogici servirebbero , in caso alTermati- 
vo , a far distinguere queste rocce da quelle , i cui elementi provengono dal 
disfacimento di Rocce anteriori , e che subirono dopo il rimaneggiamento una 
■orte alterazione ? 



3. Allorquando le Rocce sedimentarie delle Alpi, e di altre parti d'Italia^ 
conteaenti resti organici , furono da particolari cause modificate e tramutate ia 

4 
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rocce cristalline , sinché ogni impronta organica vi sia cancellata , mantengo* 
no esse alcun particolare carattere che permette di riconoscere a’ quali fra i 
terreni secondari abbiano appartenuto? 

4. Si può dall'esame dei singoli terreni dell'Italia come IroTansi presen* 
temente disposti , arguire l’ altezza e l’ estensione che ebbero il mare o i laghi 
interni , sull' attuale continente d' Italia , dall' epoca del terreno cretaceo fino 
allo stato presente 'I 

!>. Quali sono in Italia i vari limiti fra il terreno cretaceo ed il terziario 
Avvi fra questi due terreni alcuna connessione paleontologica o mineralogica? 

Il Prof Collegllo pro|)one iinalmeole il seguente quesito. 

C. Quale sia il valore dei caratteri paleontologici per determinare il sin* 
cronisino delle formazioni geologiche, separate dalla catena delle Alpi? Ed in 
particolare se le l|>purili , le Fiiciti di varie specie , e le Nuinmuliti caratte'* 
rizzano nella Francia meridionale e nell' Italia settentrionale terreni conteni* 
poranei ? 

I.a sezione adotta e raccomanda lo studio e lo scioglimento di questi que- 
siti. Si desidera eziandio che sicno latte quelle osservazioni e raccolti tutti que- 
gl' indizi che possono giovare allo scioglimento dei quesiti proposti nel lo39 
dal signor Emmanticle liepetti , sulle osservazioni del livello del mare lungo le 
coste d'Italia, e delle altre parti del globo. 

Il Presidente Pareto ( Lucca 17. ) fa conoscere il progetto della Sezione 
di fare l'abbozzo di una carta geologica dell' Italia. Finora molti studi sono 
stati folti eziandio in diversi luoghi della Penisola , e diverse carte particolari 
eziandio sono state eseguito. Ma è mestieri adesso di legare insieme tutti que- 
sti anelli disgiunti , onde ne nasca un grande lavoro unito ed armonioso. Per 
al presente potrà bastare un semplice abbozzo , al quale daranno opera esso 
Pareto , Savi , Pilla e Zigno ; attendendo poi che nel futuro Congresso Mila- 
nese vengano Sismonda , Colleguo , Pasini , Catullo , e gli altri colleghi del- 
ia Pcuisola a compierlo (1). 

Il signor Omaiiiis confortando la Sezione a questo lodevole divisauiento , 
chiede intanto al Pareto, al De Zigno ed al Pr. Pilla le notizie sopra la strut- 
tura generale delle regioni da loro studiate. 

n marchese Pareto distingue nella Liguria i seguenti terreni stratifi- 
cati : 

1.” Cnais , fondamento delle Rocce stratificate ( Alpi marittime , Savo- 
na , Montenottc ). 

2'“ Scisti lalcosi , quarzite , puddinghe o formazione del verrucano 

5. ° Calcare giurassico , senza fossili distinti 

4.' Calcare sopra giurassico , o forse neocomiano ( dintorni di Nizza } 



(1) Leggiainn con piacere net Rendiconto dell' Istituto di Francis ( Nom. 23. 1841. 1 
die it signor Oc Cotirgno Iia dato a quell' Accademia un Sagw tk una Carta gtotojiea 
Air Italia , couiprcndcndoTi il Piemonte , la Toscana e la Sardegna. 

C. T. 
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> 5.0 Calcare con echini del conlado di Nizza. Glaucoma cretacea. Calca- 
re a nummuliti. 

6. " Macigno , calcare a fucoidi. Loro argille mutale in lavagne , scisti 
lucidi , galestri , diaspri. 

7. *' Terreno terziario inferiore. Composto di puddinghe , gres e marne , 

con fossili diversi dal superiore. Grandemente slogato. • 

8. “ Terreno terziario superiore. Fatto di marne e sabbie con fossili ca- 
ratteristici. In naturale posizione. 

Distingue poi i seguenti terreni plutonici. 

].* Granili delle vicinanze di Savona. Di età dubbia, probabilmente an- 
teriori alle ofioliti. 

2. ^ Ofioliti. 

3. “ Porfidi , posti nel verrucano. 

Il signor De Zigno ricorda di aver accennala in una dello scorse adu- 
nanze le diverse formazioni delle Alpi Venete. Ora ad una domanda del signor 
Omalius, se i terreni di quelle Alpi inferiori ai giurassico erano comparabili al 
verrucano , risponde il signor De Zigno che nel Vicentino il calcare giurassi- 
co è separato oagU schisli cristallini per mezzo della formazione dello zechstein 
e del trias. Ma nel Bellunese la giacitura degli scisti cristallini potersi com- 
parare a quella del verrucano per rispetto al calcare giurassico che ad essi si 
soprappooe direttamente. 

Il Prof. Pilla si propone di presentare nell'adunanza seguente gli spaccali 
geologici del K. di Napoli , e le notizie ^ essi relative. 

In proposito dei graniti d'Italia, il signor Omalius domanda s' è ben vera 
la opinione del Savi che il granito dell' Elba sia identico alle trachiti del Cam- 
pigliese , e se queste trachili presentano differenze mineralogiche dalle trachiti 
comuni. Chiede ancora se i graniti della Liguria si legano alle formazioni gra- 
nitiche antiche , ovvero a quelle dell' Elba. 

Risponde il Pareto che i graniti della Liguria sono più antichi di quelli 
dell'Elba. I graniti poi dell'Elba, le trachiti del campigliese, quelle di S. Fio- 
ra , e forse anche di Soriano sono , secondo lui contemporanee ; e queste ulti- 
me hanno slogato il terreno subapennino. 

Interrogalo il Pilla su tale argomento , risponde non conoscere ancora le 
giaciture delle rocce su citate ; ma avendo esaminati gli esemplari raccolti dal 
Prof. Savi ei pensa che le trachiti del Campigliese si avvicinano più ai porfidi 
quarziferi delf Elba , che sono legati ai graniti , che alle trachiti comuni da 
lui osservate nel regno di Napoli- 

li signor Omalius osserva la materia della trachile aver potuto prendere 
nell'Elba il carattere granitico per una maggiore lentezza nel raffreddamento 
della roccia la quale potè occasionare la separazione in grani distinti degli ele- 
menti del granito (1). 



(I) Dopo il Congresso il Prof. Pilla ira visitato TEU» od i monti di Campiglio , e qut. 

a 
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Il Conte Serràlori legge nell' Ad. de' 2S ( Lucca ) una nota, nella qtia* 
le propone alla Sezione di verilìcare con accurate indagini lo alato dell' indu- 
«tna metallurgica nelle direrae parti della Penisola, ed' aprirne il dMiderio che 
tali notizie di fatto fossero inserite negli Annali di Statistica di Milano , non 
piu tardi del mese £ maggio , acciò fossero dal pubblico conosciute innanzi 
li futuro Congresso Milanese. A tal proposito si porge una norma che segui- 
tar potrebbesi nel raccogliere delle notizie , ed offre la sua opera per le no- 
tizie che riguardano la Toscana. 

Il Pilla appoggia questa proposizione del Serristori. 

H Presidente Pareto dichiara che tal proposizione sarà presa a considerare 
prima della fine del Congresso , e saranno nominate le persone alle quali sarà 
commesso T uffizio su indicalo. 



PARTE IIK 

CORSE GEOLOGICHE. 

Al H. PI8AKO. All’escursione del Monte Pisano fatta nel «Fi 13 ottobre 1839 sotto- 
la scorta del Prof. P. Savi prendon parte T Ingegnere delle Miniere Baldracco ^ 
il Cav. Berardì , T log. Ridolfo Castiiielli , il Prof. Domnandos , G. lleywood , 
Pr. Kloeden, Pr. Liiik , Orsini, Puliti Leto, Doli. Tito Puliti, Repetti, Roiss, 
il Prof. Sismonda , ed il Pasini Segretario ; alcuni dilettanti si uniscono inol- 
ile ai precedenti. 

La comitiva si dirige dà prima ai Bagni di S. Giuliano, ed alle vicine 
Cave di pietra da Calcina forte , ove osserva un Calcare di color bigio a strati 
inclinatissimi , nel quale si vedono segni evidenti di una forte alterazione. Al- 
cuni filoncini e straterelli ed anche arnioni di una sostanza bianca , talvolta 
quarzosa , talvolta pulvcruicnta che lo intersecano quasi sempre parallelamente 
agli strati , sembrano a taluni, resti di Piromaco- molto alterato. Il Prof. Savi 
non rigetta questa opinione , che fu anche un tempo la sua ed aggiunge che 
nel gruppo delle Panie presso Monzone ed Ajola , si rivede in consimile già- 
ottura questa medesima sostanza , dove però sembra essere coUegaia colle Roc- 
ce ipee. 

L’ Ingcg. delle Miniere Baldracco osserva in questi medesimi filoni del quar- 
zo talora eonfusameute cristallizzato , e del Brauepath. 

Alla base delle mosse calcaree , dove esse sorgono dalla pianura , la co- 



si' idtimi in coap^U del lìgaor Co^ond. Entrambi hanno riconoiciato che le rocce emttive 
feldtpatiche dell' uba c dot Canipigtiesc sono manifestamente contemporanee , e presentano in 
tutto I medesimi accidenti ; se non che nell' Elba ti lasciano sedere in forma di graniti e di 
porfidi granitici, e nel Cainp<i;licse in forma di porfidi euritici, di pegmatiU cmondio e di tra-, 
ciiiti. Perciò mesti luoghi di Toscana riescono importantUsiffli per lo studio di questi passag- 
gi — ( Nota del Segretario Prof. Pilla ). 



Digitized by Google 




GEOLOGIA 29 

mitiva osterva le sorgenti delle acque termali die alimentano i Bagni di S. 
Giuliano. 

Da Questo Inoeo fino alla ^ ai/e di Colei si passa a fìanco di grandi masse 
alterate della suddetta calcarea la quale presenta in qualche tratto ( Bagno 
delia Duchessa \ una singolare pseudo-stratificazione , che per altro si può nen 
riconoscere per le vere divisioni degli strati che chiaramente reggonsi concor* 
rere in senso opposto. 

Gli strati superiori delle masse calcaree dà ambo i lati dei Bagni di S. Giu- 
liano , sembrano ad alcuni che possono essere riferiti al terreno cretaceo come 
aveva già supposto il Prof. Savi, però senza che il limite dei due terreni si pos- 
sa distinguere con chiarezza. 

Piu avanti , nella alle cF Asciano , si vede il terreno del Verrneano colle 
sue moltiplici varietà dr Rocce piu o meno alterate , dal mezzo delle quali pres- 
so il villaggio UT Asciano , scaturiscono quelle eccellenti acque potabili , che 
vengono condotte- a Pisa Finalmente al M. <C Olivelo la comitiva potè osser- 
vare , sui grandi e pittoreschi tagli della rupe, un Calcare cristallino e tal- 
volta di aspetto frammentare , nelle cui fenditure si trova la celebre Breccia 
ossifera. 

Prima pero di arrivare al M. d CHiveto , si osservano fra Asciano ed 
Agnano , alla base di alcune masse calcaree , formate in gran parte di Cab 
care cavernoso , le varie sorgenti di acqua acidula , che scaturiscono dal ter- 
reno alluviale , vicinissimo alla Roccia in posto. 

Ritornando per la Fallè di Calci , verso la Certosa , si esamina la di- 
sposizione generale delle masse del Terrucano , ed il singolarissimo aspetto sotto 
cui si presentano in que’ dintorni , e specialmente nel m.- della V erruca , so- 
pra il Convento di Nicoàa. Considerato in grande il calcare del M. d Olive- 
ta apparisce adagiato sopra il Verrucano , e tutte poi queste masse mostrano 
di essere state violentemente sollevate. 

Il Prof. Savi si riporta per la classificazione geologica di queste Roeee , 
ai lavori pubblicati dà lui , ed alla esposizióne già fatta in altra adunanza della 
Geologia del M. Pisano. 

fi Prof. Sismonda , anche dietro l’ esame delle Rocce conservate nel Museo 
Pisano, e riguardanti altre località della Toscana, crederebbe di ravvisare nel 
Terrucano il terreno anlraeiloso , T Oaford Clay delle Alpi Piemontesi ; e nel 
Calcare sovrapposto al Verrucano, \ Argilla terrosa con coralli. Che se sotto- 
al Verrucano si riscontrassero altri strati calcarei , gli sembra ebe essi potreb- 
bero essere ragguagliati all' Oolite irrferiore. 

Il Pàsini ritiene invece che il calcare del M. dOlioeto come quello delle 
Alpi Apuane corrisponda al banco inferiore della gran massa calcarea delle- 
Alpi Lombardo-Venete , cioè al Calcare cristallino e cavernoso , o all' ultimo- 
e più basso membro del Lias. 

Il Verrucano sarebbe in conseguenza più antico di questa fbrmszione. Msl 
nuovi esami e confronti delle Rocce , chiariranno meglio se si possa ammette- 
re alcuna analogia fra questo terreno delia l'oscaua e quello delle Alpi , o se 
queste varie catene di montagne presentano ciascuna una fisonomia cosi distinta, 
da BOD ammetter fra loro nessuna fondata corrispondenza. 
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Per p^iovarc intanto a qu'-8li studi della Geoioj^ia d' Italia , i Ire sovra 
indicati membri della Sezione avrebbero compilato dopo l’ odierna coiircrenza 
un Quadro sinottico delle formazioni delle varie parti d'Italia, desinilo dalle 
loro proprie osservazioni , e da quelle pubblicate fino a questo giorno da altri 
geologi; il quale sottojKisto poi all’ esame dei cultori di questi studi, essi spe- 
rano che ove il bisogno lo richieda , saranno proposte le convenienti rettifi- 
cazioni. 

A MoscAKo. Verso sera la comitiva ritorna a Pisa. 

Alle collise di toriso. La Sezione Geologica Torinese nel di 22 fece 
una corsa nelle circonvicine colline di Torino , onde esaminare la composi- 
zione e la distribuzione degli strati del terreno terziario medio , e per far 
raccolta di corpi organici fossili. La Comitiva lasciato Torino , awiossi sulla 
destra riva del Po lungo la strada che seguita il corso del fiume. Giunta 
alla Madonna del Pilone piegò a mano destra, e per la via che mena a Chic- 
ri imprese a salire la collina. Quivi per certo tratto , e per quanto il per- 
metteva la lussureggiante vegetazione potè osservare che , i banchi del ter- 
reno terziario medio , principalmente composti ora di arenaria c di molas- 
se , ora di una pndinga a grossi ciottoli per la maggior parte serpentinosi , 
inclinavano fortemente verso il letto del Po , essendo diretti presso a poco 
verso Ovest 31> gradi Sud. .Mollo lungi dalla sommità della collina si trovò 
che r inclinazione degli strati era differente, e che pendevano invece verso il 
bacino dell Astigiano , cosicché la linea anliclinale si riconobbe discosta dalla 
linea di divisione delle nci|ue , e molto più prossima al Po, che scorre da un 
lato di quelle colline. Proseguendo il cammino si osservò In frequente altera- 
zione dei banchi di molasse e di marna sabbiosa con altri di sabbia serpenti- 
nosa, e delle pndinga poc’anzi accennata. Questa pndinga essendo soggiaciuta 
in vari luoghi alla decomposizione , c gli elementi eh’ entrano a formarla tro- 
vandosi disciolti e disgregati alla snperticie , si crederebbe a prima vista ch’essi 
appartenessero ad un terreno diluviale ( diluvium ) , o che fossero massi erra- 
tici , ma è forza di abbandonare bentosto questa opinione perchè un esame 
anche snperllciale fa conoscere ad evidenza che ciottoli c massi erratici di na- 
tura affatto identica stanno ancora incastrati e rappresi in altri banchi della 
medesima pudiogu che non furono ancora disciolti. A metà circa della salita e 
non hinge dal JV/te di Torino, la Comitiva lasciò la strada maestra, c prese 
r antica via di Cliieri culla speranza d' imbattersi in qualche banco ricco di 
conchiglie fossili : si trovano infatti potenti banchi di molasse e di marne sab- 
biose indurite con tracce di conchiglie fra le quali le più frequenti appartene- 
vano al genere Lima', vi erano anctie in quegli strati delle impressioni di pian- 
te , ma affatto indeterminabili. Pervenuti poco dopo al punto culminante della 
collina si riprese la strada maestra, presso la quale in alcuni banchi di marna 
si raccolsero delle concliiglic di specie comuni al terreno terziario medio , ed 
al terreno terziario superiore. Ma alcuni membri della Sezione , in altre visi- 
te fatte u questa località avevano trovato in altri banchi vicini e legati con i 
precedenti delle conchiglie proprie in ispecialità del terreno terziario medio , 
cosicché la marna in uibcorso deve essere riferita a quest' ultima divisione, ed 
.il terreno terziario superiore va cercalo verso il basso di quelle colline ad una 
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innggiore distanza. In conFenna di ciò si rinvenne poco lungi il solilo nautico 
del terreno terziario medio , e presso la chiesa del Pino , superiormente al 
banco di marna , fu veduto uno strato di sabbia con serpule proprie del ter- 
reno medio , ed un altro strato assai potente della solila pudioga a grossi 
elementi. 

Giunta al Pino la Comitiva solTermossi alcun poco , e alcuni geologi per- 
corsero qualche tratto della discesa verso Cbieri per vedere la sovTapjMjsizione 
del terreno siibappennioo al terreno terziario medio : questa sovrn]ipnsizione 
che ha luogo a poca distanza del villaggio , non può essere agevolmente ri- 
conosciuta , e .sembra soltanto indicata da un terreno un poco rossiccio ed al- 
(pianto concrezionalo che si mostra alla siqierlicie e che potrebbe corri<|inndere 
alle sabbie gialle terziarie superiori. Dal Pino la Goniilivu si mosse verso Su- 
perga al traversando una lunga serie di colline e tenendosi (piasi senqire sulle 
creste. Il cammino che si seguiva non permetteva di fare nuove osservazieni 
perchè si atlraver. avano quasi itilieramcnle quei medesimi strali di' erano stali 
poco prima veduti ed esaminati lungo la strada maestra : ma per certi tratti 
si potè godere do' bellissimi punti di vista del paese d' intorno , e riconosce- 
re con un sol col|io d'occhio la disposiziono generale del terreno terziario. 
In fatti volgendo lo sguardo verso il Sud ed il Sud-Est , si potè rilevare che 
una parie (lell A bipiano del Piemonte e dei bassi colli Astigiani appartenenli al 
terreno terziario superiore finivano coll' appoggiarsi alle radici dei colli più alti 
appartenenti al terreno terziario medio , sui quali procedeva la (lomitiva , e 
die estendonsi verso levante. Oltrepassando poi con lo sguardo <pie' poggi mollo 
bassi e distesi, si vedr'vano più lungi presentarsi novellamente alla vista le forme 
proprie dei colli di Siiperga, e se ne traeva la conseguenza che al mezzogiorno 
del bacino Astigiano ricomparissero i terreni terziari , i quali poi alla lor volta 
si addossassero a que' uioiiti di formazione secondaria e primordiale che fanno 
mostra di sè all'estremo dell’ Orizzonte. Più avanti, c non mollo lungi da Su- 
ucrga si mostrano nella vallicdla che si aore al mezzogiorno di quella collina 
le testale dei banchi di molasse e di pmiinga , e si potè osservarne le indi- 
nazioni c le allernulive , ed egualmente disliule apparvero le inclinazioni degli 
strali nell'altra vallicdla che dirìgendosi a tramontana levante si diparte da 

quella cresta medesima su cui stanno le case solloposte alla Parrocchia di Su- 

n a , e va poi a metter capo nel Po presso S. Mauro. Anzi è da credere che 

inea aiiticlìnalc passi per questa medesima vallicnila , perchè i banchi di 

molasse e di pudioga sembrano inclinare sulle due sponde del ruscello in senso 
totalmente opposto, cioè quelli a sinistra verso il Po, e questi a destra verso 
r Astigiano. Sulla strada medesima che mena a Siiperga si potè poi esaminare 
una ragguardevole concerie di ciottoli dovuto alla decomposizione della pudin- 
ga; fra questi , oltre i serpenlinosi che sodo di gran lunga più numerosi degli 
altri ; havvene di porfido quarzifero analogo o quello del llìellese , altri poi 
sono di quella calcarea bigiu-scura , a tessitura quasi granulare , eh’ c comu- 
nissima nelle Alpi ; ed altri di quelle rocce quarzose moditicate , che sono pure 
freouenli io quelle montagne. Da ciò si trasse argomento per coochiiidere che 
molte masse eerpenlinose e porlìriche erano sorte , e che molle modificazioni 
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«Ielle rocce Alpine si erano eOetluale prima <^e si depooessero i terreni ter* 
ziari medesimi. 

La Sezione Ceologicm del 3. Congresso nel giorno 22 fece una gita 
nelle vicinanze di Firenze , aiEn di determinare la precisa posizione della cal- 
carea nummiilitica secondaria di Mosciano presso Scandicci , già descritta dal 
Savi , e nella cui giacitura vari Membri aveano manifestato dei dubbi , cre- 
dendolo un deposito terziario , anzìcebè secondario. 

Passato il Ponte del Fingane incontraronsi tosto le colline, che s'incomin- 
ciarono a salire andando nella direzione del S. 0. I.A coltivazione non lasciò 
prima vedere se non che piccioiissima parte delle Rocce sottoposte , le quali 
sembravano principalmente essere Calcare alberese, e quelle argille scitose rosse 
modificate, le quali alternano sovente con la oalcarea, e sono indizio della non 
lontana esistenza delle Bocce ofioliliclie. 

Al luogo detto Arrigo fu imjiòssibilc esaminare qualche strato : e là si 
videro letti assai sottili di calcare Alberese con selce piromaeo , i quali di- 
retti atro. N. 0. inclinavano al S. S. 0. In questo punto la comitiva lasciò 
la strada principale , e torcendo a destra cioè verso I' 0. N. 0. , avviossi al 
Castello di Mosciano , e specialmente verso il luogo detto il Pietraie. Cam- 
min facendo parve di vedere nella caloarea accennata , un banco di Macigno 
frialiilc a grossi elementi, cioè di Scisto argilloso, micaceo, quarzo e granito : 
il (|ual Macigno ha jiresso a poco 1’ aspetto di Puddinga, e vien detta Pietra 
Moria dai 'loscani. A questo banco successe di bel nuovo, un qualche letto di 
calcare Alberese e finalmente incontrossi la Calcarea Xummutitica , oggetto 
principale dell' escursione in tal luogo. 

Il primo banco, che fu possibile vedere in posto, ed è quello donde vien 
cavato il Granilelìo di Mosciano ha circa la potenza di un metro : esso è di- 
retto all’ 0. IN . 0. ed inclinato di circa 23'^ al S. S. 0. sopra di lui stanno 
alcuni straterelli di argilla scistosa , indi un piceni letto di calcarea Alberese 
c INummub'tica , il che prova più d’ ogni altro , l' identità della formazione. 
Sopra detto banco si veggono in seguito parecchie alternanze di banchi di va- 
ria grossezza del predetto Graoitello e dell' Alberese piu o meno marnoso che 
contiene le solite Fnciti. 

La struttura della roccia Nummulitica direbbesi quasi brecciata; par com- 
posta di piccoli frammenti compatti , con parti lucenti e spatiche , legate da 
cemento di egual natura. Il suo colare è cinereo, con piccole macchie grigie 
o biancastre talora un pò giallognole. Oltre le Nummufiti , solo visibili nelle 
parti della Roccia esposte alle vicende atmosferiche , vi esistono altre piccio- 
lissime concamerato , e tracce di altri fossili indeterminabili. 

La comitiva dopo aver traversate le predette alternative del Graoitello c 
della Calcarea , trovò nuovamente la Pndinga o Macigno grossolano , della 
Pietra morta , i cui banchi inclinano come quelli della calcarea , verso il 
S. S. 0. cioè verso la valle della Pesa. Malgrado le più minute ricerche non 
fu possibile rinvenire nel macigno alcun ciottolo di Serpentina. Questo Macigno 
occupa le allure di quelle colline , le quali estendonsi al 0. N. 0. verso 
6'. Mariino alla Palma, ove ancor trovasi tracciaci calcare Nutnmulitiao. 
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Accanto /Irrigo , e dalla parte orientale , osservò alcune varietà d' ar- 
gilla scistosa manganesilera , che si approssima al Diaspro , e di cui potevansì 
vedere i banchi, o i filoni, estendersi pr non piccol tratto sì a levante che a 
ponente. Quindi presso il Rio della Falle della Soglia , e nella sinistra parte 
di questa , si vede la luperposizione dell'Alberese su certe marne argillose di 
colore oscuro ferrugineo , e successivamente nella Pietra Serena o Macigno , il 
quale aveva i suoi banchi al S. S. 0. mentre che pco dopo , e sopratuttu 
.passato quel rivo , mutavasi l' inclinazione , e vedevansi i banchi del Maci- 
gno e delle altre rocce soprapposte immergersi verso il N. N. 0. Dalla Cava 
del Pucci la Comitiva , pr così dire , tornò a dietro dirigendosi verso il N. ,, 
ed in questa parte della sua corsa vide altri fatti che confermavano i già 
osservati , cioè che nelle prcorse colline ed in quella piccola catena di monti , 
il Macigno solido occupa la prie inferiore visibile , od ha i suoi strati ar- 
cuati ; che su lui riposano dall’ una e dall' altra parte delle argille e del 
calcare alberese ; che in mezzo a questo sistema , dalla parte ove i banchi 
pendono verso il S. S. 0. , cioè quasi nella parte esterna , esistono strali 
subordinati di calcare Nummulitico , e su questi nuovamente , ma sulle allure 
c nelle colline che riguardano verso la Pesa, potenti banchi di Macigno gros- 
sollano o Pietra Morta. 

In Firenze il presidente Pasini mostra alia Sezione ( Ad. de’ 23 ) le rocce rac- 
colte nella corsa geologica di Mosciano , e pria delle analogie che presentano 
con quelle di altri punti d’ Italia. Fa conoscere , che dalle osservazioni di 
ieri è psia fuor di dubbio l’esistenza di una calcarea Nummulilica cretacea 
nel Macigno della Toscana. Questo è nn' anello di più fra il terreno cretaceo 
delle Alpi Venete , e qneile degli Apnnini : picchè la calcarea Nummulilica 
si trova talvolta in mezzo alla Scaglia dei pesi Veneti , come a Fenez, e nei 
monti psti al mezzogiorno del Rmlunese. È noto come procedendo dal nord 
d’ Italia verso Oriente , e passando nell’ Istria e nella Dalmazia , divenga sem- 
pre più dominante il sistema Nummniitico cretaceo. 

11 Prof. Collegno trova che la calcarea di Mosciano rassomiglia a quella 
di Cassino e di Comabbio. Egli crede che tutte queste Rocce debbano ri- 
ferirsi ad una stessa epca geologica , cioè al periodo cretaceo , e che forse 
da un accurato studio intrapreso sotto i rapporti di giacitura delle indicale 
rocce di Comabbio , di Sirone , di Figanò si ptran trarre delle conclusioni 
ben diverse da quelle adottate generalmente nella classiiicazioue de' terreui 
terziari in Italia , e specialmente di quelle dei contorni di Torino e della 
Lombardia. 

11 Presidente Pasini non trova alcuna relazione geologica fra la Calcarea 
Nummulitica di Gassino e quella di Mosciano ; egli la soprattutto osservare 
come il terreno terziario manchi intieramente nelle vicinanze di Mosciano , 
e ci si trovino rocce cretacee , vale a dire Alberese e Macigno , mentre 
presso Gassino non riesce di vedere intorno ed in mozzo alla calcarea Num- 
mulitica , se non che il Molasse ed altre Rocce terziarie. 

Gita au.’ iMPBUNBTÀ. Terminata l’Adun. de'27 , la Sezione Geologica 
Fiorentina s’ incamminò pr andare a visitare le masse oiiolitiche , che sor- 

ò' 
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gooo in mezzo all A?bere*e ed al Macigno , nelle vicinanze dell hnpruneta , 
circa selle miglia lungi da Firenze. ... 

Uscii! per la via di Siena , si seguitò qnesta per circa qnallro miglia , 
traversando lungo essa il torrente Ema , e utiindi cosieggiando la Gréot « • 

cui si abbandonò la valle per salire la costa che cond'ice all’ 

Sezione trovò da prima i banchi del Macigno e quindi molli calcari al resi 
ed argille , talora rossicce , alternanti con qtielle. 

Osservò prima di giungere aUVOT/zreifleto molte marne di color vano , con 
qualche banco più solido , e quindi al Poggio S. Antonio poto vedere la ca 
Ctirea al contatto della Serpentina, che sorge in mezzo a lei; questo calcare in 
quel punto non sembrava aver sofTerta grande alterazione , essendo forse so - 

tanto un poco indurito. i n* I 

La massa sernenlinosa è principalmente composta di Eufotidc con la li** 
loggia spesso metalloide, di Serpentina diallagica ed altre varietà e di nna Koo* 
eia Feldspatica : tnlle queste Rocce sono riunite insieme in modo do non pot« 
indicarvi alcuna separazione. In un punto contengono qualche frammento cal. 
oareo : sono poi generalmente accompagnate da filoncini di Asbesto. La loro 
massa mollo scre|tolata ed anche decomposta, coslitiiisce il poggio ie\X Impm- 
nota , n quello di S. Maria ad esso vicino. La Sezione si ridusse verso sera 
in Firenze 

Alla corsa de’ colli eucanbi, fatta nel 21 settembre dalla Sezione Geolo- 
gica del 4. Consesso , sotto la scorta del Pasini e Cav. Da Rio , prese parte- 
anche la Sezione Zoologica. 

comitiva si diresse da prima a Villa . e stradò facendo ebbe l’ oppor- 
tunità di osservare da lunge le masse Irachitiche di Monte Rosso e di Monte- 
Merlo composti |ier intero di questa roccia. Il signor de Zlgno fece rimarcare 

3 nel lato del Monte Rosso che riguarda la strada , ove si scorge la tendenza 
ella trachile alla forma colonnare , e ricordò' come lo Slrangc Io avesM dè- 
scritto e figurato. Richiesto poscia dal signor Omaliiis d’flalloy donde si cre- 
de che traessero origine gli strali d’ argilla che si scorgevano lungo i fossati 
della strada , rispese essere o)>inionc del Cav. dò Rio che si dèbbano alla de- 
composizione ed allo sfacimento delle Rocce trappiche degli Euganei , che di- 
lavale daHe piogge e dai torrentelli che li percorrono, abbandonano l’ argilla, 
di cui abbondano , alle acque che vanno poscia a deporla nelle soggiacenti 
pianure. 

Giunti a Villa si ossenò la scaglia o calcarea enganea , che si palesa 
identica a quella che dai fianchi delle Alpi si profónda nella pianura e và a 
costituire il fondo dell' Adriatico , emergendo qiià e là nelle colline, sollevata 
dalla eruzione delle rocce ignee. Parecchi geologi hanno gìS dimostrato come 
essa appartenga al terreno della creta. 

Nei dintorni di Villa fino a Pianezze i mcmBri componenti la comitiva eb- 
bero ad osservare questa calcarea di colore rossastro ; poi direttasi verso Teo- 
Io , s’ abbatterono in istrati quasi orizzontali di una scaglia biancastra semi-ar- 
gillosa , la quale richiamò alla mente del Presidente marchese L. Pareto alcune- 
calcaree dello stesso genere che si stendono in molte parti dell’ Apennino. Pro- 
seguendo di pochi passi e vicino ad una piccola cappella si vedeva la stessa 
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calcarea tutta rotta da un filone di trachite. Questa trachite nel mezzo del filone 
si mostra solida e compatta , e dai lati invece è divisa a sfoglie o zone paraU 
lele alle pareti. Questa divisione a sfoglie sarebbe dovuta, secondo il Pasini , 
ad una lenta decomposizione procedente dai lati verso il mezzo del filone ; ma 
il signor d'Oinalius sostiene che tale aspetto della trachite si debba , aiizicchè 
ad una maniera di decomposizione, al modo invece con cui usci la trachite dalie 
viscere della terra. 

Là vicino si scorge una curiosa alterazione prodotta nella scaglia dai filoni 
tracbitici. G questa una ^cie di calcinazione della calcarea , che si osserva 
qua e là in molti punti degli Euganei e sempre in prossimità dei filoni tra* 
chitici. La scaglia alterata in tal guisa si sgretola e si riduce ia polvere fra 
le dita. 

Passato questo ponto , s' incontrava di nuove la scaglia e le numerose va- 
rietà , fra le quali «piella particolarmente di color rosso con arnioni e banchi 
di piromaco della stessa tinta. 

Qui il da Rio riferì ad alcuni Membri , come nella scaglia rossa , che 
da questo lato si estende verso Pianezze , avesse egli rinvenuta quella piccola 
vertebra di cui fece menzione nella sua Oritlologia Guganea , caratterizzandola 
dubbiamente per una vertebra caudale di qualche Ittiosauro. 

Meli’ accennata località gli strali della scaglia sono franti e contorti, e pa- 
lesano evidentemente di aver sofferti potenti alterazioni dalle vicine trachiti, che 
all'epoca della loro apparizione sconvolsero, dislocarono e modificarono la sca- 

f lia stessa. Circa alla metà della strada che da Villa conduce ascendendo verso 
colo , si videro soprapposle al terreno cretaceo le marne terziarie e le pepe- 
riti ; il tutto poi a M. Oliveto era attraversato da polente massa basaltica. La 
comitiva si soflPermò ad esaminare il modo di decomposizione in palle a strati 
eccentrici di questo bnsalle. 

Giunti al Teoio , il Pasini che , facendo osservare le vette trachiliche cir- 
costanti , era andato esponendo le sue idee sul modo di emersione della tra- 
chite , dopo avere indicata alla Sezione la massa trachilica del M. della Ma- 
donna , ci guidò nel punto detto il Sailo della gocciola ove ci mostrò un filone 
verticale di trachite che , a guisa di potente muraglia o scogliera , si dirama 
dalla massa principale del M. della Madonna e scorre tagliando verticalmente 
gli strati della scaglia al di là della valle. 

Tornata a dietro la brigata, si volgeva al sud dirigendosi verso Pendise, 
dal cui dorso il Pasini mostrò da lunge quell’ altra magnifica scogliera che 
corona il M. delle Porche. Dopo si giungeva al Molino di Schiavoma , ove il 
Pasini , ricordalo come questo punto fosse stato illustrato dai Marzari ed il 
Ureislak oc avesse pubblicato il disegno , passò a dimostrare come quello che 
si credeva un potentissimo banco di trachite fosse invece soltanto un filone , 
bastando inoltrarsi pochi passi e scendere gin nel letto del torrente pCT scor» 
gare come sorga dal basso traversando obbliquamente le marne terziarie , ed 
intromettendosi agli strati di esse le indori ai contatto da ambi i lati e le mo- 
difichi in marmo cinereo-grigio. G qii'i lo stesso Pasini , sviluppò ancor piò 
distesamente il suo modo di pensare intorno alla trachite eugaoea, dichiarando 
come ritenga che gli Euganei costano di grandi masse di trachite , dal cui 
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centra sì diramano all’ intorno ouelle muraglie o filoni che compongoDa le ci- 
me di quasi lutti que' monti e li collegano fra loro , e che hanno tagliato ih 
terreno secondario , il terziario ed an^e la brecciola basaltica alternante con 



le marne cenericce , le quali conseguentemente si scorgono in vari punti mo> 
dificali dalla trachite. Questo sarebbe, secondo il Pasini, un criterio suflSciente 
per considerare l' apparizione della trachite eoganea posteriore a quella del ba> 
salto , che fornì il materiale di cui si compone la peperite o brecciola di Teo- 
Io. Con ciò non intende egli per altro che non vi possa essere negli Euganei 
un basalte piu recente della trachite , il qual punto allora solo potrà esser de- 
cìso , quanm saranno state esaminate tutte le masse basaltiche degli Euganei , 



diinentarie. 

Corsa geologica al lago di stENfiNA. Il Presidente Prof. Pareto nel- 
L' adunanza dei 21 ( Lucca ) dà ragguaglio dell’ escursione geologica fatta, 
il giorno antecedente , cioè il 20 settembre al Iago di Bientina e all' intor- 
no del monte Pisano. Narra come la sezione partita la mattina da Lucca vi- 
sitasse dapprima il piano e agro lucchese , quindi entrata nelle- colline pres- 
so S. Leonardo trovasse in quelle il terreno del Verrucano , che- indi pres- 
so il luogo detto il Teglio s accostasse al lago di Bientina e- quindi percor- 
resse il piano verso Calcinaja visitando a S. Giovanni alla Vena le cateratte 
che cliiiidooo il canale imperiale emissario del lago di Bientina , al suo- 
sbocco nell' Arno. Dice che- dalle osservazioni- , fatte- però alla sfuggita non 
può risultar fatto ucssuuo che spalleggi l'opinione , avere il Serchio una vol- 
ta , invece di- correre a Bìpafratta , traversato il lago di Bientina , ed essere 
andato a sboccare in Arno ; egli soggiunge per tanto non credere esservi ra- 
gioui precisamente dimostranti che ciò sia stato intieramente impossibile. 

Dopo questo passando alla costituzione geognostica di quei monti riferisce- 
aver la sezione veduto il Verrucano e in isfiecial modo i suoi sciati lucidi tal- 
cosi in tutte le colline che sono sopra Verno Palajola Buti e Sv Giovanni alla-i 
Vena. Si ò trovala la calcarea ma in massa non- considerabile al Romitorio di 
S. Giovanni alla Vena , poi al Monto Olivato , onde seguita fino- a Caprona. 
In questi luoghi la calcarea è alqiianto granulare , screpulata biancastra , e- 
probabilmente dolomitica , almeno nelle scrc|M>lature vi sono grandi caverne- 
con tracce di breccia ossifera ; non vi è riconoscibile una precìsa stratificazione.^ 
Questa calcarea che si abbandona dopo Caprona , si ritrova ai piedi dell’ altro 
controforte passata la Zambra; sotto vi è tra quella roccia e il V-erracaoo una 
breccia alquanto dolomìtica , più oltre evvi ancora il Verrucano. Nel luogo poi 
detto lo Sprofondo comincia una calcarea di aspetto iiiioeralogìco un poco di- 
verso , essendo compatta e di color bigio, contiene alcun poco di selce e quar- 
zo grasso, passa non lungi, da questo luogo ad mi vero marmo e marmo sac- 
oaroide e ritorna poi ad avere I' os])elto compatto. Ai bagni di S. Giuliano 
salendo al colle che va verso Lucca si trova ancora la calcarea,. ma con molti 
stratereili di selce , ella si vede ristretta tra due massi di Verrucano e passa 
nel versante orientale del monte Pisano , presso il colle che è tra S. Giuliano, 
e Lucca. Lungo poi i piedi del monte dalla parte di Pisa si mostra ancora lo. 
calcarea granulare in vari punti e quindi passa di là del Serchio verso Filet- 
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Iole. A Ripafrnlla ricompariscono le rocce scistose del Vermcano. In proposilo 
delle differenti varietà di calcare osservate , il Pareto manifesta «n suo dub- 
bio che non siano distinte per caratteri sufficienti , e crede che le differenre' 
inineraiogicbe che presentano si debbano attribuire alla diversità delle altera- 
zioni sofferte. La Sezione osserva come tra il marmo granelloso ed il calcare- 
compatto presso S. Giuliano siavi un perfetto passaggio , e segnar non si poss» 
vemna linea di separazione. 

La brigala fece ritorno la séra a-' Lucca: 

!• fatti dinanzi esposti danno materia ad una' discussione circa il modo 
some meritano di essere considerati. 

Il Segretario Pilla avulsa la diversità da lui indicala de' caratteri minera- 
logici essere siifficdeiili a stabilire- due diOhrenti formazioni calcaree nei monti 
Pisani, cioè quella di MI Olivelo composta di un calcare dolomitico, celluloso 
avendo una struttura massiccia , e traversato da fenditure , I' altra , delle vici- 
nanze di S. Giuliano , fatta d’ un calcare compatto a grana fina , bene strati- 
licato , e contenente numerosi strati di selce. Ei’ crede poter riferire il primo- 
calcare al giurassico-, il secondo al cretaceo inferiore; Ed appoggia per que- 
sto la sua opinione sopra i fatti da lui osservati nel calcare secondario del 
paese di Napoli.. 

Il signor de Zigno è di credere che il marmo- variegato branco e grigio 
do’ Ilagni di S. Giuliano derivi da una modificazione del calcare giurassico ; 
essendogli avvenuto di osservare- una- simile modificazione prodotta dai filoni di 
porfido pirossenico nel calcare giurassico delle Alpi venete. 

Gira- ÀLLJt vaLLS di ssaavEzza. La Sezione partitasi' di Lucca là mat- 
tina del 26 si conducea la sera a Seravezza; Gammin- facendo fermava i pri- 
mi- suoi sguardi alla foce del monte di Quiesa per esaminare gli scisti del' 

S balestro soprapposti al calcare , i quali davano- materia di discussione- sul- 
a natura- ed età di qnelli slratarelli sottili e- bizzarramente contorti. 'Ve- 
doa indi succedere il- terreno- del macigno- con alquanti sttati’ calcarei subor- 
dinali. 

Passato il' sommo delia gola la Sezione- studiava le Rocce' calcaree che sono- 
a diritta, d' un botro aecanlo alla strada ; le quali sono colà sottoposte- al ma- 
cigno. e eompariscono «listintameiite stratificate eoo- direzione del Nord al Sud' 
e eoa iaclinazioDe di 60 ^ all' Ovest , e contengono arnioni di selce. Si conve- 
nia da tulli essere quel calcare pnobebilmeote cretaceo inferiore, e identico 
per età al calcare di S Giuliano nei monti di Pisa-. 

Al torrente- di Gainaiore la Sezione deviava aleonr poco per osservare una 
cava di steascisto adoperato; come pietra refrattarra , ed apparletienle- al signor 
Carlo Andrea Frediani di Lucca , nel quale si trovavano da notare alcune 
venucce di ferro oligisto. 

Nella dimane la Sezione muovea di buon mattino da Seravezza per la 
valle della Versilia , deliziosa pel suo aspetto selvaggio. P] primamente visil^s 
va. le antiche cave della breccia di Stazzema, conosciuta col nome di mischio 
di Seravezza. Dopo un maturo esame della sua giacitura e de’ suoi caratteri 
era facile cosa riconoscere la sua- vera origine. O^ervava la Sezione essere- 
seguita negli strati calcarci iaferiori una iniezione di materia platonica , conv: 
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poRla orn di una specie di anObolite , ora di maleria talcosa , la quale si era 
iusiiiiiata nelle diverse screpolature del calcare , ed i frainmenti di questo avea 
rilegali insieme. Il quale fatto assai notevole porgeva assai lume per ispiegare 
r origine di diverse brecce, e segnatauieute dell'uiiualce. Vedea ancora distin- 
taniciitc il calcare comune passare insensibilmente al marmo bianco , al bardi- 
glio, ed al cipollino. 

Di là si movea alla valle del Cardoso. La formazione calcarea seguitava 
sola in grandi massi per buon tratto della valle ; ma innanzi di arrivare a 
Cardoso vedovasi il calcare stratilicato immergersi sotto una Formazione di are- 
naria , la quale diveuia soggetto di molte discussioni per rispetto ai suoi ca- 
ratteri mineralogici ; perocché quantuni|iie in qualche modo rassomigliasse al 
macigno , nondimeno ne differisce i>er una certa sua natura quarzosa , ed in 
fatti nella sua congiunzione col calcare contiene molte vene di quarzo gras- 
so. Vedea , ma seiuca osservare in loro naturai giacitura , alcune ardesie di 
colore oscuro , non dissimili da quelle del Genovesato. I>e quali probabilmente 
provengono dalla formazione nominata dinanzi , e sono adoperate come tavole 
per coprir letti. Tutta la brigata trovava molto osservabile la giacitura di quel- 
la formazione arenacea nella valle indicala. 

Ritornando per l'islcssa via, passalo il ponte Slazzemese la Sezione notava 
che il terreno scistoso cristallino va a mano a mano ingrossando sotto il calcare 
c predomina in tutta la valle. Indi ascendea sulla costa sinistra del bume per 
visitare la miniera di piombo argentifero del Rollino. La quale è aperta in un 
bel iilone che traversa lo stcascisto quarzoso ; la sua materia è intieramente 
({uarzosa e contiene diverse sostanze minerali , cioè galena argentifera predo- 
minante , blenda , uniiinonio solforato , pirite cuprica , bouruonite , ec. I.a 
spessezza del lìionc c variabile, cd approssimativamente può stimarsi di un me- 
tro. l'^o è parnllcllo alla stratìbeazione della roccia per modo che riempie 
una fendilnra diretta dal N. N. 0. al S. S. G. Dello bloae è stato in vari 
tempi scavato , e da poco tempo in qua li lavori di scavo sono stati ripresi, 
cd ora aggiungono alla profondila di dugento braccia. Tutte le circostanze 
parcaiio quivi dare alla Sezione buona speranza di successo , c già è stata 
estratta notevolissima quantità di minerale. La direzione di quella impresa è 
nibdala al signor Vegni , il quale dopo avere nei suoi viaggi fatto tesoro del- 
le odierne conoscenze di tecnologia metallurgica è venuto ad applicarle in To- 
scana. La Sezione vedea con compiacimento tutt'i preparativi che si fanno per 
la lavorazione di quella miuiera. 

Di poi seguendo il corso della valle la Sezione recavasi a visitare le mi- 
nie.'e di Cinabro del monte di Ripa , dove ci sono tre cave di già aperte ; 
una del signor barone di Morlcmart , 1’ altra dei signori Hahner , e compa- 
gni , la terza dei signori Scniach c compagni. La Sezione visitava solamente 

J uella del signor Morlemarl diretta dal signor Gailiau , e ricevea dal prelo- 
ato signor bai'ono ogni gentile accoglienza. Osservava essere il minerale in 
forma di fìtoucini cd arnioni posti lungo la buca di slratibcazione di una 
Roccia di stcascisto quarzoso, c spesso distendersi nelle porzioni laterali de- 
gli strati contigui ; questi filoncini continuare per lungo tratto ora più ora 
iueno corichi di miucrale , c bastare una rcdta di avergli trovati per segui- 
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tare il loro corso senza inlemisione. Il Segretario Pilla cbe aveva gi<ì in- 
nanzi visitale le altre due miniere , assicurava trovarvisi il minerale presso a 
poco nelle medesime condizioni , e siccome elleno sono aperte in diversi pun- 
ti , cosi può giustamente pensarsi che nelle viscere' di quel monte il minera- 
le occorra costantemente nella medesima forma, e promette wrciò una bella 
sorgente di ricchezza. La Sezione non sapea partirsi ài quel luogo senza am- 
mirare la vaghezza della pianura e della lunga spiaggia sottonosla , la vista 
della quale si estende dai monti di Livorno lino- al golfo della Spezia. Ella 
tornava a Lucca a notte avvanzata; 

Dopo la lettura della gita alla' valle di Serravezza (‘ Ad. de’ 29 ), in 
proposito della breccia di STazzema il Prof. Savi indica le ragioni , perchè 
ei pensa che la materia la quale ne fórma l’impasto e collega i pezzi di mar- 
mo saccaroide , dipenda da un filone ferrifero che trovasi in quelle vicinanze , 
e che ha veduto passare nella roccia modificata per mezzo di vene secondarie, 
le quali allontanandosi' diventano meno ferruginose e più- cariche di silice , e- 
formano una specie di vacca ferrifera. 

n signor Omalìus d’IIalloy crede che la pasià dì quella breccia sia di 
natura diversa dal ferro oligisto, e pare avvicinarsi in alcuni punti all’epidoto; 
ed attribuisce la formazione della roccia' alla grande causa che a suo avviso 
modificò que’ calcari in marmo , producendovi innumerevoli fendi ttire , nelle 
quali s' iniettò poscia la mnleria che forma il cemento della breccia. 

Il Pfof. Savi sostiene che tanto il cemento anfibolico o epidotico come il 
filone di ferro sono di formazione contemporanea. 

Il Prof. Pilla soggìimge che la breccia di Slazzema- spiega bene 1' ori- 
gine di certe brecce simili che Irovnnsi in massi erratici nel monte di Somma- 
e sono fótte di frammenti dolomìtici rilegati du‘ un cemento di materia pì« 
rossenica. 

Ai sroim m CAssrao. In Tòrino la Sezióne nel di 28 fóce una corsa geologi- 
ca ai menti di Gassino. La strada da Torino a Gassino ch'è della lunghezza di sci 
miglia e mezzo, prssa sotto quella linea di colli su cui sta anche Superga,.e che* 
furono in parte esamìirati nella escursione precedente. La Comitiva si fermò in ta- 
luni punti per esaminare la direzione e fmclìnazione degli strati ch'è assai varia 
e soggetta a molli accidènti. Sì osservano quà e là , neHo valli che sboccano 
sulla strada , dei banchi nssai potenti (fella solila pnJinga , f cui erottoli di 
rocce alpine hanno uno straordinario volunie. Lo scopo della gita era- dì esa- 
minare l’ epoca geologica e i rapporti di giacflnra della calcarea a mioimuliti 
di Gass^rno col moió<i$e e le altre rocce arenacee di Superga. Menni distinti 
Geologi avevano creduto di ravvisare in rptella roccia calcarea un brano di 
formazione cretacea , altri invece opinavano che si dovesse riferire' indubila- 
bilmeate alla formazione lerziarin. La Sezione voUe esaminare sul luogu le ra*- 
gioni addotte da ambe le parti, tanto piu che confàva fra i suoi membri dei. 
sosteiiilorr dell una e dell' altra opiniouc. Ebbe poi particolare riguardo al bel- 
lo ed interessantissimo Sagsrio sopra queste colline pubblicato nelle Memorie 
della Società Geologica di Francia dall’ illustre Geologo piemontese il signor' 
de Gillegno. La strada da Gassino fino all’alto del Colle ove sono le cave 
della calcarea possa sopra il molasse, le marne e k podinga terrea» ler^ 
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eìarìo medio. Sono le medesime varietà di rocce osservate nella gi4a da Tori- 
jio a Superga , e s' incontrano qua e là i medesimi fossili. — Le poche ore 
impiegale in questa ricognizione non lasciarono esaminare e notare con esat- 
tezza le varie inclinazioni e direzioni degli strati però si osserva che sou 
desse molto variabili anche a brevi distanze , e soltanto, in generale confóruii 
a quelle indicate dal signor di Collegno (1). 

Tutte le rocce di queste colline furono da piò cause disordinate e scon- 
volte , e frequenti sono gli spostamenti ed i dislocamenti degli strati : è dif- 
ficile talvolta il seguire un medesimo banco per lungo tratto , e questi scon- 
volgimenti , che sono comuni in tutti quei contorni , tanto si osservano nel 
solo terreno del molasse , quanto dove al molasse è congiunta la calcarea a 
nummoliti. Presso le cave (Iella calcarea , gli sconvolgimenti sono assai mag- 
giori , ma prodotti in gran parte da cause artificiali e dal modo che si ese- 
gue per fare l'estrazione della roccia. Dei nuovi sconvolgimenti vi accadono 
ogni anno che mutano la faccia dei luoghi e ne rendono ognor più difficile 
Io studio. Nulladimeno la Sezione visitand^o lutti i punti della Rocca di Gas- 
sino ove mostrasi la calcarea , trova argomenti sufficienti per istabilire eh’ essa 
sia legata col molasse terziario e colla pudinga , e che formi con questi un 
solo ed inscindibile terreno. — 11 molasse e le marne di quelle colline presen- 
tano al certo molte varietà , ma quella che pel signor de Collegno è più an- 
tichi di tutte , e eh' egli chiama sabbia a terebralule , non è la sola che sia 
posta al contatto della calcarea , o con essa alternante : vi si osservano tal- 
vol^ , e in più di un luogo , vari strati di molassa , ai quali la calcarea è 
per cosi dire accollata ; in uno di questi strati interposto a banchi calcarei si 
trova il Nautilus zig zag che è freguente nel terreno terziario medio , e molte 
altre conchiglie di questa formazione. In generale le varietà del molasse con 
più 0 meno di sabbia ed argilla vanno in tutte queste colline fra di loro al- 
ternando. Anche il signor di Collegno non trova costante la successione di 
strati osservata presso Gassino , ed accenna dei punti , come presso Casalbor~ 
gotte , dove la sua sabbia a terebralule è posta immediatamente al contatto 
della pudinga. 

La calcarea di Gassino è subordinata al molasse in istrati o banchi di 
ass.-li disuguale potenza, perchè sono talvolta di pochi pollici e talaltra di molti 
piedi. ÌSon sembra che questi sieno stati deposti , nemmeno in origine , sopra 
una grande estensione , ma che, formassero in mezzo al molasse come altret- 
tanti dischi o mosse elliticbe. E assai difficile nell'attuale disordine di quelle 
masse il riscontrare il numero e la posizione relativa di questi strati , ma si 
scorge con faciltà che non erano molto numerosi. Non resta per altro verua 



(1) Il terreno in parola semlira aver molta analogìa con quello clie fi osserva net Abruzzo 
Teramano, tra il Hnir de' sporti Appennini c’I cominciar delle Colline subappennine Quivi la 
calcarea nummolìtica, abbenché rara, senrgesi disestata ed alla S|HCCiolata.; talvolta oongituita 
«Ila cretacea a noduli quarzosi; ed ambedue or col macigno, or con la molasse oonfusamCD- 
te fraiuiuiste DiOicile i il rinvenire l’ordine do' strali e la loro dìrexione ed incHaaziaae ; 
«(seado il risultato delle catastrofi c de’ lotlevamcnti molte volte ripetuti, L. P. 
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Jukbio solla loro alleroazione col niolasso , e sull' idcnlilà di questo molasse 
con quello di Superga e delle circostanti colline. — Tutti i Geologi presenti , 
e fra questi i signori Pareto e Sismonda , si accordano di riferire la calcarea 
dì Gassino al Terreno terziario medio , nè trovano che possa prevalere alcun 
altro argomento per collocarla nel terreno cretaceo. A conferma di questa opi- 
nione si rinvengono in essa le tracce di iin Pcclen alline al Pecten burdiga- 
lensts , e di un altro che si trova nella calcarea terziaria di Acqui , di una 
Ttirhinolia , di Peetunculua , di Ostriche , di Madrepore ec. cc. , che hanno 
tulle le loro corrispondenti nei terreni terziari dei paesi circonvicini. Secondo 
il signor de Filippi e Balsamo la calcarea di Comabbio presso Varese rasso- 
miglia molto a quella di Gassino ;,| tutte queste rocce poi considerale comples- 
sivamente presentano secondo il Pasini , cosi nella loro composizione miueralo- 
gica, come nella disposizione degli strali,' le medesime particolarità delle rocce 
terziarie degli Euganei , e di altri lunghi delle Provincie Venete. 

Gettando uno sguardo generale sui Colli di Gassino non si trova che tulle 
le ma.sse di calcare sieno disposte lungo la linea outiclinalc ; parecchie ne re- 
stano fuori ed alquanto distanti , cosicché non si potrebbe render ragione della 
loro emersione attraverso il terreno terziario quando si supponessero cretacee ; 
ma può ben essere che la calcarea a nummiilili si trovi nella parte più bassa 
del molasse , e che debba per conseguenza ap|>arire più frequentemente lungo 
la linea anticlinale ; non si potrebbe per altro render ragione del perchè dalla 
Trinità di Gassino a Superga , e di là fino a Moncalicri non si trovi più lungo 
la linea anticlinale la calcarea a nnmmiilili , abbenchè le colline salgano^ in 
quel tratto a maggiori altezze. Secondo quanto si è rilevato dalle carte geolo- 
giche dei signori Pareto e Sismonda , e dalle spiegazioni che essi hanno sog- 
giunto , il terreno cretaceo che si trova nel bacino del Pò non presenta rocce 
analoghe alla calcarea di Gassino , ma quelle proprie del Macigno , che è co- 
tanto sviluppato negli Appennini. ÌSel gruppo stesso dei Monti posti fra Torino 
c Casale , e dei quali Gassino fa parte , si vedono spuntar fuora presso Verrua 
e Casale alcune masse isolate dal terreno cretaceo , ma sono desse composte 
di calcarea a fbcoidi come ai piedi dell' Appenino , e non di calcarea a num- 
maliti. 

Egli è vero che in alcuni luoghi fuori del Piemonte una calcarea a num- 
rouliti costituisce il terreno cretaceo, ma generalmenlo essa vi è scevra di quelle 
marne e sabbie che presso Gassino ne costituiscono la parte principale ;^se vi 
fosse nel bacino Piemontese un terreno cretaceo di questa natura , si do- 
vrebbe incontrarlo in qualche punto dell' Appennino lungo quella linea che se- 
para visibilmente e per lunghissimi tratti il terreno terziario medio dalle for- ' 
ffi azioni secondarie. 
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( Ad. S.* Pisa ). Jacopo Hejnrood comunica alla Seziono una sua Caria 
Geologica del dislretlo del carboo fossile del l^neatlàm meridionale e vi ag< 
giunge alcune verbali spiegazioni. Colà un vasto deposito di carbon fossile, o 
Litantrace , copre più ai quattrocento miglia quadrate di superlicie : è circo- 
scritta nella parte settentrionale da monti composti di un' arenaria a gros.si 

f ;nini ( Grittlone ), e nella parte meridionale doll'aronari.-t rossa ( lìeadsamUlone ). 
ili strati del carbon fossile del Lancashire furono in varie guise dislocati : 
le principali linee di dislocamento corrono verso il N. N. 0. c conservano fra 
loro un parallelismo singolare. 

( Ad. 7.* Pisa ). Il Dott. Attilio Zuccagni Orlandini mette sotto gli occhi 
della Sezione tutte le parti già pubblicate della sua Conìgrufìa dell ìtalia , e 
le raccolta dei documenti originali che han servito , e serviranno per la com> 
pilazione del suo gran lavoro. Due volumi di testo , e più di cento tavole sono 
già uscite alia luce. 

Il Dott. Zuccagni indica il piano che ha seguilo dapprima in quest’opera, 
le modificazioni che di poi ha credulo conveniente di adottare, e fa particolare 
menzione degli ajiiti che ebbe dalle amministrazioni publiliche c da' privati , 
per adunare tanti materiali ; la Sezione eccita lo Zuccagni a condurre a fine 
il suo lavoro sollecitamente. 

Il signor Pasini comunica nella stessa adunanza un Quadro, figurato della 
ttruUara minerale del Globo , del Geologo Parigino Nereo Boubee che 1’ A. 
ha mandato al Consesso scientifico , per far conoscere alcune sue nuove 
idee sul modo con cui si formarono gli sfrati. Ogui^ualvolia si osservano pa- 
recchi strati di materiali differenti sovrapposti gli uni agli altri, non è sempre 
vero , secondo il lioubée , che siano sempre strati superiori , uva possono es- 
sere stati formati lutti contemporaneamente. Lealluvioui portate dai fiumi nel 
mare , sono dai movimenti delle onde marine distribuite con una certa regola 
sopra le spiagge. I ciottoli ed i frammenti più grossi sono rigcllati nella spiag- 
gia e sospinti fino al punto ove arrivano le più alte marce ; le sabbie vengono 
m parte distribuite più sotto , all* altezza delle maree ordinarie , ed in parte 
sono trascinate dai venti entro terra. Inferìormente alle sabbie si dispongono 
le Argille sabbiose , poi le Argille marnose , e finalinenle più a basso e più 
discosto dalla spiaggia la fan^iglia più tenue ed i precipitati chimim. Tutti 
questi vari depositi di Ciottoli , Arene , Argille ec. continuando a ricevere un 
aumento progressivo , possono dare origine ad una serie di strati paralleli fra . 
loro , e sovrapposti gli uni agli altri , ma nulladimcno contemporanei ; ed ogni 
singolo strato resultante dalle varie sopraindicate materie sarebbe invece pro- 
dotto in epoche differenti ; il più antico sarebbe quello che tocca la spiaggia , 
ed il più recente qoello che si estende verso il mare. 

Queste idee del Boubee sul modo con cui si possono formare gli strati > 
non sembra a parecchi n^mbri della Sezione che siano applicabili alla spiega- 
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feione della formazione degli strati quali si osservano nelle montagne. Il Prof. 
Savi fo anche osservare che nella supposizione stessa del Boubée, non si otter» 
rebbe una serie di strati individualmenle omogenei, eslendentisi orizzontalmente 
verso il mare , bensì una serie di strati inclinati parallelamente alla spiaggia , 
i quali in un punto sarebbero formati di ciottoli , ed in altri di sabbie , di 
argille ec. 

Il signor Pasini mostra alla Sezione sedente io Pisana (Ad. 8) la sua ca^ta 
geologica del Regno Lombardo*Veneto e paesi adiacenti , non ancora condotta 
a fine , nella quale egli riportò tutt' i rilievi geologici che ha fatto fino a 
questo momeoto , e qumii di alcune parti delie Alpi già pubblicati da altri geo* 
logi. Fa vedere l’ estensione geografica delle diverse Rocce , e i differenti punti 
della catena ove si trova il Micaschisto fondamentale ed il terreno arenaceo* 
calcareo secondario antico. Indica la distribuzione generale dei depositi cretacei 
verso la parte esterna della catena , mentre talvolta si trovano anche adattati 
negli altipiani e nelle vallate interne. I terreni terziari formano ai piedi delie 
Alpi una serie q^i continua di depositi dal Friuli fin presso il L<igo di 
Garda , dove soffrono una forte interruzione , o si trovano almeno sepolti sotto 
grandi ammassi di ghiaje. Puecchi depositi terziari sono poi disposti nell' in- 
terno delle montagne secondarie , come quelli dell' Alpago , di Bellutw , di 
Feltri , di Aleno , della FaUugana , di Reoeredo , di Arco ec. Il terreno 
terziario subapennino non si trova che in cinque o sei punti isolati dal Vero- 
nese fino alla Brenta , mentre all* Est di questo fiume forma , a ridosso del 
terziario medio , delle zone assai lunghe. .\cl Milanese si vedono qua e là dei 
tratti di terreno terziario medio , ben determinato , e qualche traccia del ter- 
reno subapennino , ma alcune Rocce arenacee del Bergamasco restano ancora 
indeterminate. 

11 Pasini fa osservare le varie masse di Rocce pnrfiriche sorte in varie 
epoche nelle Alpi-Lombardo L mete e nel Tiralo , e (|uelle specialmente del 
Tiralo meridionale , del V icentino , della F aUmgana , del Lago et Idra » 
della F al Trompia , della F al Catnonica , della Fai Soriana , e dei Laghi 
Milanesi ; mostra anche le numerose masse basaltiche del Roverctano e della 
zona subalpina posta fra V Adige e la Brenta. 

In quanto ai sollevamenti delle Alpi Lombardo*Venete , ritiene il Pasini 
che siano accaduti in varie epoche, antiche e recentissime , ma che siano pure 
sempre accaduti inegualmente nelle varie parti delia catena , e in modo che 
non solo per tutta la sua lunghezza , ma neppure per tratti alquanto estesi , 
si possa ammettere una medesima serie di epocne di sollevamento. Avanti il de- 
posito del sistema calcareo-arenaceo antico , il Micaschisto foudameiitale era 
stato alterato e sollevato : degli evidenti sollevamenti si scorgono durante il 
deposito delle arenarie ; e nuovi e più forti , dopo il deposito detta Calcarea 
colitica , e dei terreni cretacei. In alcuni sili il terreno cretaceo ed colitico 
non fu piu sollevalo dopo il deposito delle attigue formazioni terziarie , ma in 
altri , e non mollo discosti , si trova sollevalo il terreno terziario medio , il 
terreno subapennino , e forse anche il terreno alluviale. I sollevamenti , spe- 
cialmente nei Monti Trevigiani e del Friuli, non sembrano in rapporto con lo 
sbocco di Rocce ignee. Non si può dire che la catena delie Alpi Lombardo- 
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Venete sia emersa dopo la Creta o dopo i terreni terziari ; essa era già sorta 
ad uoa qualche altezza da epoche piò antiche , ed ha acquistato la sua forma 
ed eleratezza presente , con una lunga serie di parziali sollevamenti , incomiof 
ciata nelle piò antiche epoche geologiche , e continuata probabilmente fino dopo 
U deposizione del terreno allunale. 

Il Pasini richiama specialmente l'attenzione dei membri sulle grandi e streU 
tissime spaccature della massa calcarea , lunghe talvolta venti e più miglia , 
come quelle in cui scorrono 1’ Adige , la Brenta ed il Cordevole , e perpen» 
ilicolari‘ alla direzione della catena. Nel punto dove queste spaccature sboccano 
verso la pianura , si osserva sempre una singolare contorsione e disposizione 
degli strali oolilici e cretacei. Fa anche osservare i rapporti che hanno la di* 
rezione e la profondità dei laghi con la direzione ed altezza delle circostanti 
montagne. 

hinalmente il Pasini comunica alcune osservazioni geologiche che ha fatte 
nelle valle di Baite e del Cordevole ( Provincia di Belliino Nella prima di 
queste valli il sistema ealcareo-arenaceo secondario antico offire per vasti tratti 
un' arenaria talvolta argillosa , talvolta compatta di celor nericcio che simula, 
da lungi Je rocce porCriche ; e che fu da qualche geologo presa per porfido 
pirossenico ( Giornale di Treviso dicembre 1828 , Biblioteca Italiana marzo 
1838 , p. Sod’ ) , ma che nulladimeno lascia distìnguere Lenissimo la sua 
stratificazione , la sua alternazione con le Rocce argillose e calcaree , e vi si 
trovano in qtialche luogo ( Bù della Spondez ) , presso San Floriano dello 
conchiglie. 

La Pietra verde del Peajo e di altri luoghi del Bellunese , descritta dal 
Prof. Catullo è una marna dorissima del dello sistema calcareo-arenaeeo 
la quale passa tanto all' arenaria che al calcare : una simil Roccia si trovo 
anche nella V nlcamomca. Non vi ha in tutta la Fatte del Baite alcuna mas* 
sa di ■ Porfido Pirossenico o dì Rocce di analoga natura. 

In Agordo non esiste certamente lo Sebisto coronante sopra il raicaschi* 
sto fondamentale , come supponeva il Conte Marzari , e supposero doM di lui 
altri geologi ( Biblioteca italiana loco cit. ). Un’immensa massa di Pirite cu*- 
prifera sembra essere stata la Roccia che ha sollevato ed alterato non solo ih 
calcare del M. Inrperina , ma le Arenarie ancora ed il Micaschisto. Si tro* 
vano colà evidenti indizii delle metamorfosi delle Arenarie quarzose in Gneis, ec. 

Ai Piedi del M. Serva nel Bellunese non vi ha alcuna sorta di sebisto- 
siliceo ( Bib. hai. loe. cit. ) Annali di Star. Natur. di Bologna 1829 , T. 

1. , giaccliè sarebbe questa una sede anche troppo lontana da quella che ra- 
gionevolmente dovrebbe avere , ma vi si osserva solo un terreno calcareo*cre- 
taceo , con Pìromaco. 

In Torino ( Ad. del 21 settembre ) il signor De Caumont, corrispondente del* 
L'Istituto di Francia, dona aRa Sezione Torinese un esemplare della carta aeologi' 
ca deir Europa del signor Buuè, ch'egli ebbe la cura di pubblicare, e della quale 
vorrebbe fare una nuova edizione con tulle quelle rettificazioni che dai Geo* 
lugi gli fossero suggerite. A questo proposito il Presidente Marchese Pareto 
La osservare , che il terreno terziario limitato in questa cwrUt alla valle o ba- 
cino del Po , dovrebbe esser sognato attraverso 1' appennino presso Savona , ^ 
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cnngmnfo ai terreni terziari cHe $i trovano sulla sponda del Mare liìgiistico- 
Oflre pure la sua Carla Geologica del Dipartimento della Manica in due fo' 
gli ehe fu da esso illustrata con nn saggio sopra la distribuzione delle Rocce 
nel detto dipartimento. 

11 Prof. Sismonda mette sotto gli occhi della Sesione ( Tor. Ad. de' 24 ) 
la sua carta geologica degli sfati Sardi di Terra Ferma presentata, l’anno scorso- 
ai Congresso di Pisa , e nella quale egli introdusse dopo quel tempo nuovi 
|>errezionnau'nti. 1 terreni che si trovano indicati e colorali nella detta Carta 
sono stati particolarmente descritti nella Memoria' del detto Prof, che fu pre* 
sontat.i inedita al Congresso di Pisa , c stampata da poi negli atti della Regia 
Accademia delle Scienze di Torino col titolo : Sai terreni stratiReaii delle 
yllpi. Il Professor Sismonda osserva il metodo che ha eseguito nel formare la 
delta Carta e le linee del Regno che ha percorso per ottenere i rilievi fonda* 
niontali , le quali erano generalmente dirette al monte Bianco ed al colle di 
Suporga. Mostra le masse di rocce cristalline sulle quali poggia il terreno del 
lias, 0 qiiimii il terreno cretaceo ed i terreni teraiari medio e superiore. Indica 
le ragioni che in hanno condotto a fondare queste suddivisioni dei terreni e so- 
pratutto ad abbracciare con ima sola tinta quel complesso di rocce di vario aspet- 
to mineralogico ma legato insieme, ch’egli ha riferito al Ras. — Il Presidente 
Marchese Pareto riferisce in compendio le osservazioni da lui fatte nel dipar- 
timento del Varo , e nelle Alpi presso Nizza , dove certamente è dato di poter 
distinguere dalla formazione del lias un più antico terreno secondario, e par- 
ticolarmente i conglomerati che vi sono sottoposti ; anche il Segretario Pasini 
drunanda al Prof. Sismonda stilla adottata classiGcazione dei terreni alpini al- 
cuni schiarimenti; non sarebbe forse rl.a credere che la parte inferiore di cote- 
sto lios rappresenti nelle Alpi Piemontesi un terreno pia antico?’ 

( Ad. del 28 settembre). Il Segretario Pasini mette sotto gli occhi della Se- 
zione in Torino la Carla Geologica del Regno Lombardo- Veneto c paesi adjacenti, 
ch’egli sta formando, ed indica brevemente le principali suddivisioni dei ter- 
reni di' essa ralligiira. l)ii|io la riunione dì Pisa egli ha fatto a questa Carta, 
podio aggiunte che risgiinrdaiio per la maggior parte il terreno terziario : egli 
poi sì riporta }>er lo uoniio generali seguite nel formare questa Carta a quanto 
ebbe ad e.sporre nel Congresso di Pisa. 

I signori de l’ilippi , e Prof. Balzcmo opinauo che il terreno ealcareo- 
arcnacco secondario traccialo dal Pasini all’ oriente del Lago di Como nella 
Valsassìna vi abbia nucura una maggior eateosieae di quella indicata nella 
carta geologica. 

II signor Attilio Ziiccagni-Orlandini ( Ad. de’ 28 ) illustra con brevi consi- 
derazioni una sua carta geografica con indicazioni geologiche della Toscana , 
ed accenna specialmente le dilfcronli forme caratteristiche sotto cui si presentaon 
allo sguardo lo montagne o i colli della Toscana che appartengono a distinte 
formazioni geologiche. 

Come all' Ovest nel dipartimento del Varo, cosi all'est del lago dì Come^ 
e nelle Alpi Lombardo-Venele un terreno calcareo-arenaceo antico separa la- 
calcarea secondaria dalle rocce cristalline fondamentali : questo terreno calca- 
reo-arenaceo non dovrebbe assolutamente mancare nelle intermedie Alpi Pie- 
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montoni ; c vero che le frequenti metamorrosi delle rocce alpine possono averlo 
reso indistinguibile in molti punti, ma dovrebb' essersi conservato senz'altera- 
zione in alcuni altri, o presentare almeno nelle sue nietamorfosi caratteri tali 
da distinguerlo dal Uas die gli sarebbe superiore. — Il Professor Sismonda di- 
chiara cne le osservazioni e gli studi eh' esso e gli altri Geologi , come i Si- 
gnori Ileaumont, e Collegno nanno fatto sulle Alpi Piemontesi non gli consen- 
tono di staccare alcuna parte del suo terreno del Uas tal quale lo dclini per 
formare un terreno più antico. Egli dice di aver già risposto in fine della 
snvraccennata sua Memoria alle opposte conchiusioni che il signor Gros nel 
suo recente lavoro sulle Alpi medesime aveva adottato facendo vedere che i 
terreni inferiori al Ha» non si distinguono dai cosi detti primitivi. — Il signor 
Itier espone a questo pro|)osito alcune osservazioni sulla giacitura relativa del 
Ha» e dello schisto od arenaria antracifera di alcuni limali del dipartimento 
dell' Isère teste visitati dalla Società Geologica di Francia : a Nanti.son presso 
I.aniur il Ha» con belemniti è separato dallo schisto con antracite da un grosso 
banco di arenaria silicea , ma tanto questo che il lias si trovano in giacitura 
discordante : nel luogo dello Peychagnard sopra gli strati inclinatissimi del 
terreno antraciloso sta disposto il lias in giacitura quasi orizzontale ; ma che 
seconderebbe le piccole ineguaglianze del sottoposto terreno : sembra niilladi- 
menu che alquanto più lungi il Ha» ed il terreno nnlraciloso sieno paralleli e 
concordanti , ma è questa secondo il signor Itier una falsa apparenza. i\el 
luogo chiamalo Trenag si osserva questa medesima discordanza degli strati ac- 
compagnala dalle altre singolari apparenze che secondo lui non si potrebbero 
facilmente spiegare. Onesto Geologo pertanto risguarderebbe il terreno con an- 
tracite come più antico del lias , e lo riporterebbe al terreno del carbon fos- 
sile. — Il Prol. Sismonda dichiara che tali e tante furono nelle Alpi le con- 
torsioni, gli simstamenli, od i rivolgimenti a cui furono soggetti gli strati, che 
le singolari apparenze riferite dal signor Itier si possono appunto a questi 
accidenti allribnire. Il Prof. Sismonda dice di aver tratto le sue eonclusioni 
da sovrapposizioni molto estese cd evidenti , come quelle di Petìl-Cotur, e 
del Col de la Idadalaine , non da brevi tratti ove le siratincazioni sono seon- 
volle e disordinale. — Il signor Michelin ripigliando la quistione trattala in 
altra Adunanza sul valore che si può attribuire alla presenza delle belemniti e 
delle piante proprie del terreno carbonifero nel determinare 1' epoca del terre- 
no antraciloso nella Savoja , sostiene , che le piante trovate io questo terreno 
appartenendo senz' alcun dubbio alla formazione carbonifera , nè essendovi 
esempio che le piante di questa formazione penetrino lino al Ha», la presen- 
za dei belemniti non sarebbe più per esso lui un carattere snfEciente a far 
riporre nella formazione del Ha» il terreno antraciloso. I molti caratteri lito- 
logici dovrebbero prevalere ad un carattere zoologico , tanto più che , a 
della sua , non ai |>o$sono esattamente determinare le specie di que' belemniti. 
— Il Prof. Sismonda sostiene che i belemniti siano tanto caratleristici del Ha» 
da dover prevalere a tutt'i caratteri filologici; egli in consequenza non può va- 
riare su questo punto le sue opinioni , nelle quali dichiara di trovarsi d’ ac- 
cordo con molti altri Geologi , e ai rimette nuovamente per le maggiori parti- 
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colarilà che si desiderassero a que’ fatti ch'egli ha descritto nella sua Memo- 
ria topra i terreni stratificati delle Alpi. 

Nella terza Riunione ( Adun. de'23 ) il Prof. P. Siavi presenta il Panorama 
delle Alpi Apuane , e delle Montagne ad esse connesse , con la carta geo- 
logica delle medesime , illnstrando 1’ una e 1’ altra con verbali schiarimen- 
ti. Comprende l'indicato Panorama che fii preso dal jForte de Marmi , 
sulla spiaggia marittima di Massa Ducale , i monti che formano il Golfo 
della Spezia, quelli del Carrarese, A/assetano, Seravezzino , Montignosino, 
ec. , lino al gruppo dei monti Pisani , cioè quelle giogaie ove meglio che 
in qualunque altro luogo di questa parte d' Italia si vedono riunite non solo 
due formazioni secondarie ben caratterizzate , la Cretacea , cioè e la Ciureso, 
ma ancora la gran massa inferiore di co^ìomerati quarzosi , dal Savi detta 
del Permeano. Essa apparisce a Capo Corvo, ed eminentemente sviluppata 
vedesi poi nelle Alpi Apuane propriamente d'ette , in ìspecie nella parte di 

3 (leste che è dal lato del mare , ed anche nella porzione orientale degli in- 
icati monti Pisani. Le profonde vallate e gole per cui scorre il Corrione , 
il Frimaio , la Serra e la Fezza sono di questa roccia formate , la quale 
per altro è colà quasi ovimqie convertita in Steaschisto , e singolarmente 
ne’ punti di contatto con gli strati calcarei sollevati , riconoscesi convertita in 
specie di Gneìs. Non si trattiene il Savi a descrivere nè il rapporto delle masse 
sollevate , nè la disposizione di esse , giacché egli pubblicò tutto questo ante- 
cedentemente , ma fa soltanto notare esser formate di calcare le vette più alte 
della catena che volle rappresentare , come il Sagro , il Pisanino , ii Pizzo 
A Uccello , r Altissimo , la Corchia e la Pania della Croce. Dice esser colà 
la calcarea cotanto alterala dalle azioni plutoniane , che riesce diHìcile poter 
riconoscere a qual terreno appartenesse ; e quantimque egli creda che qualcu- 
na di quelle cime potesse esser formata di calcare Giurese, altre certamente lo 
sono di quello appartenente al terreno cretaceo : giacché nel Pizzo d’Uceelio 
trovò vere Fuciti e ne' fianchi del Pisanino vide arnioni di Selee Piromaco. 
Di passaggio egli accenna come il Macigno predomini nel Pontremolese , Fi- 
vizzanese , nell' A(>pennino di Garfagnana , e di Barga ; come la serpentina 
reggasi in rat di Zeri , presso Fivizzano, e lungo il Serchi'o, e termina poi 
coir accennare la struttura della montagna detta Alpe di Corfino nella Gar- 
fagnana , formata in gran parte da Calcare modificato , e sulla quale trovasi 
quel Calcare rosso ammonifero, in cui sono stale raccolte ancora delle Ortocere. 

Una Roccia calcarea simile per il colore , per la giacitura e per conte- 
nere fossili simili , rammenta esistere nelle Maremme fra CampiglieU e Casta- 
gneto , alla Cornata di Gerfalco, a Ceddana presso Gaeorranoi anzi, a pro- 
posito del Calcare rosso di Gerfalco , fa noto m aver veduto ultimamente un» 
nella Ortocera in un pezzo di marmo che fa parte del pavimento della chiesa 
di S. Croce di questa Gttò. 
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PABTE V. 

CHUCCIJIIE E MASSI ERRATICI. 

Il signor Canonico Cav. Rendu , rende conto alla Sezione geologica To> 
rinese ( Ad. de' 23 ) di una sua nuora teoria sull' origine de' massi erratici. 
Egli dichiara di accennare solo in parte qne’ fatti , ai quali lia appoggialo la 
sua teorica, e che non intende di parlare ai que’ masi erratici che formano una 
specie di fascia intorno la terra e si trovano più o meno vicino alle regioni 
polari del Settentrione, ma soltanto di quelli che ricoprono quasi dappertut- 
to il terreno che si dispiega intorno elle Alpi a molta distanza. L' Abate Reo- 
dii crede che vi siano due sorte di massi erratici che differiscono fra loro per 
l’origine e per la forma esterna. Quelli cioè che si trovano sempre alla super- 
ficie del suolo 0 accumulati con un certo ordine , o mescolati colla sabbia c 
co' frammenti di rocce che provengono dalle montagne primitive : essi suno 
angolosi e mostrano di non aver sofferto grande attrito : gli altri sono massi 
erratici , d' ordinario meno voluminosi , che si trovano associati al terreno di- 
luviale e mescolati con esso a tutte le profondità. Questi sono rotolali e di 
forma quasi sempre rotonda od ovoidale , e quando la particolare loro natura 
mineralogica il consente sono anche levigati. 

L' Ab. Rendu , d' accordo coi signori Venetz , Charpentier ed Agassiz , 
ammette esser probabile che i massi erratici della sua prima categoria siano 
stati svelti dalle sommità delle grandi Montagne primitive, e condotti nelle basse 
vallate di tutto il sistema delle Alpi col mezzo delle ghiacciaje. Per dimostra- 
re la possibilità di (iiiesto trasporto , il signor Ab. Rendu espone brevemeule 
la sua teorìa delle ghiacciaje, se alla nostra latitudine l'altipiano di una mon- 
tagna si trova posto 8 avero 0000 piedi sopra il livello dei mare , ossia so- 
pra il limile delie nevi perpetue , quest' altipiano resterà coperto di nevi e di 
ghiacci , che non potranno |>er effetto di fusione diminuirsi , ma che invece si 
accresceranno ognor più per la caduta delle nevi e delle piogge , e sovrat- 
tullo pel contìnuo condensamento de' vapori. Il signor Ab. Rendu dà a queste 
ghiacciaje il nome di ghiacciaie madri ( glaciers reservoirs). Lo strato di ghiac- 
cio quando ha sorpassato una certa grossezza scende lungo i fianchi della mon- 
tagna fino a quel piiuto ove la temperie media più elevata è sufficiente a 
produrre la totale fusione. Queste ghiacciaje si chiamano ghiacciaje discendenti 
( glaciers d’ócoulement ). Sono come fiumi di ghiaccio che lentamente s' inol- 
trano verso le falde montane coperte di vegetazione , e ohe scendono tanto 
più basso , quanto più di ghiaccio si stacca dall' alto delle montagne. Le os- 
servazioni hanno dimostrato che codesti ghiacci per l’ urto e la pressione con 
cui agiscono sopra le rocce , che sono al loro fianco sottoposte , ne staccano 
continuamente alcune parti che sono da essi sospinte fino al lembo delle ghiac- 
ciaje ed ivi deposte. A questi informi depositi s' è dato il nume di murìcci 
( moraines ) , e ì loro massi provvengono in generale dalla montagna sulla 
quale sta collocata la ghiacciaja madre, L' Ah. Rendu crede che tutti i massi 
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erratici possono avere questa medesima orìgine, ed ecco presso a poco le sue 
idee. 

Visitando'qiiella valle dove il llodano al disotto di una shiacciaja discen- 
dente manda fuori le sue prime acque, si vede al piede delia ^iacciaja un mu- 
riccio che si sta attualmente formando, e che s'ingrossa ogni giorno pei nuovi 
massi che scendono dall' alto. Alquanto più basso sì trova un altro muricelo 
semicircolare che contiene massi della stessa forma e natura : da ciò si trae 
la conseguenza che anche questi mossi siano stati colà depostì dalla ghiaccia- 
ja , quantunque non arrivi questa presentemente Uno ad essi. Dieci od undici 
di questi murìcci si succedono in tal modo per lo spazio di circa due miglia , 
e chiaramente dimostrano essere stati tutti prodotti da una medesima causa. 
Nel basso Vallese inUne si trovano le tracce di antichi muricci che sono stati 

J er così dire dilavati dalle acque , e per indizio dei quali restano solo i gran* 
i massi granìtici disposti in linee curve attraverso la valle. A malgrado della 
distanza attuale di questi massi dalla gliiacciaja sì deve naturalmente ammet- 
tere anche per essi la precedente conclusione. Infine il vasto bacino del lago 
di Ginevra è per così dire chiuso dal Monte Sion che si stende dal Saleve 
alla Montagna della Yuache ; è questo monte di Sion , per tutta la sua parte 
inferiore rivolta verso il lago essendo formato di frammenti di protogino e di 
gneis commisti alla sabbia, si potrà riguardarlo come l'ultimo muriccio che 
chiude questa vallata- L' Ab. Renda applica questa teoria e queste medesime 
idee agli antichi muricci della ghiacciaja di nosboden sopra il Senepione , e 
ad un antico muriccio eh' egli crede di aver osservato sul banco di quella mon- 
tagna che si stende da Sallauclies a S. Gervais. Trattasi come abbiano potuto 
esìstere nelle Alpi ghiacciaje abbastanza estese da produrre ragguardevoli 
effetti. 

Il signor Venetz suppone che In massa del Monte Bianco all'atto del suo 
innalzamento fosse spinta dapprima all' altezza di 18834 piedi , che allora le 

S hiacciàje dovessero essere molto più estese , e tradurre in conseguenza i massi 
i roccia ad una grande distanza. Più tardi , in forza del raffreddamento in- 
terno della terra , la montagna si sarebbe sfasciata ed avrebbe assunto la sua 
ibrma ed altezza presente , e le ghiacciaje , si sabbero ristrelte intorno ad essa 
in proporzione — - All’ Ab. Hendù non sembra ammissibile questo sistema del 
signor Yenetz , ed egli crede di aver pruove suOìeienti per dimostrare come 
possono le ghiacciaje delle Alpi aver avuto un tempo una estensione assai mag- 
giore e tale da produrre i soprameuzionati effetti , senza ricorrere nè ad un 
cangiamento della temperatura , nè ad un sollevamento delle Moptagne — Il 
piano superiore delle Alpi ha dovuto necessariamente col volger del tempo de- 
crescere in altezza, ma più di tutto in estensione; le valanghe, le vicende at- 
mosferiche , la pressione delle ghiacciaje , hanno svelto dalle sommità gra- 
nitiche una gran parte de' materiali di cui erano composte. La guglia del 
Drii e quella di Charmos restano ancora a fare testimonianza dell' aubca esten- 
sione del monte Bianco. Perchè le Alpi del Nord della Savoja tornassero 
cosi ampie com’erano altra volta sarebbe necessario di rendere ad esse tutti 
i massi erratici che ne furono svelti , tutto ciò che di là scese a formare i 
banchi della Lombardia, e dei Piemunte , a riempire il bacino della Bresse eo. 

7 
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ora il «gnor Alk Renda laT^iTacciljè dUwndenli da produrre 

bc abbastniiM ^esa per 11 Presidenle Marchese 

oitegli effelli de quali si alcune obiezioni desunte dalle le 

Marcio move a queste ^ ^ e neSfa Sav^ alcuni ««si erratici e dalla 

calità ove w trovano nella ® che provengono 

particolare loro natura minerà 8 ’ , || • ;„yece che dalle Monta- 

lalvolla da on determinato e f ìÌ * Rendo. - Il Profes- 

gue » P'“/'7n“sG^ ipotesi aLne obiezioni desunte dulia coni- 

si iLtf’bbì. il i'»»”'™ 

Agassiz , e fanno pure alcun f-noaiciin de’ massi erratici si possa 

Il signor Uier jgorica delle ghiacciaje con quella di una 

spiegare soltanto erratici riposa- 

grande catastrofe. Il Se^etano- mniiijuTne o su i terreni alluviali delle- 

t generalmente SII i Ranchi d. fornuuione 

vallale e delle pianure , e *?. u fa tbpeiulere U prolungazione delle 

ari detti, terrem di ^ In je. estensione delle 

ghiacciaie rXlLnc e sopratiitlo gU altipiani centrali dovevane 

ghiacciaie staccasse^r opera delle varie vicende atmosferiche, tutta 

avere prima che se ne stacca^, («-i i «miinua a formare il terreno 

,„oll. |.»t. eh. ridoll. i. 

ila.wJ; ™ .peet» f ì ,„«.i err.Ciei. Per 

Eri* ; 2^ ÌLt, r^r» *' Je' o«.ì erre- 

Tutte le ipotesi emesse da vent anni in qua sul Inasto ^ ma 

tici sono fondate 

il Venturi il mare penetrava ,u’ ghiacciai masM di ghiaccio carichfr 

Svizzere ; le onde . * i,^ rocce alpine, e tali massi galleggiando poi 

di frammenti di granito e ^^rg^ c^P^* ? 

sul mare trasportavano seco ^ . g^j„ce a basso con il loro carico , od 

al srdrTiLìi n'jeX; 

SrrsrpH tsii'irr-r— t. . «,> 
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piedi in lunghezza , alfreltanta in larghezza , e 60 in grossezza hasicrebbe per 
Irasporlare galleggianti sul mare un masso granitico di 24 mila piedi cubi , 
«on altri 6 mila m minori pietre. 

Ma come osserva io Charpentier , la costituzione del stuolo nelle regioni 
Ticine delle Alpi, esclude ogni idea di un soggiorno del mare in quelle valli, 
e d'altronde i massi galleggienti avrebbero dovuto fermarsi in gran numero 
sulle -antiche spiagge , e segnare una linea orizzontale ; in vece i massi che 
trcrvansi oggi sul Giura in faccia alla valle del Rodano , vi descrivono una 
curva il di cui ponto più elevato trovasi a 3100 piedi sopra le pianare sviz- 
zere , mentre le estremità della curva si confondono colle pianure medesime 
verso Soletta e verso Ginevra. 

Una seconda ipotesi è fondata sulla fusione quasi istantanea de’ ghiacciai 
delle Alpi , cagionata dai fenomeni che accompagnarono l' ultimo sollevamento 
di quelle catene di monti. Lo Charpenlier oppone a questa ipotesi che le masse 
di ghiaccio venute giù per le valli dovevano spezzarsi contro i monti laterali 
molto prima di giungere alla pianura ; e che tutti i frammenti di rocce con- 
tenuti nel ghiaccio , sarebbero rimasti in Ihado alle valli. Il Gollegno osserva , 
che i massi erratici dei Giura, trovandosi ad un altezza di tremila piedi sopra le 
pianure svizzere, le acque che nell’ipotesi della fusione istantanea scendevano dalie 
Alpi, dovevano giungere almeno a quello stesso livello , ed allora le valli trovereb- 
bersi ampie abbastanza da permettere ad alcuni de’massi di ghiaccio, di giungere 
sino al Giura ; e qui egli ricorda che secondo il calcolo del Venturi, pezzi di 
ghiaccio non smisurati, avrebbero potuto trasportate galleggiando rrammeotì gra- 
nitici di venti ed anche di trentamila piedi cubi. Riportando le opinioni del Prof. 
Agassiz, dice supporre questo geologo che durante il raffreddamento generale del 
pianeta terrestre, la temperatura della superCcic, invece di scemare gradualmente, 
ed>bia subito di grandi oscillazioni ; crede che ogni periodo geologico sia stato 
terminato da una diminuzione subitanea di temperatura ; diminuzione, la quale 
distrusse tutti gli esseri viventi di quel periodo ; che prima del sollevamento 
delle Alpi, il continente europèo fosse coperto da uno strato quasi non inter- 
rotto di ghiaccio ; e i frammenti di diversa natura di rocce , caduti sul ghiac- 
cio al sollevarsi delle Alpi, sdrucciolassero e s'avauussero col ghiaccio stesso 
sino alia catena del Giura , uve si fermarono allo sciogliersi del ghiaccio , 
quando cessò la crisi del freddo. Il signor de Charpenlier dimostra nella sua 
opera quanto i fatti osservali sieno contrari all' ipotesi dell’ Agamia ; e prima 
di tutto fa notare che la diminuzione di temperie supposta , avrebbe avuto 
per effetto di so.qiciulere ogni circolazione , ogni vaporizzazione delle acque , 
ed avrebbe reso impossibile cosi la formazione di quegl* immensi ghiacci in- 
dicati dall' Agassiz. inoltre lo strato di ghiaccio che si sarebbe esteso dopo il 
sollevamento delle Alpi al Giura, non poteva avere un’ inclinazione mo^iore 
di un grado c nove minuti , e non si può supporre che i frammenti di Jtocce 
sdrucciolassero su^di un piano cosi inclinato , spinti dal solo peso loro. 

Comballnle cosi le diverse ipotesi più conosciute circa la disposizione 
de’ massi erratici , il De Charpentier passa ad esporre quella che sembragli 
poter «ila spiegare codesto fenomeno. 

Il soUevamento delle Alpi , dice egli , aveva screpolato tutto il suolo della 
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Svizzera , le di cui valli atluali altro non sono che la parie superiore delle 
spaccature , prodotte da quel sollevamento. Le acque sii|ierficiali penetrando 
nell' interno vi si convertivano tosto in vapori ed erano respinte nell'atmosfera, 
ove si risolvevano in pioggia , per ricominciare di poi le stesse trasmutazioni. 
Frattanto l' atmosfera terrestre umidissima , intercettando l’ azione solare per* 
metteva che si accumulassero sul pendio delle Alpi quei ghiacciai immensi , 
de’ quali secondo il De Charpentier , i massi erratici attuali sono le antiche 
Morene. 

Per r accumulazione di si enormi ghiacciai bastano all' autore 700 o 800 
anni freddi e piovosi , come furono quelli che si succedettero dal 1812 al 
1818 ; e tali fredde annate erano una conseguenza necessaria delle circostanze 
climateriche , dovute ai recente sollevamento delle Alpi. 

Ammessa l' esistenza di ghiacciai che si estendessero dalle Alpi al Giura, 
si spiegano più facilmente forse che in ogni altra ipotesi , tutt'ì fatti relativi 
alla dispersione de' massi erratici , quali si osservano oggigiorno. 1 massi di- 
spersi sul pendio del Giura che guarda le Alpi , sono la Morena terminale dei 
ghiacciaio del Rodano ; quelli che si trovano a varie altezze sui monti del 
maltese ne tono le Morene laterali , le noe e le altre abbandonate dal ghiao 
ciaio , quando cessala l’ evaporazione straordinaria che ne aveva determinata 
la formazione , il calore del sole limitò i ghiacciai nelle valli centrali delle 
Alpi. Quei massi poi che trovansi qua e là dispersi ncllle pianure svizzere , 
sono caduti allo sciogliersi del ghiaccio , in sul punto al quale erano giunti 
prima del cambiamento di clima. 

Ma se l' esistenza de’ ghiaccia| , quali gli suppone il De Charpentier , ba- 
sta a spiegare in tutte le sue parti il fenomeno della dispersione de' massi er- 
ratici , non sembra poi al Prof. Collegna altrettanto facile lo spiegare la for- 
mazione de’ ghiacciai medesimi. 

Difatti , dice il De Charpentier ( p. 22 ) , che la dilatazione de’ ghiaociaj 
agisca principalmente nella direzione , ove trova minor resistenza. Ora suppo- 
nendo il ghiacciaio del Rodano giunto ai piedi del Giura , non troverebbe esso 
minor resistenza estendendosi al Nord-Est verso il Reno , o al Sud-Ovest verso 
Ginevra , anzi che elevarsi sul Giura , sino a 3000 piedi e piu , sopra la 

J ianmra svizzera , altezza alla quale trovansi i massi erratici rimpetto alla Valle 
el Rodano ? Checche ne sia di tale obbiezione , il Prof. Collegno crede poter 
conchiudersi coH’.\utore che l'ipotesi la quale attribuisce alla sola azione dc’ghiac- 
ciaj la distribuzione de’ massi erratici t merita di essere studiata e discussa dai 
fisici e dai geologi s. 

Il signor de Charpentier risponde alla precedente obiezione sulla dilata- 
zione che il ghiacciajo del Rodano avrebbe dovuto provare verso la valle del 
Reno , 0 verso Ginevra , piuttosto che sollevarsi fino a 3000 piedi sopra il 
Giura , mostrando con dettagli topografici e con considerazioni sopra la posi- 
zione degli antichi ghiacciai , die doveva appunto quel del Rodano inalzarsi 
sul Giura, fino all' altezza che si può incontrare presentemente. 

Il signor Favre fa notare i rapporti che vi sono fra la teorica del Profes- 
sor Agassiz , e quella del signor de Charpentier. 
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Il signor Pcnlland osserva che V Agassiz ammette , senza darne prova al- 
cuna , le oscillaziooi di temperatura. 

Il signor Charpentier rileva che secondo la teorica deH’Agassiz i ghiacciai 
Bvrebber dovuto estendersi generalmente ; ma che in fatto non si osservano 
massi erratici in molte catene d’ Europa , che sarebbero poste in eguali con- 
dizioni delle Alpi. 

il signor Wntland dice che è dubbia in Inghilterra l'esistenza delle sol- 
cature , ed altri indizi di antiche ghiacciaje. 

Il Marchese Pareto ricorda di non aver trovato massi erratici negli Ap- 
pennini (1). 

Il Prof. Catullo dichiara di trovare soddisfacenti , per spiegar l’ origine 
de’ massi erratici che egli ha osservato , le due teorie di De Lue e del De 
liiich , combinate insieme. 

Il signor Charpentier , Favre , Pentland , Pasini e Pareto fanno alcune 
considerauoni , e riferiscono alcuni fatti relativi alle oscillazioni ed ai cambia- 
menti di temperie , cui furen soggetti , o sembran soggette tuttora , alcu- 
ne parti della terra. 

( Fir. Ad. de’ 27 ). Il signor Dott. de Filippi espone le seguenti osserva- 
zioni e considerazioni che egli ha fatto relativamente ai massi erratici della 
Lombardia. 

Esaminando l’ordine di distribuzione de’ massi erratici accumulati alle falde 
ed anche ad una certa altezza , sui monti dal lato meridionale delle Alpi Lom- 
barde , il de Filippi dice che è ginnto ad isolare aucsti due fatti. 

1. All’ epoche dell’ arrivo de’ massi erratici nella Valle Lombarda , questa 
era occupata sino ad un^ grande elevazione dalle acque , nel seno dalle quali 
si deposero le Pudinghe diluviali , poi il terreno ciottoloso , contenente gran 
quantità di veri massi erratici. 

2. La natura di quei ciottoli e massi erratici , conduce necessariamente 
a giudicare eh’ essi pervenivano- contemporaneamente, ma per direzioni diverse: 



(t) A lai proposito il Car. tf. Tenore nella Relazione di una eteureioae al Terminio ,■ 
( Rendiconto della R. Àc. dette Scienze 1842 p. 328 ) cosi si esprìme : i II cliiar. Marche- 
I se Pareto , trattandorì tal disamina nella terza Riunione d^li Scienziali italiani, ricordava 
t va di non teterti trovali eaeti erratici negli -VppMnt'ni. frattanto di simili sassi sta spar- 

> so P alto ripiano delle Rote presso il toppo di Lariana in Basilicata , all' altezza di piedi 

> 2700. Questi sassi Formati di grossi btoeclii granitici sono stati osservati la prima volta 

> dal signor Gasparrìni , e quindi nel 1888 dal signor Gussone c da me. Questa Accademia 

s oe Fu da noi inFormata nel ragguaglio gid messo a stampa Ivi ci Fermammo a 

> descrivere le condisioni geologiclie di quel ripiano che in mila differiscono dal resto dr 

> quel ramo di Appennini , principalmente composti di calcarea di sedimento , o pieni zeppi 
s di conchiglie Fòssili , Ira le quali predominano le ippuriti. Ricordammo non esservi monti 
s granitici prima di Calabria , donde non potevano concepirsi provenire quei blocchi erratici 
I sparsi in copia sul ripiano di quella montuosa regione. Quindi li rtlenevamo d' affatto prò- 
s blematica orìgine» A quell’ora verun di noi aveva una chiara idea dell’ipotesi emessa dal 
I signor Venclz iotomn ai blocchi erratici del Nord ; ebe in più chiaro lume , onehe peir 
t alleile delle Alpi e de' Pirenei ha messo il signor de Charpentier nel suo Saggio delio 

> GlUaooioi,. G» T. 
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Alcuni . specinlmonle quelli composti di Serpentine, di tvolotidi, e di Rocce me* 
ttimorrnsale di varie sorte , provenivano dalie Alpi che circoscrivono a Pooente 
la gran valle del Po; altri si erano staccati invece dalla catena centrale delie Alpi 
lyoiiibarde , e giungevano nel luogo di loro attuale giacitura , seguendo la ai- 
rezione de' fiumi e deHe valli dell'epoca presente, perpendicolari al corso del Pu. 

Questi due fatti bastano a parere del signor de Filippi per provEU% che la 
moderna teoria de' ghiacciai non può essere applicata a spiegare per se sola 
lutto il fenomeno del trasporto de' massi erratici. 

Egli soggiunge che tutta quella immensa congerie di ciottoli , e di massi 
erratici , che forma una zona continua lungo le falde (delle Alpi in Lombardia, 
non potrebbe essere un' antica Morena laterale , e non vi sarebbe neppur trac- 
cia (iella Morena frontale , che secondo la bella teoria di Charpentier , dovreb* 
he indispensabilmente eeistere. 

Il Prof. Collegno rispondo al signor de Filippi , che l' ipotesi di un lago 
o mare , all' orlo del quale si deposero i massi erratici , è contraria a tutte le 
osservazioni ; giacche converrebbe ammettere che dopo il sollevamento delle 
Alpi , le acque si elevassero sino a mille metri al di sopra della pianura Lom- 
barda attuale , e si dovrebbero in tal caso trovare indizi del soggiorno delie 
acque , non solo in Lombardia ma ancora in tutta I' Europa meriuionale. 

Il signor Charpentier dubita che si possa stabilire con certezza il luogo 
di origine de’ massi erratici della Ivombardia stante tuttora imperfetta la eono- 
scenza delle Rocce che compongono il centro della catena delle Alpi Lombar- 
de dal lato d’ Italia. 

IL Presidente Phreto nel Congresso Padovano ( Ad . vie' 16 ) in proposito 
del Sunto geografico dell'Europa letto dal de Hemso , siccome in esso fu fat- 
ta parola mlle buriche presentemente io voga sulle ghiaccitqe , cosi desidera, 
che il signor di Charpentier voglia comunicare all' adunanza quanto di nuove 
o d' interessante su questo argomento, e su quello egualmente interessante dei 
massi erratici , egli avesse avuto il destro di osservare nel viaggio che fece 
per attraverso il Tirolo , l'Austria e la Stiria prima di recarsi al Congresso. 

Risponde il signor di Charpentier , che la rapidità con cui intraprese que- 
sto viaggio non gli permise d' isliluire delle osservazioni colla dovuta esattez- 
za ; ma poter ciò nulla ostante asserire, che su tutta la linea da esso percorsa, 
andando dalla Svizzera verso Vienna , non ha notato l’ esistenza dei massi 
erratici che fino ad Inspruck , e non ne ha ravvisato alcuna traccia proceden- 
do al di là lungo il pendio delie Alpi verso Vieni». 

Ed in quanto poi concerne le ^iacciaje , che per molti geologi servono 
a spiegare il fenomeno di questi massi, riferisce come da Lubiaua fino a Tric- 
«te si estenda ua altipiano calcareo , le cui stratificazioni sono frante e scon- 
volte , ma in posta , « palesano ovnnque indizi di essere state dilavate ed erose 
dalla fusione wlle niwi , anziochà presentare quelle strie che sogliono caratte- 
rizzare le masse preluse , la cui superficie sia stala occupata dai ghiacci ; dal 
«he vien tratto a concludere che in quelle montagne siano cadute soltanto ab- 
houdanlissime nevi , che non si trovarono in condizioai tali da consolidarsi in 
ghiaccio. 

Avendo poKÌa il Presidente manifestato il drado’io che il signor Char- 
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penlier volesse in seguito tornare soU' argomento delle ghiacciaje , ed indicar 
i punti di contatto tra la sua teorica, e quelle da ahrì recentemente pubblica* 
te , quest’ ultimo rispose di aver df recente pubblicate le sue idee su questo 
argomento ( Essai sur (es glaeters si sur le terrain erratimte du bassm du 
1ìhone\ nonché la memoria intitolata Sur t application de thypolhese de 3i. 
Eenetz aux phenomems erratiques du Nord ). 

Il signor Principe di Canino comunica io Dome del Prof. Agassiz il seguen- 
te frammento di una sua lettera scritta dalla ghiaccìaja dell'Aar il primo' set- 
tembre 1842. ( Vi rispondo dalia ghiaccìaja déll'Aar, ove sono dal primo di 
k luglio occupatissimo a proseguire le osservazioni , i cui risultamenti divcn- 

> gono dì giorno in giorno piò rmportauti e concludenti. Il fatto più notevole 
s ch'io abbia verificato in tutta la sua estensione si è , che* si può seguire 

> la stratificazione prìmitia dei nerés , o campi di neve stratificati , dalle piò 
» alte regioni attraverso tutto il corso delle ghiacciaje fino alla loro estremità 
I inferiore, lo ne ho segnata una carta generale, colle sezioni trasversali che 
» dimostTMO, come gli strah si rialzino sulle sponde delle ghiacciaje e al loro 
1 punto dì congiunzione, quando conQuiscon^ da due valli , e come alla su- 

> perficie gli strati formino delle linee sinuose o degli archi concentrici chiusi 

> tanto pia , quanto più al basso discende il ghiaccio. Per dimostrar questo 
» sarebbe <f uopo che io vf mandassi la mia carta , i miei piani , di cui non 
1 ho ancor copie. Ma il fatto ormai é incontestabilo, e mi fareste piacere di 
s annunziarlo alla Sezione di Geologia a Padova. Potrete asserire che il fatto 

> è evidente quanto la stratìficazioue delle rocce nìettuniche ; solamente per 
1 rendersene conto bisogna salire al (£ sopra della, superficie delle ghiacciaje 
I in guisa da poterle dominare in tutta ta loro estensione. Soggiungerò inol- 

> Ire che mri non si tratta delle zone bianche o cileslrì di ghiaccio , di cui 
k vi ho parlale l’ anno scorso , ma bensì di un leaomeno , il quale ne è mol- 
» to distinto , quantunque sia stato con quello confuso finora e. 

Il signor di CHarpenlier dice eh egli non intende negare la stratificazione 
delle ghiacciaj'e ine<ie estese , ma che quella osservata nei lemEi estremi delle 
ghiacciaje di grande esloiisìune , dubita eh’ essa sia soltanto apparente e dovu- 
ta al rovesciamento di quei pezzi di ghiaecfo che , verticali dapprima ( grazie 
alle fessure che li separavano daUc ghiacciaj'e ) , si sono successivamente abbat- 
tuti gli uni sugli altri , ed hanno conservato nel punto di congiunzione tracce 
di quelle materie che erano rimaste attaccate alle pareti verticali. — Essendo* 
stato delle che la stratificazione delle ghiacciaje non pnò e»er bene stiidìatai 
se non da chi le riguarda dalle più alte regioni, il Piresidenle Pareto ed' il Vice- 
Preskleote osservano, cGe per istitui're un giusto esame dì questo fenomeno, con- 
viene avvicinarsi alla loro parte più l>a$sa , scrutando* le spaccature che ponno 
trovarsi nei lembi inferiori delle medesime. Chiedendo il signor Pasini al si- 
gnor di Charpenlier se vi sia alcuna relazione Ira i fatti accennali dal signor 
Agassiz e la stratificazione labalare dei ghiaccio osservata dal signor Fornes 
egli risponde che non. crede esservi tra loro- relazione alcuna , essendo que- 
sT ultima dovnta solamente a piccoli filoni' di ghiaccio , che percorrono i nerrs- 
in varie direzioni , ma generalmente molto inclinati. 

n signor di Charpenlier nello sleaeot Congresso padovano ( Ad- de' 17 )i 
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è inviinto dal Prpsìdrnte a leggere una Memoria snll' appiicaaione deH'ipotesi 
del signor Venelz alla spiegazione dei fenomeni che presentano i massi erra* 
tici del nord. 

Il signor Pasini dimanda quindi alcuni schiarimenti al signor di Char- 
pentier sulle obbiezioni che furono promosse sulla possibilità dell' assorbimento 
e songelamento dell’ acqua nelle ghiacciaje ; al che il signor di Gharpontier 
risponde aver egli bastantemente svolto questo argomento nella sua opera re- 
centemente pubblicata , e che le esperienze istituite dal signor Agossiz col ver- 
sare nella ghiacciaja dell’ acqua colorata hanno dimostrato apertamente come 
ne avvenga il rapido assorbimento capillare. 

Si soITerma poscia notando la diversità che esiste fra il ghiaccio compatto 
dei fiumi e quello delle ghiacciaie tutto pieno di picciolissime fenditure, per le quali 
6* insinua 1' acqua prodotta dallo scioglimento della superfìcie per mezzo delle 
pioggie e dei raggi solari ; la quale poi vi si agghiaccia trovandosi in un 
mezzo, la cui temperatura è' inferiore a zero. Dopo ciò l’acqua , dilatandosi 
nel congelamento produce nuove screpolature che alla lor volta si riempiono 
di acque , e così a mano a mano ha luo^o f accrescimento delle giacciaje. 
Itipigliò eziandio a sostenere f assunto di già trattato nella sua opera , che la 
fusione si operi alla superfìcie , anzicchè m piano inferiore , o pr meglio dire 
al contatto col suolo delle ghiacciaje ; e cita in appoggio di ciò come nella 
Vaile di Ilagncs , sfasciatasi gran parte di una ghiacciaja , si ebbe ad os.ser* 
vare nel suuio che era stato coperto dal giaccio per vari anni , indivìdui per- 
fettamente conservati del TrifoUtan alpinum , che avevano le radici di tale 
dimenzione da palesare una età maggiore di quattro o cinque anni , durante 
i quali furono sotto il ghiaccio , con che resta provato che il terreno in 
cui avevano le loro radici era stato costantemente agghiacciato , senza di che 
l’umidità e l’acqua le avrebbero infracidite. Avendo il signor Pasini chiesto 
al signor di Charpntier se avesse osservato nella Svizzera alcun fatto analogo 
all' imprigionamento di grandi masse di rocce nel ghiaccio , e al loro traspor- 
to sopra le acque , come accade ora verso il polo , e come sembra essere av- 
venuto iver alcuni massi erratici dispersi nelle pianure dell’Europa settentrio- 
nale ; il signor di Charpntier risponde che ciò non può accadere nelle Alpi 
nelle attuali condizioni di temprie , e che ogni qualvolta prò insorgono al 
dì sopra del Dilunum massi ad angoli non ismussati, ma acuti, possono essi 
rìptarsi ivi tradotti sopa banchi di ghiaccio. 

Il signor d’ Omalius chiede come ammettendo il signor di Charpntier che 
un banco di ghiaccio abbia esistito nelle regioni circumpolari, avvenga ehe 
attualmente esso non sì riscontri in nessun dei punti ove i navigatori hanno 
spinto le loro ricerche verso il polo. Il signor di Charpntier tolse allora a 
dire come lo eccessivo freddo , che regna di presente in quelle contrade sia 
contrario alla formazione delle ghiacciaje , e come supponga che in altra epo- 
ca il clima fosse più umido , necessario essendo alla loro esistenza una regìo- 
‘i\e , in cui la state sìa piovosa ed abbia in pari tempo una temperatura non 
iiastevole a fondere i ghiacci. 

Nell adunanza del 24 settembre il Presidente Pareto legge una lettera 
del Pcuf. Sismonda, in cui sono accennate varie idee del signor Elia de Beau- 
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noni, cbe ijnesto distinto geologo desidera che siano coraunicale alla 8esione di 
Geologia del Congresso Italiano. Si aggirano queste intorno alla quantità di calo- 
rico che esce attraverso la crosta terrestre e si spande alla sua superfìcie. Trova 
che il flusso di calorico che sorte dalla terra vi potrebbe far fondere annual- 
mente uno strato di ghiaccio di sei millimetri e mezzo. — Questo flusso di 
calorico arriva al fondo delle ghiacciaje e quivi può dividersi in due parti , 
di cui una è impiegata a fondere il ghiaccio , e I’ altra attraversa la ghiac- 
ciaja medesima per dissiparsi alla sua superfìcie. Quindi ne deduce che la quan- 
tità massima di ghiaccio , che per elTetto del calor centrale possa esser fusa 
in un mese , è rappresentata da uno strato d’ acqua della stessa estensione 
della ghiacciaja , e della spessezza d’ un mezzo millimetro ; che perciò è mi- 
nima la Quantità di acqua che esce da quelle nell’ inverno. -- Nella medesima 
lettera indica ouali sieno le sue idee circa l' influenza del freddo esterno sulla 
formazione delle ghiacciaje , nega che 1" acqua introdotta nelle medesime vi 
si congeli durante la notte per la penetrazione del freddo esterno , ed attri- 
buisce la congelazione ad una specie di accumulamento di freddo dipendente 
dalle variazioni annue di temperatura. Da questa congelazione viene una certa 
somma di espansione, la quale può contribuire senz' alcun dubbio ai movimenti 
delle ghiacciaje ; ma che spiega più evidentemente ancora uno dei fenomeni 
più curiosi che vi sieno stati osservati. E infatti , secondo questo geologo , 
aumentandosi la ghiacciaja por accrescimento interno , mentre che si fonde 
alla superficie , i sassi originariamente inviluppati nella massa vengono alla 
superfìcie medesima. Nello stesso modo l‘ esistenza delle ghiacciaje formate 
realmente di ghiaccio, come quelle delle Alpi , dipende dalle variazioni diur- 
ne : perciò non vi sono vere ghiacciaje sotto l'equatore. 

S’ è esatta , dice egli , la spiegazione che io do , le ghiacciaje non au- 
mentano internamente , e per conseguenza non si dilatano ogni anno che du- 
rante un tempo brevissimo. 

A questa idea oppone il signor di Charpentier , che il terreno sotto le 
ghiacciaje è profondamente gelato , siccome è gelata ad ima grande profon- 
dità in Siberia , ed anche allo stagno della Provine nel dura ; che oa cer- 
te ghiacciaje non esco nemmeno la minima quantità d’acqua in inverno , e 
che quindi non può accordare alla quantità di calorico centrale alcuna azione 
sullo scioglimento del ghiaccio alla su|ierlicie inferiore della ghiacciaja ; e che 
tutto al più questo flusso di calor centrale può rialzare la temperatura del fon- 
do , la quale senza di lui sarebbe multo al di sotto di zero , ravvicinandola 
di più a questo grado. — Il Marchese Pareto domanda al signor di Charpentier, 
se la causa che non fa uscire l’ acqua da alcune ghiacciaje, non sia dovuta ad 
un susseguente congelamento dell’ acqua medesima, la quale, sciolta nell’Interno 
della ghiacciaja , sarebbe ritornata allo stalo solido , quando giugnendo verso 
l’esterno, sarebbe soggetta a sentire l’ influenza del maggior freddo atmosferico. 
Il signor di Charpentier, partendo da considerazioni sulla struttura delie ghiae- 
L’iaje e sopra l’aderenza della loro parie inferiore sul fondo a piccola distanza 
dall'esterno, pensa rhe questo rinnovamento di congelazione non possa aver 
luogo. Presenta poi lo stesso signor Charpentier varie considerazioni sul modo 
eoa cui r acqua si congela nella notte nelle fessure capillari della ghiacciaja , ed 
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indica conte ciò dipenda dal non influirvi in quel tempo altra acqua , che sia 
ad un grado miperiore di temperatura. 

Il Vice-Presidente osserva che, secondo la teorica del signor Charpentier, 
le ghiacciale si dilatano molto più negli anni in cui la state passa umida e 
piovosa, e che perciò la loro dilatazione sembra dipendere piuttosto dalla quan- 
tità d'acqua che s’introduce nelle loro fessure, che dalla (luantità di freddo il 

5 naie , secondo il signor Elia di Beaiimont , vi si fosse nel verno accumulata. 

embra che l'acqua insinuatasi nelle fessure della ghiacciaja trovi quasi sem- 
pre tali coudizioni di temperatura da poter essere congelata. 

PARTE VI. 



FeUOMEM e TERREm DELL* ItALU IN GENERALE. 

Il Conte Paoli legge a Pisa nell' Ad. de' 9 ottobre una Nota sul solUra- 
mento ed avcallamenlo dei terreni , nella quale alle tante illustrazioni da lai 
già pubblicate su questo argomento , aggiunge nuovi fatti concernenti la mag- 

5 ior parte d'Italia, e quello particolarmente dell' aver egli Osservato presso 
'ano un fondo marino riferibile ad epoche storiche, il quale trovasi ora eleva- 
to di metri 7 , SIS sopra il livello del mare. Cosi vedonsi al Capo Circeo ed al 
Promontorio di Gaeta i fori dei Mitili a considerevoli altezze ec. , dalle quali 
cose tutte come da altri fatti geologici , si può credere ora dimoatrato cne i 
sollevamenti ed avvallamenti della scorza terrestre non solo siano accaduti su 
grandi proporzioni al formarsi delie catene di montagne , ma continuano tut- 
tora su di una scala minore , e facciano in molli luoghi variare il livello ri- 
spettivo delle spiagge e del mare. 

Il Savi cita a tal proposito una osservazione eh' egli fece al M. Ar- 
genlaro presso Ansedonia. Ivi per un certo tratto gli scogli calcarei forali 
dai Mitili si trovano presentemente ad un metro circa di altezza sopra il mas- 
simo livello cui giunge la marea. Sopra questi scogli ora fondala la città etni- 
sca di Cosa', in altri punti non molto distanti da questa'stessa spiaggia, vi 
sono chiarissimi indizi di abbassamento del suolo, avvenuto dopo i tempi storici. 

Il C. Paoli manifesta l’ opinione che nelle Maremme Pontine, alcuni tratti 
del suolo siano fino dagli antichi tempi , in lento ma progressivo stato di ab- 
bassamento. 

Il Uott. Att. Zuccagni Orlandini ( Pisa Adun. de’ } legge una Nota 

S eo^afico-geologica , contenente alcune sue osservazioni sul punto di distacco 
eli Appennino dalle Alpi. Riferite le opinioni di parecchi A. sulla origine 
della oenominazione Appennino , e quelle ancora assai contradittoric dei Geo- 
graii sul vero punto in cui si possa credere che abbia principio la catena ap- 
pennina , egli dall’ esame si della configurazione geograllca dei monti , che 
dalla loro natura mineralogica , è condotto a collocare il vero punto di di- 
stacco degli Appennini dalle Alpi , in que' monti che si alzano fra la Bormi- 
da ed il Tanaro. i Graniti ed i Calcarei della valle del Tanaro non proso- 
nono nelle contigue montagne poste verso levante ; il suolo dei monti che 
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cingono quella valle è del tutto diverso da quello delle due rive della Borni- 
, ed in vicinanza di Ceoa discopresi manifestamente un sensibilissimo di* 
stacco negli alti poghi della gran catena. Le Rocce analoghe a quelle delle 
ultime sommità alpine ricompariscono soltanto nel Golfo detta Spesia, e nelle 
Alpi Apuane. Laonde secondo la opinione di questo Geografo , il M. Cinco 
sarebbe la prima cima dell' Appennino ; dalle sue pendici volte a mezzogiorno 
scorre il torrente Pra , che bagna le mura di Finale. Per testimonianza poi 
di Flavio Vopisco , fin là si estendevano gl’ Ingauni , abitatori dell' estremo 
lembo delle Alpi marittime : cosicché questa opinione delio Zuccagai si trove- 
rebbe d' accordo con un documento dell’ antica storia. 

11 Pres. March. Pareto, legge nel 2.° Congresso ( Ad. del 21 ) una memoria 
sopra alcune alternative di strati marini con i strati fluviatili nei terreni di sedi- 
mento superiore dei colli subappennini. Egli indica dapprima l'importanza di tal 
fenomeno per la teoria della formazione di quelle colline , ed accenna i punti 
principali nei quali tali alternative si possono osservare. In vicinanza di S. Aga- 
ta nel Tortonese lo strato con Mehmopiddi e Neriline si trova in mezzo a 
banchi di ciottoli, di marne e sabbia con fossili marini. Egli ne deduce che in 
quel punto vi dovesse esser lo sbocco di un piccol fiume. Nella località di 
Harzùle presso Cherasco , wli esamina la posizione delle marne turchine re- 
lativamente all’ altipiano del Inemonte solcato dai fiumi Stura e Tanaro; passa 
quindi in rivista alcuni alti punti delle colline terziarie , le quali sono alla base 
settentrionale dell' Appennino nella Valle del Po, e riferisce che vi si è trovalo 
soltanto un qualche fossile lacustre isolato in mezzo alle conchiglie marine. Pa- 
ridona in sibilo i banchi fluviatili del Tortonese con quelli delle vidnanze 
di Siena in 'Toscana ; descrive alcune successioni di strati osservate presso quel- 
la Città, e ne deduce anche per que’ luoghi la probabilità che un. qualche fiu- 
micello vi avesse il suo sbocco. Poi soggiunge , che il fenomeno delle alterna- 
tive si estende anche al terreno raioceno del Lyell , ed indica i banchi di li- 
gniti con Planorbi , ed Unio in mezzo alla molasse marina presso Bagnasco 
e Noceto in Val di Tanaro. Passa quindi ad esaminare la probabile disposi- 
zione geografica delle terre e del mare di Liguria all' epoca terziaria media , 
e dimostra che vi era una comunicazione tra l' Adriatico , ed il Mediterraneo 
nel punto ove si trovano ora le montagne di Santa Giustina presso Albisola e 
Savona. Fa poi Io stesso esame per 1 epoca del terreno terziario piò recente 
ed accenna cne i due baciai si trovano separati, e che sul pendio meridionale 
il mare occupava presso a poco quella medesima estensione che occupa presente- 
mente ; e in fine fa coincidere con l’ epoca , in cui le Alpi Orientali furono 
sollevate, la probabile emersione dei colli dell’ Astigiano, del Piacentino ec. ec. , 
e quelli dei piccoli , ma numerosi bacini terziari della Riviera di Ponente. Per 
ultimo coochiude la sua memoria con l'esame della direzione degli strali nelle 
diverse colline che in esse si trovano descritte. Dopo la lettura della sua me- 
moria il Marchese Pareto fa vedere tre spaccati che servono d’illustrazione alle 
cose dette. Corre il primo dal monte Giarolo a Villalvernia , e serve ad indi- 
care l'alternativa degli strali fluviatili e marini e la presenza del gesso. Un 
altro dallo stesso monte Giarolo a Volpedo , sulla destra del Curone, fa vedere 
la posizione relativa della calcarea a fucoidi, del molasse del terreno terziario 
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medio , c di alcuni banchi del terreno lerziario wiperiore , non che la presen- 
za di una massa di serpentino che ha sollevato e scnniposlo gli strati della 
calcarea. Finalmenle un terzo spaccato dal Mediterraneo al Po , presso Gabia- 
no , dimostra la diversa successione dei terreni che iocontransi nell' attraversa- 
re quel pnippo di Montagne e colline che separano i punti estremi di i|uesta 
Sezione. Il Marchese Pareto dà qualche cenno verbale su questo spaccato, in- 
dicando i diversi terreni che rappresenta , cioè gli scisti cristallini e lo gneis , 
il granito , la serpentina , il terreno di molasse e quello della marna subap- 
pennina , e fìnisce con indicare in qual modo sono questi banchi inclinati nei 
diversi punti dello spaccato. 

Il Segretario Pasini legge nello stesso Congresso ( Ad. del 26 ) un Qua- 
dro Sinottico delle formazioni nelle varie parti d' Italia compilato con proprie 
ed altrui osservazioni secondo una proposta fatta nel Congresso di Pisa. Ab- 
braccia questo Quadro le Alpi Venete e Milanesi , il Piemonte , gli ApiKnnini 
Liguri , Toscani e Napolitani , e la Sicilia : Il ^gretarìo chiede ai Geologi 
presenti all' Adunanza che vogliono prendere in esame questo quadro e pro- 
pone avanti la sua pubblicazione tutte quelle retliiicaziooi che giudicassero op- 
portune. 

II Presidente Pareto si propone di fare alla parte di questo Quadro che 
lo risguarda , e che fu desunta dalle varie sue Memorie Geologiche , alcune 
leggieri modificazioni conformi all* esposizione dei vari terreni della Liguria 
cir egli ha fatto nell’ Adunanza del 2 d. 

Il conte Paoli comunica ai Congresso fìorentino ( Ad. de'20 ) alcuni fatti per 
servire alla storia de' mutamenti avvenuti sulla costa d' Italia, da Ravenna ad 
cona,'per gl'interramenti: ed alcune sue considerazioni sul moto radente. Da que- 
ste risulta: 1 . Che l' interramento e quindi il ritiro del mare dalla detta costa, è 
sopratutto dipendente dai frangenti, i quali a norma dei venti sciroccali e di levia- 
te che spirano ordinariamente sulla medesima , tendono a portare da destra a si- 
nistra i vari sedimenti de’ fiumi , prevalendo all’ azione del molo radente , co- 
sa della quale si ha maggiore opportunità a convincersi , ponendo attenzio- 
ne alle idee esposte dal l)e la wche sul moto dei butti prodotti alla super- 
ficie del mare per i venti , cioè eh’ essa non solo è superficiale , ma si pr» 
paga eziandio alle parti inferiori. 2. Che maggiore interramento si osserva ore 
I fiumi trasportano terra o minuta sabbia , siccome son quelli della bassa Ro- 
magna , ove r interraracnto occupa uno spazio maggiore ebe altrove ; e que- 
sto perchè i frangenti valgono più facilmente a soll^are la sabbia , ed a get- 
tarla sul lido , ciò che non potrebbero fare della ghiaia. Da ciò anche dipen- 
de che maggiore d' assai sia stato il ritiro del mare su tutta quella costa che 
è oltre Ravenna verso il N. 0. ove /Vitina , Spina , Adria , Ixires un tempo 
situate sulla marina ora si son fatte mediterranee. Che la città di Rimini , 
Petnro , Vano , e Sinigaglia furono in origine edificate sul lido , dal quale 
si sono alquanto discostate. 

Nell'adunanza de’2l ( Fir. ) il signor F. C. Marmocchi espone alla Sezione 
geologica di Firenze alcune sue idee sulle notevoli paludi che coprono una parte 
del suolo Italiano delle (piali desiderebbe che fosse intrapreso generalmente il bo- 
nificamento , per vantaggio della nostra nazione, e perchè resi i lidi meno infesti 
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f iBsItanl, vi potesse crescere una mai^ginre popolazione alla al commercio 
ed alla navigazione. Egli vorrebbe che ì geologi dirigessero le loro ricerche a 
slabilire £n dove si estende il fenomeno di depressione del suolo , che attual- 
mente osservasi sui lidi di JVapoli e di ineaa , e si abbracciassero nel suo 
cerchio i lidi del Lazio e della Toscana. 

Il Pasini dichiara che le osservazioni faUe a Venezia tendono piuttosto a 
dimostrare un successivo graduale alzamento del livello del mare piulloslo che 
un’ abbassamento del continente : che al contrario nei contorni di Napoli ed in 
Blenni punti del littorale Toscano come fu già osservalo nel Congresso di Pisa, 
SI può credere che sia accaduto ed accade un abbassamento del suolo : che il 
Repelli avea già eccitali i tisici ed i geologi ad occuparsi di queste osserva- 
zioni importantissime , ma che sarà sempre assai diliicile di ottenere un’ esalta 
misura dell' innalzamento o dell' abbassamento , per l' iniliienza che esercitano 
sol livello del mare in un dato luogo , i movimenti cui potessero andare sog- 
getti i continenti o i fondi dei mari , anche i più lontani. 

II Pareto ed il Repelli cimfermano anch’essi ciò che precede con alcune 
considerazioni. 

Il Conte Paoli legge nel Congresso di Lucca ( Adun. de'23) una sua scrit- 
tura, nella quale prende a parlare della origine delle terre paludose italiane che 
sono lungo le spiagge del mar Tirreno e dell'Adriatico. Ei crede col Savi i; Ap- 
pennino aver avuto diversi perìoifi di soUevamento, e questi essere stati cagione 
di awallamenti nelle terre situate lungo le coste per una specie di movimento di 
alta lena. Siffatte mutazioni di livello del suolo essere Bruite ancora dopo i de- 
poMli più reooiti e nel periodo geologico moderno, onde esser derivato un abbas- 
samento naturale nelle terre che sostengono le città , ed altri stabilimenti del- 
r industria umana lungo il littorale d* Italia. Cita al proposito un gran nume- 
ro di fatti che provano questi cangiamenti nel livello del suolo , sì dal lato 
del Tirreno che dell’ Adriatico. Passa in fine ad esporre le conseguenze che 
da questa opinione si possono tirare circa i lavori di bonificazione delle terre 
bassi e stagnanti <T Italia , e crede eh' ella può esser la norma da seguitare 
per lo rìnsanamento delle dette terre ; la quale è di rialzarle con le operazio- 
ni di colmate , secondo che già consigliarono il Torricelli cd il Viviaui , e 
secondo che ora si pratica in Maremma. 

Ii_ signor Gioiigini fa osservare sembrargli la formazione delle paludi 
litiorali d Italia non già contemporanea ai sollevamenti dell' Apenoine , ma si 
opCTa pcsteriore. Egli crede le braccia che T Appennino melica nella sua 
origine in mare aver dovuto lasciare golfi interposti , ne’ quali le correnti 
avrebbero levate dighe arenose , che congiungeano 1’ estreme fronti de’ capi : 
onde risultavano rìcellacoli d* acque stagnanti nell’ interno delle terre. I quali 
sarebbero stati poi riempili da vegetabili corrolli e iT interrimenti recati nel 
loro fondo da' fiumi e da'rigagni. Sopra le terre così emerse fondavansì gir 
Stabilimenti degli Etraschi e de' Romani , certo non anteriori ai sollevamenti 
citati dal Paoli. La ragione degli avvallamenti di quelle terre ad un livello' 
laferiore a quello del mare, doversi recare a’ rassodamenti che hanno sofferto 
per la loro natura mobile e porosa. Deduce da siOàtle cousiderazioni la eoo- 
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vcnicnza che ne’ lavori di boniricazione del suolo le colmale artiflziali tenga* 
no la nuova superllcie assai elevala sopra il piano delle paludi. 

Il Pareto non si mostra alieno dall’ ammettere in parte le idea del Conte 
Paoli , e non neca al signor Giorgini la possibilità di qualche restringimento 
nelle materie molli accumulate nelle terre basse, onde, succeduto un avvalla- 
mento , divennero paludose , se non che osserva quest' ultima spiegazione non 
potersi dare all’ evidente variazione di posto di certe fabbriche fondate sopra rocce 
vive , come sarebbero quelle che vedoosi presso S. Liberata nel Capo Argen- 
taro. Crede inoltre la forraozitme di molte terre paludose littoranee essere de- 
rivata da rilievi sunimarini paralleli alle coste , i quali porsero appoggio alle 
materie mobili trascinate dai fiumi , e diedero origine a que’ tomboli posti 
tra il mare e le pludi. Attribuisce in qualche parte la formazione de’ tomboli 
alle correnti che radono il littorale , e cita in appoggio delle sue idee non 
solo gli stagni d'Italia, ma ancora alcuni di Linguadocca. Gli stagni di Ago- 
le e di Cette sono tra due promontori in avanti della costa e quasi paralleli 
alla stessa. Aggiunge che là dove non sono di questi capi avanzali e diretti 
parallelamente alla costa non vi sono in generale terre stagnanti , e cita |ier 
cs. le due riviere di Genova. A tal proposito parla dei sollevamenti avvenuti 
nella catena degli A|>ennini Liguri , i quali in vece di essere a quella paral- 
leli sono perpendicolari ovvero fanno con essa un angolo assai notevole. 

Il signor Balbi non discorda dall’ opinioni del Pareto, ed in appoggio di 
quelle dice come lungo la costa dell' America settentrionale parallelamente alla 
catena degli Apalanches vi sono le lagune le quali presentano sopra grandissi- 
ma scala le stesse condizioni fìsiche indicate dal Pareto negli stagni marittimi 
d’ Italia e di Linguadocca. Soggiunge inoltre molte di tali lagune trovarsi in 
analoghe posizioni lungo tutto il golfo del Messico. 

Il signor Giorgini riprende a dire che gli antichi golfi non sono stali 
mai ripieni , per essere troppo profondi , e situati , rispetto alle correnti ma- 
rine , in modo da render diffìcili i depositi. In questa condizione crede sieno 
le riviere di Genova. E conferma le idee espresse intorno alla formazione 
delle paludi d' Italia col fatto che sono piu numerose luogo le rive del Me- 
diterraneo che dal lato dell’ Adriatico , verso il quale le catene trasversali 
dell' Apennino essendo più rapide e meno prolungate non possono essere sta- 
te ca>'ione d' impaludamenti tanto e così estesamente elBcaci. 

n Pilla dopo aver fatte alcune osservazioni generali sopra diverse lineo 
di sollevamento da distinguere nell’ Apennino , dice la origine ■ delle terre pa- 
ludose italiane legarsi alla gran quistione geologica del Tempio di Serapide a 
Pozzuoli. 

Fa notare che i cangiamenti tra il livello del mare e delle terre io quel 
luogo non sono già I’ cITelto di cause vulcaniche locali , ma fanno parta 
de’ fenomeni della stessa natura che si osservano in tutte le coste della Pe- 
nisola. Egli non entra a investigare la causa di miesti cangiamenti nel livello 
del mare e del suolo italiano , soggetto di lungne e non terminate dispute. 
Osserva soltanto che il livello del mare oscilla nel nostro paese lungo la 
verticale , e nel corso de’ secoli si è lungamente abbassato ed alzato più vol- 
j il qual fatto è messo fuor di dubbio dalle osservazioni del Brcislak , 
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del NìccoIìdì e di esio Pilla nel golfo di PozzuoK e di Napoli. Quindi è di 
credere che tali rariationi nel livello del mare e delle terre io Italia non 
•lebboD metterò verno ostacolo ai lavori di bonificazione delle terre paludose 
)«r colmale , bastando elevare il piano di queste lentamente secondo la lenta 
oscillazione della causa perturbatrice. 

Il Pr. P. Savi dice nell' Adunanza de' 2S di non attribuire la bassezza 
delle terre stagnanti marittime in Italia unicamente ai moti di altalena pro- 
dotti da’ sollevamenti dell' Apennino , secondo che espone il C. Paoli, ma in 
buona parte farla derivare dai rassodamenti de' depositi di materie mobili se- 
guiti in epoche posteriori in que’ luoghi bassi , e che formarono dighe , I» 
quali separarono gli stagni dal mare. 

PARTE VII. specialità' 

Descrizione de’ combustibili fossiu Italuni (1). 

Della Toscana. Il Pr. Paolo Savi nella seconda Adunanza del l.° Con- 
gresso fa una esposizione delle condizioni geologiche in cui trovansi i combu- 
stibili fossili finora scoverti nella Toscana , e fa conoscere la somma impro- 
babilità di poter trovare in questo Paese degli strati di vero Litantrace , 
mancandovi il terreno carbonoso , e non essendovi stata riscontrata alcuna 
formazione più antica del Lias , e del Verrucano. Egli crede che se fosse 
anche possimle di spingere le indagini al di sotto dm Verrucano , non si 
avrebbe probabilmente miglior risullamento , atteso le alterazioni a cui dev' es- 
sere stato soggetto ogni terreno inferiore , per l’azione delle Rocce ignee, del 
calore centrale ec. lotte le Rocce e i fossiu della Toscana relativi a questo 
argomento furono posti dal Prof. Savi sotto gli occhi della Sezione, ed ezian- 
dio i fossili analogni degli altri paesi per gli opportuni confronti. 

In Toscana pertanto fra il terreno arenaceo schistoso della formazione cre- 
tacea , si trovano alcuni stralarelli di Stipile , i quali se fossero meno sottili 
e più abbondanti , meriterebbero , per la qualità del combustibile qualche con- 
siderazione. Tutti gli altri combustibili fossili finora scoperti nella Toscana si 
debbono riferire alla Lignite , e si trovano io mezzo al terreno terziario medio- 
e superiore , che giace con discordanza degli strati sopra il terreno cretaceo- 
e del Macigno. Queste ligniti non hanno mai tutt’i caratteri mineralogici del 
vero Carbon fossile o Litantrace ; ne i resti delle piante fossili che le accom- 
pagnano somigliano a quelli del Litantrace , ma sono di piante dicotiledoni 
arboree-, analoghe al Castagno , al Salcio , al Pioppo , all' Olmo ec. ; e pro- 



(1) QoMto capitolb ed il seguente non ti lon potali classifiure geotogicamente , cioè le- 
eondo I veri grappi clie si osservano tutta tuperficic terrestre ; atteso it gran numero dette- 
detcriiioni geotogiebe di intere regioni , c le poche scrinare di speciali temni ; quindi per 
■▼ilare la oonfusione die sarebbe insorta nel dÌTÌduro uno stesso ortioolo, ti è pensato di ria- 
niifo e di diitenderle per ordine geografico. G. T. 



Ditiiiized by Google 




64 



GEOLOGIA 



* 



i 

► 




prie ovunque dei lorrcni terziari. Anche le piccole conchiglie fìnora ravvisate 
iu questi Ligniti , dimostrano la loro appartenenza al terreno terziario. 

Il Pasini espone brevemente le condizioni geologiche delle Alpi meridiona- 
li , fra il Imoo maggiore e la Gamia , sotto il rapporto dei combustibili fos- 
sili. Se in Toscana è vana cosa il cercare il Litantrace per la mancanza del 
terreno carbonifero , o di un suo equivalente , nelle Alpi suddette è invece 
assai probal)ile di trovarne importanti depositi , per esservi il vero terreno car- 
bonifero rappresentato forse da alcuni strati arenacei, contenente qualche traccia 
o siratarelli di Litantrace. Ma codesto terreno carbonoso delle Alpi è così sot- 
tile , che paragonato con l' analogo della Francia e dell' Inghilterra , può 
dirsi in.signilicantc ; giacche depositi considerevoli di Litantrace nè vi furono 
mai ritrovati ( benché siano state fatte in più tempi molte ricerche ) , nè vi è 
ormai grande speranza di ritrovarli ; poiché tutta la massa del terreno arena- 
ceo fu esplorala nel doppio senso dell’ estensione e della profondità, essendo que- 
sto terreno facilmente accessibile , e trovandosi sovente solcato dalle valli , c 
posto a nudo per tutta l'ampiezza de' suoi strati. Questo e quanto si può in- 
serire almeno per il terreno arenaceo antico, emerso nel Vicentino, nel iirolo 
meridionale , nel Bresciano, nell’ Agordino ec. , e solo resta da esaminare me- 
glio il terreno arenaceo della Gamia alla sinistra del Tagliamento , dove si 
mostra assai più potente ed assume nuovi caratteri mineralogici , e dove 
sono parecchi indizi di Litantrace. È forse per altro possibile che tutto il 
terreno arenaceo antico abbia un’ assai maggiore grossezza e vada più abbon- 
dantemente fornito di Litantrace a maggiore distanza dalle cime centrali della 
catena , ma ad una tale profondità sotto la pianura subalpina che non possa 
farvisi alcuna ricerca. 

Il Prof. Sismonda osserva a questo projwsito , che forse il terreno arena- 

delle Alpi lyombardo-f'enete non rappresenta nè il terreno carbonoso nè 
le antiche arenarie secondarie , ma che potrebbe invece appartenere agli strati 
inferiori del Uae , come accade nella Savoja e nelle Alpi Piemontesi , dove il 
f‘ias si appoggia alle rocce cristalline , e dove fu nulladimeno riconosciuto , 
che alcune piante fossili proprie della formazione carbonifera , si trovano in- 
sieme colle TOlemniti in alcuni strati inferiori , i quali appartengono appunto 
al Lias. 

^ Il Pasini risponde che il terreno secondario calcareo arenaceo del Vicen- 
tino, del Tirolo , dell’ Agordino ec. è troppo bene caratterizzato dalla presen- 
za del Litantrace , dall’ Arenaria variegata ( Gres bigarré ) con gesso , e dal » 
Miisclielkalk con conchiglie ad esso proprie , perchè la proposta cTassiricazione 
non si debba mantenere. 

Tutt i combustibili fossili attualmente scavati in molti punti , fra l’ Adi- 

f c e la Piave , appartengono alla Lignite , meno quelli di alcuni luoghi del 
irolq meridionale , che il Curioni ha riferito alla Stipile , e che si trovano 
rinchiusi nella calcarea Giurassica. 

Alle Ligniti pertanto si debbono rivolgere le ricerche , perchè sono desse 
abbondanti nei terreni terziari , e talvolta di cosi buona qualità , da supplire 
per parecchi usi al Litantrace. I pochi lavori intrapresi nelle antiche arenarie 
ove si mostrano segui di Litantrace , non sono di alcuna importanza. 
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A questo stesso proposito finalmente, il Pr. Sismonda comunica de’ cenni 
sommari sulle condizioni geologiche del Regno Sardo , in rapporto ai combu- 
stibili fossili , e mette sotto gli occhi della Sezione la sua Carta Geologica di 
quel Regno , condotta quasi a termine , perchè si possano seguire sopra di 
essa le date indicazioni. Dall'esame {>ertonto della nominata Carta , e dalle spie- 
gazioni del Prof, risulta , che la più antica formazione riconoscibile nel Pie- 
monte sia il Lt'a» , adagiato sopra le rocce cristalline , prodotte sovente dalla 
metamorfosi di rocce più antiche , che adesso più non si ptrebbero riconosce- 
re. Vi mancherebbero le altre formazioni intermedie , e quella specialmente 
del Litantrace. Sembra adunque che non vi sin fondata speranza di trovare 
neppure in Piemonte questo tanto desiderato combustibile , e che colà pure le 
ricerche si debbono rivolgere alle Ligniti dei terreni terziari , che abbondano 
specialmente nella Saroja , ed all' Antracite , che è poco abbondante nel Lias 
propriamente detto , ma assai più in alcuni strati ad esso superiore , i quali 
il Prof. Sismonda riferisce al Oxford flaif. 

( 3.» Ad. Pisa ). Il Prof. Giuli chiede la parola per far conoscere , a pro- 

r iosilo de' combustibili fossili della Toscana, ai aver già sottoposto alla dislil- 
azione , secondo i noli metodi , i combustibili fossili di questo Paese , tolti 
da sei differenti località , collo scopo di ottenerne per tal mezzo i sali 
nitrici c specialmente il Nitrato di Naftalina , prodotto che caratterizza il 
Litantrace e non si ottiene dalle Ligniti. Il Prof. Giuli non è riuscito di avere 
alcuna traccia di Naftalina , ed in conseguenza ritiene che tuli' i combustibili 
fossili che egli assoggettò a questa analisi , siano da riferirsi alla Lignite. 

Della valle di taro. Il Doti. Ziiccagni Orlundini legge in Pisa Ad. 5.“ una 
Nota sopra alcuni combustibili fossili ed altri minerali della valle del Taro, e 
mette sotto gli occhi della Sezione alcuni saggi di queste sostanze. Comincia col 
dare una descrizione geografica dei monti ove ha princi|)io la \alle del Taro, 
e dai quali scende la Val di Alagra nell' opposta pendice deH'Appeuuino. Poco al 
disotto di Borgataro capo-luogo di quella valle, vedesi disicendere nel Taro dal- 
le |>endici Meridionali del M. Borgallo il torrente Tarodine , il i|uale presso 
alla sua foce , imbocca nell' opposta sinistra riva un fiiimicello di minor corso 
chiamato il Canale di Cono. Questo rivo prende origine presso le cime del 
Cajfareccio , uno dei monti che s’ interpongono Ira le valli del Ceno , e del 
Taro ; la vallicella che esso traversa ed irriga, ha circa 4 miglia quadrate di 
superficie , ed ivi appunto si scopersero , 15 anni fa , le tracce di un combu- 
stibile fossile , sul quale si fecero alcuni esperimenti , per riconoscere se fosse 
vantaggioso d' intraprenderne l' escavazione. Varie furono le opinioni emesse su 
tal sostanza, che taluni hanno creduto di poter riportare al Litantrace, riferendo 
gli strati di arenaria e di argilla schistosq ove sta racchiusa , alla vera for- 
mazione carbonosa. Il Dolt. Zuccagni resta incerto a qual partilo debba ap- 
pigliarsi , e |ierciò sottopone all’ esame della Sezione i saggi del combustibile 
e le Rocce di quella località. Rammenta nel tempo stesso che pre^'^o l' arena- 
ria racchiudente il combustibile , si trova uno scbislo bituminoso e non molto 
lungi da questo vi sono degli indizi di Pelroieo. 

Il Prof. Savi chiede la parola , e fa osservare che in una precedente adii* 
Danza, e prima ancora in alcune sue memorie già stampate , egli aveva in- 

9 
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dicalo trovarsi qui c là ncirnminria degl' Appennini , cliianinlo Macigno ^ 
alcune tracce di Stipite, combustibile di buona qualità, del quale per altro non 
si è trovalo finora un rilevante deposito , soltanto dei leggeri indizi. Ij esame 
dei saggi recali dal Prof. Zucengni . farà conoscere coinè il combtislibile della 
Val di Taro sia appunto una Stipite, similissima a quella trovala nella To- 
scana , 0 le rocce concomitanti siano quelle stesse arenarie , che sogliono for- 
mare in lutto r Appennino il terreno del Macigno. Non vi sarebbe adunque 
neppure nella Val (li Taro la formazione del Carbon fossile , come pia<;(|ue a 
taluno di credere. In lutto ciò che fu dello su qu(?sla valle , il Prof. Savi non 
sa vedere alcun fallo che differisca da quanto egli espose sulla costituzione geo- 
logica degli Appennini Toscani, relativamente ai combustili fòssili, e si rimette 
perciò alle sue precedenti dichiarazioni. 

11 Dottor de' Filippi riferisce nell' Ad. de* 28 a Torino , che il signor 
Emilio Curioni di Milano ha visitalo (piest' anno i dciiositi (li combustibi- 
li fossili scoperti nella Maremma Toscana , e che s' era anzi proposto di 
mandare su questi una breve relazione accompagnala da alcuni s^gi. Il com- 
bustibile fossile della Maremma Toscana veduto dal signor Curioni si comporla 
come il litantrace e somministra un buon Coke. 

Il Segretario Pasini rammemora quanto è stalo detto su questo argomijn- 
lo al Congresso di Pisa , e s|)ecialmenle sulla esistenza della stipile nel maci- 
gno ; alcuni saggi di un combustibile delle maremme presentali a (jiiel Con- 
gresso dai proprietari delle Cave si trovarono differir dal litantrace. Egli di- 
chiara Duiiadimeno di non voler portar giudizio su fatti che fossero stati os- 
servati in altre località , e che non furono ancora puWilicali. .\l projwsito poi 
dell' argomento prininpalc trattalo nella Memoria del signor Guidoni , il Pasi- 
ni ricorda le tracce e filoncini di mercurio solforato scoperti nel Tirolo meri- 
dionale presso Primiero , e che fanno supporre l’ esistenza in quel luogo di 
un ri(Xìo deposito , e il Marchese Pareto ricorda simili tracce indicate dal si- 
gnor Risso a S. Salvatore in Val di Tinta. 

MeTAMOBFISMO dei COMBttSTIBILI FOSSILI DELLA ToSCANA. Il Prof. Collcgno 
( Fir. Ad. de’ Ifi ) leggeva una Memoria sulle Melatnorfosi elei terre/à eli 
tedimcnlo , ed in particolare su ejuelle subite dai combustibili fossili della 
Toscana ; il sunto della quale è il seguente : 

E cosa ammessa in oggi quasi genemimenle che le Roc<» di cristallizzar 
zione stratificate sono stale prodotte da una Metamorfosi delle Rocce sedimen- 
tarie delle epoche geologiche le piò antiche. Allorché si deponevano i terreni 
anteriori alla formazione carlioiiifera ( Cambrici c Silurici de’ geologi inglesi) 
la metamorfosi degli strati inferiori di codesti terreni era un fenomeno rego- 
lare dovuto alla poca altezza della scorza ossidala del globo ; onde è che si 
vede di frequente un passaggio dagli strati Cambrici al Micoschislo ed al 
Gneis. Durante il periodo Carbonifero , il calore interno del globo non potè 
piò agire con altrettanta intensità sui nuovi dcfiosili : ma benché le arenarie 
ed i calcari della formazione carbonifera non andassero soggetti ad una me- 
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che le materie vegetabili sottoprate ad una certa pressione possono esser con- 
vertite in una sostanza identica al carbon fossile bituminoso , mediante una 
temperatura non mollo elevata ; difatli egli ha prodotto un vero Litantrace, 
esponendo per quindici giorni in un tubo di vetro de' vegetabili ancora pieni 
di succo , al calore di una caldaia di una macchina a vapore. Nello stesso 
modo i vegetabili della formazione carbonifera possono essere stati cangiati in 
Litantrace dalia sola temperie della scorza terrestre ; e la cagione di tale meta- 
morfosi essendo generale , 1’ effetto doveva del pari esserne generale ; infatti i 
depositi vegetabili della formazione carbonosa sono , quasi tutti , alto stato di 
Litantrace o Carbon fossile bituminoso. 

Dopo il periodo carbonifero , sembra che il calore interno non bastasse 
più a modiCcare i vegetabili fossili e convertirli in Li trantrace ; la metamorfosi 
dei combustibili fossili non fu più un fenomeno regolare de’ periodi di quiete, 
fu solo un latto accidentale dovuto alle rivoluzioni che ponevano line a codesti 
periodi. 

Il signor Elia De Beaumont ha distinto col nome di metamorfosi normale 
queir azione prodotta dal calore interno del globo , azione che ha inodilicato 
od un tempo lutti gli strali di una formazione geologica ; chiama invece me- 
tamorfosi anormale le modificazioni prodotte dalle lincee ignee sui depositi 
sedimentari , coi quali codeste rocce sono venute a contatto. La stessa distin- 
zione applicala ai combustibili fossili , pare al signor Cotlegno debba far 
separare il Litantrace normale del Carbonifero , dai Litantraci anormali, do- 
vuti ad una elevazione accidentale di temperatura , prodotta durante le varie 
rivoluzioni del globo, contemporaneamente al sollevamento delle grandi catene 
di monti. 

Difatti in qualsivoglia modo si concepisca il sollevamento di una catena 
di monti , egli è impossibile che tal sollevamento non sia stato preceduto ed 
accompagnato in un certo spazio della superficie terrestre , da una forte pres- 
sione dall' interno all' esterno del globo , e da un grande aumenlo di tempe- 
ratura. Tali circostanze hanno convcrtito i terreni Giuras.sici delle Alpi in Gneis, 
in Micaschisto , in Calcare sacenrroide , in Dolomite ; i terreni cretacei degli 
Appennini e de’ Pirenei hanno subito , per le stesse cagioni , modificazioni ana- 
loghe a quelle degli strati giurassici nelle Alpi ; e poiché il signor Bcudont 
, ha convertito in Litantrace de' vegetabili viventi , in soli ([uindici giorni , è 
facil cosa il capire che I’ aumento di temperatura che precedeva le rotture 
deUa scorza del globo , potesse produrre un cambiamento analogo nei vegeta- 
bili fossili vicini a quelle rotture. 

Il terreno terziario medio presentasi in una parte notevole dell’ Europa , 

> con grande abbondanza di combustibili fossili. A questo terreno sembra difatti 
debbano riferii si i depositi di lignite tanto frequenti nel nord della Germania, 
depositi composti in grandissima parte di avanzi d'alberi dicotiledoni : ( Friesdorf 
presso Bona ; Monte Meissner , etc. ). I Ligniti di Cadibona , quelli di Ca- 
tiiparola appartengono essi pure al terreno terziario medio ; i combustibili 
delle Mareuiine della Toscana , quelli di Montehamboli particolarmente , con- 
tengono quegli stessi fossili che si rinvengono nei Ligniti del Geoovesato, fra 
gli altri il Mytilus Brardii d’ AIcss. Brogniart , tanto frequente nel terreno 
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terziario medio della Germania settentrionale ; d'altronde i combustibili delle 
Maremme trovandosi soprapposti al Macigno , ed inreriori alle Marne snbap- 
pennine , debbono necessariamente essere considerati essi pure come parli del 
terreno terziario medio. Ma nei Ligniti della Germania si riconosce quasi sem> 
pre il tessuto degli alberi dicotiledoni , mentre i combustibili delle Maremme 
sono spesso analoghi ed anche identici mineralogicamente al Litantrace di 
A'ewcaslle , di Liegi , di Valenciennes. 

Il Prof. P. àivi , dice il Prof. Col legno , ha dimostrato parecchi anni 
iiouo (1) € che l’epoca delle eruzioni metalliche dei Filoni quarzosi e granitici 

> della Toscana , è posteriore non solo alle eruzioni serpentinose , ma ancora 

> alla deposizione dei terreni terziari , e perciò forse contemporanea al solle- 
» ramento della gran catena delle Alpi s. Se si deve giudicare l'intensità del- 
r azione che sconvolse a quell' epoca il suolo della Toscana , dalle tracce 
che restano oggigiorno di quelli autichi fenomeni , non v' ha diibio che code- 
sta parte d'Italia non fosse uno de' centri verso i quali si, portarono le azio- 
ni che diedero al continente europeo la sua forma attuale. E facii cosa allora 
il capire , come i terreni terziari della Toscana sieno stati sottoposti a una 
temperatura e ad una pressione tale da convertire in vero Litatrace i vari de- 
positi di combustibile , che si trovano sepolti fra gli strati di quei terreni. B 
stalo osservato in Germania che i Ligniti terziari vi possano al Litantrace sulle 
vicinanze dei basalti del Monte Meissner\ in Toscana lo stesso fenomeno è suc- 
cesso su di una misura molto più estesa ; ed invece di una modiGcazione lo- 
cale , dovuta al contatto delle masse ignee , il Lignite vi è spesso metamor- 
fosato in Litantrace dal calore e dalla pressione anteriore alla eruzione di co- 
deste masse, 

Il signor Francesco Passerini ha concdiiuso dalle analisi del combustibile 
fossile di Montebamboli t che codesto combustibile per la qualità del carbone, 
s pel modo di comportarsi al fuoco e per i suoi componenti , potrà usarsi 
« nelle arti colla stessa utilità del vero carbon fossile i (2). Ma qualunque sia 
r Importanza scientifica della scoperta di un Litantrace bituminoso ne' terreni 
terziari , conviene non esagerarne l’ importanza pratica. Il terreno terziario 
( Ofìolitico del Prof. Savi ), quello che racchiude il Litantrace delle Maremme 
è lungi dallo estendersi su tutta la Toscana ; t esiste solo in alcune speciali 
* località , e giammai se ne trovano grandi tratti in cui i banchi rimangano 

> continui ; imperocché quasi ovunque rotture , angoli . sconvolgimenti ne al- 
» terano I’ andamento , ne interrompono la continuità (3) ». A Monte Bamboli 
per esempio, la fattoria e le cave sono situale sul terreno terziario medio, ma 
queste due località sono separale da un calcare azzurro , quasi nero, semi- 
cristallino , con strali di arenaria giallognola , appartenente alla formazione 



(I) Sui terreni itraliGcali dipendenti o uinctii alto masso serpentinose detta Toscana ; 
pag. 81. . 

(2t Giornale Toscano di Sciensc mediebe, tisiche e naturati tom I pag. liO. 

(3) Savi. Sui terreni stratificati dipeudenti o annessi otto masse serpentinose , pag. 35. 
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d«l Macino. 11 litaolrace di Honle Matti, e quello dì cui si scoprono in- 
dìzi alla n'eira , trovami del pari isolati alla superficie del macigno più o meno 
mcdificato che forma il suolo dì quasi tutta la Toscana meridionale; e sareb- 
be un' idea falsissima il sup|>orre che il Litantrace di Manie Bamboli , (|uello 
di Monte Matti e della nelra formino oggigiorno un solo deposito non in- 
terrotto. 

Dal sin qui esposto risulta che nelle Maremme Toscane esiste un deposito 
di combustibile terziario convertito in molti punti in Litantrace , ma soggiunge 
il Prof. Collegno che le ricerche di codesto Litantrace devono limitarsi al solo 
terreno terziario medio ( Ofiolilico del Prof. Savi ) , giacche il terreno cretaceo 
( Macigno ) inferiore al terziario è assai povero in combustibile. 

Inoltre i lavori devono esser diretti colla massima economia, poiché gli strati 
di combustibili sono interrotti ad ogni momento, come è interrotto il ter- 
reno che gli racchiude. A tali condizioni soltanto lo scavo del Litantrace 
terziario delle Maremme potrà , a parere del Prof. Collegno , recare qualche 
utile a chi lo intraprendesse ; e cosi soltanto si potrà supplire in parte alla 
mancanza del Litantrace normale , del quale sono prive le belle contrade 
nostre. 

Terminata la lettura del Prof. Collegno, il Presidente sig. Pasini in conferma 
delle cose dette da quello , trova opportuno di fare la seguente dichiarazione. Nel 
Congresso Pisano si era trattato in più adunanze de' combustibili fossili della 
Toscana e delle altre parti d' Italia, e le conclusioni riguardo alla Toscana fu- 
rono contrarie al riconoscimento in questo paese di un terreno carbonìfero , o 
di un combustibile da agguagliarsi , scienliiicamente parlando, al Litantrace. 
Queste conchiusioni riguardo alla Toscana furono poco dopo impugnale da al- 
cuni mineralogisti ed ingegneri delle miniere , io occasione specialmente che 
presso Monte Matti e Monte Bamboli nelle Maremme si erano discoperti nuo- 
vi depositi di combustibili. Fu perciò annunziata con qualche solennità in pa- 
recchi giornali la presenza del vero terreno carbonifero della Toscana , cd in- 
dicate per tipi di questa formazione le due località sopra indicate. 

1 rilievi , le nocce , e i combustibili raccolti nelle Maremme Toscane do- 
vevano essere sottoposti al giudìzio della Sezione di Geologia nel congresso di 
Torino , ma il signor Curìoni che sì era di ciò incaricato , non aveu^ potuto 
intervenire a quelle adunanze , la quìslìone nelle accennale località delle Ma- 
remme fu ancora a Torino lasciala in sopeso. 

Dopo finito quel Congresso il signor Pasini potè osservare presso il signor 
Curioqj in Milano tutt' i saggi che questo distinto cultore di Geologia avea ri- 
portato da una gita fatta pochi mesi prima sulle Maremme. Parve al Pasini . 
che dalla struttura mineralogica delle Rocce , dall’ ordine in cui trovansi dispo- 
ste , e dai resti fossili si vegetabili che animali in es.se racchiuse , si dovesse 
senza alcun dubbio conchiu&re che esse spettano al terreno terziario medio : 
il signor Curioni per una di quelle località abbracciò tosto questa opinione, e 
conservò solo alcuni dubbi per l' altra , ma finalmente nel dicembre scrisse al 
signor Pasini , che avendo ultimate le sue ricerche sulle Rocce dei contorni di 
Monte Bamboli , trovava che 1' assunto del signor Peliot non era sostenibile , 
abbenchè il combustibile fossile di c^uei luoghi abbia le stesse proprietà di (Quello 
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(Idia formazione carbonifera , e si discosti dalle Ligniti , anche le piò bitumi* 
uose. Il signcn* Curionì poi a ragione soggiungeva che questo singolare feno* 
meno meritava d’ esser parlicolarmenle illustrato. 

Sembra al sig. Pasini che le osservazioni ora fatte nelle Maremme dal Pro* 
fessore Collegno ci diano la desiderata illustrazione, e ci mettono sulla via di 
])oter rendere ragione della particolare natura di quel combustibile. La lincee 
cd il carbone furono là certamente modificate , ed anzi I' errore di considerar 
quelle rocce come appartenenti al terreno carbonifero , procedette in gran parte 
dalla durezza e dall' ospito che pr la subita alterazione avevano assunto, ed 
in speie le arenarie terziarie. 

Il segretario Prof. Savi illustra maggiormente con spaccati e descrizioni 
di località , quanto già pubblicò circa alla piccola estensione dei depositi delle 
Maremme , e circa ai particolari bacini in cui son contenuti ; e fa inoltre os- 
servare come in questi il combustibile vada gradatamente assottigliandosi, pro- 
cedendo dal centro agli orli del bacino , e come tutti que' depsiti siano in- 
terrotti qua e là da frequenti fenditure. 

Il signor Pareto ricorda che anche nella Liguria le Ligniti che vi esi- 
stono, sono disposte in piccolissimi bacini. Quello di Cadibona ha poca 
estensione : il suo combustibile che sembra molto bituminoso è aeoompagiia- 
to da impressioni di foglie non diverse da alcuna di quelle ritrovate a Mon- 
te Bamboli : i banchi sono inclinati come a questo ultimo luogo. Ugualmente 
in un bacino di non grande estensione trovasi 1' analogo combustibile di A’o- 
ceto 0 Bagnaseo in l'al di Tanaro. Il signor Pareto accenna ancora che ol- 
tre il banco principale vi sono altri slraterelli dello stesso lignite. Rammenta 
cb’ egli ha fatto osservare trovarsi in quelli strati frequenti conchiglie lacustri 
o fluviatili, miste talora alle marine, e che da ciò vi è luogo a dedurne, es- 
servi stato in quei punti lo sbocco di qualche fiume. Crede che i diversi letti 
marini e fluviatili , i quali trovansi più volte alternanti , sieno l’ effetto di 
successive piene ; e fa sapre che il bacino terziario di Noceto ha l'asptto di 
un gollb. Dice che alternative di picciolissimi banchi di Marna con frammenti 
di lignite si possono anche vedere nei terreni lacustri di Colle e Poggibomi , 
ove straterelli leggermente ondolati di torbe palustri alternano a varie rìpj'ese 
con i Tufi e Travertini. 

II Prof. Catullo rammenta le cave di Lignite del monte dei Ptdti presso 
Valdagno , provincincia di Vicenza , dove il combustibile forma pure un 
ammasso di non grande estensione , che si vede essere stato deposto in im 
bacino particolare : in questo luogo i depositi di Ligniti si succedono l' uno 
sopra l'altro, e sono frainezzati da alcuni banchi di Rocce terziarie. 

Il signor Girolamo Guidoni non dispra che nella Toscana si abbia a tro- 
vare il vero terreno carbenifero , e ne adduce per motivo la presenza del Ci- 
nabro nelle arenarie del Vcrrucano dei contorni di Ripa. I signori Pareto e 
Savi danno a questo proposito alcune spiegazioni sul terreno del Verrucauo , 
cioè all'arenaria inferiore, alla calcarea Giurese , eh' essi da lungo tempo ri- 
feriscono agli antichi terreni se(»ndarii. Il Prof. Savi entrando a parlare degli 
strati arenacei antichi , che si osservano intorno il golfo delia Spezia , mani- 
/csta la sua opinione , che quell’ arenaria simile al Macigno per grana e per 
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contenere fucili , la quale nella parte occidentale del golfo apparisce sottopo- 
sta alla calcarea Giurese , e potrebbe in conseguenza essere considerata qual 
terreno più antico , debba quest' apparenza ad un rovesciamento , che in grazia 
d’ una forte ripiegatura han là subito tutti gli strati. Cosi svanirebbero le ap- 
parenti anomalie geologiche dì quel luoghi. Il Vice-Presidente Pareto non solo 
conviene di ciò col Segretario Prof. Savi , circa a questo rovsciamento , ma 
riferisce ancora le sue osservazioni fatte nelle stesse località , le quali piena- 
mente lo provano. Avendo esso seguitato la catena costiera delle Cinque terre 
prolungazione della catena della Castellana , ha potuto convincersi che quel 
Alacigno il quale alla Castellana è sottoposto al calcare , verso le Cinque 
terre ritorna ad esser soprapposto. Scendendo da San Benedetto a Bio mag- 
giare , ha trovato dopo le masse dolomitiche , altri banchi calcarei compatti , 
e su di questi de' banchi ben caratterizzati di Macigno , i quali inclinavano 
verso il mare. Solo alla riva dì questo presso Ilio maggiore , alcuni banchi 
pendevano verso l' interno del monte. 

Dice ancora il Pareto , die una sezione fatta più al Nord , cioè da 
Femazxa a Pignone , partendo dal primo paese sulla riva del mare , fa- 
ceva vedere nello stesso modo il Macigno con i suoi schisti contenenti fucili , 
che indinato da prima verso l’est, presentava in seguito degli strati verticali: 
e quindi presso Pignone indìnava a aud-Ovest , riposando evidentemente sopra 
i banchi di calcarea compatta , superiore alla calcarea dolomitica della catena 
della Castellana , al di là della qual calcarea , più verso levante , esìste una 
massa ofiolitica. 

Ugualmente lo st^so signor Pareto indica la sezione fatta dal Capo del 
Mesco al fiume Fara, giù ^ canale di Cass'ina. Il Madgno trovasi al capo 
Mesco tutto screpolato , ma inclinando all' Ovest , quindi trovasi una massa ser- 
pcntinosa , al di là della quale , progredendo verso levante , s' incontra nova- 
mente il Macigno , che pende in quei senso ; diventa poi verticale , ed al di 
là di monte BardeUone , vertice della catena , ritorna ad inclinare a ponente 
mostrandosi appoggiato a strati arcuati della calcarea compatta superiore alla 
dolomitica ; oltre La qual massa calcarea , e seguendo l' inclinazione orientale 
della medesima , ritorna a pendere verso levante. Da queste sezioni il Pa- 
reto deduce che i bauchi del Macigno formano una specie di ventaglio; 
che al canal di Cassaaa vi è il line della massa calcarea della Castellana , 
oltre quel punto non vedendosene più che per brevissimo tratto la porte supe- 
riore, Egli poi cerca spiegare queste singolari apparenze , attribuendole all’ ap- 
parizione di due mosse parallele di oGolite , delle quali fa parte a jionente la 
serpentina di Monto Rosso , e a levante quella che trovasi non distante da 
Pignone. 

Infine il Pasini chiede al Prof. Collegnn, se avendo egli osservata la 
conversione in Litantrace bituminoso del combustibile delle Maremme , dovuta 
probabilmente all' azione del calore interno del globo , abbia potuto fare parti- 
colari indagini sino a qual ponto giunga la corrispondenle alterazione deUe' 
Rocce poste intorno al combustibile. Nei depositi di Lignite del Viimntino s'os- 
servano alcune alterazioni in essi prodotte dai filoni m liasalte , che talvolta 
/• possono vicino od attraverso ; ma queste alterazioni consistono quasi solbuv 
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<0 in imn magfiior Tragililà , assunta dal combustibile, o in una iridizzazioBC. Il 
Collegnn risponde che deve esservi gran differenza tra gli effetti ristretti e passeg* 
gieri di un filone basaltico , e I' azione piu efficace e prolungata del calure in- 
terno. Egli si propone di continuare in seguito le sue ricerche su questo ar- 
gomento , e di presentare anche i saggi del combustibile delle Maremme. 

Il Prof. Collegno , da parte del signor Lenzie proprietario della Cava 
del combustibile fossile di Monte Bamboli, presenta all'adunanza ( Fir. 28 ) 
vari saggi del medesimo combustibile , ed un disegno rappresentante i lavori 
colà eseguiti, non che le disposizioni de' suoi diversi strali. La profondità del 
pozzo principale è giunta adesso a quaranta braccia circa, ove però oltre- 
passata la formazione terziaria , in cui giace il combustibile , hanno in- 
contrato il Calcare alberese , Roccia che secondo quanto precedentemente fu 
esposto , forma le pareti del bacino. 

A Firenze Ad. de’17 il Prof. Catullo presenta più ampli dettagli sulla cava 
di Lignite del Monte Pulii presso Valdagno. Ancora cola osservasi che i ban- 
chi di Lignite vanno assottigliandosi verso P orlo del bacino in cui si depose- 
ro. Hanno tutti per letto la calcarea terziaria , la quale divien nera e hitumi- 
Dosa in vicinanza della Lignite , mantenendosi conchiglifera. Le conchiglie di 

Q uesta calcarea , son tutte di quelle proprie dei terreni terziari di altri luoghi 
el f’icentino’ Il signor Catullo considera tali depositi come marini e non 
d’ acqua dolce. 

Il medesimo Professore in proposito dell'annunzio dato nel Congresso di 
Torino della scoperta fatta nel Tirolo meridionale presso Primiero , di alcune 
tracce o filoncini di Mercurio solforato, dichiara cne questo minerale non esi- 
ste presso Primiero , bensì nella valle delle Monache , io prossimità di Fifer 
nel Regno l.ombardo-Veneto. L'esistenza del mercurio solforato in tal luogo 
era già nota da molto tempo essendosi quella miniera lavorata con qualche 
profitto verso il 18ll, come il detto Prof, ricordò in una delle sue opere pre- 
sentate alla Sezione. Egli fa anche dono di un saggio del detto minerale. 

La Sezione Lucchese nel giorno 19 settembre, recasi a visitare la collezione 
delle rocce e de’ fossili che accompagnano i depositi carhonosi di M. Bamboli e 
M . Massi in Maremma. La qual collezione è stala fatta dal signor Peliol inge- 
gnere direttore dello scavo di quel combustibile. I Membri di essa dopo un 
diligente esame de’ numerosi pezzi ivi raccolti , sì sono in ciò accordati , il 
carbon minerale di M. Bamboli essere per i suoi caratteri mineralogici e chi- 
' mici un vero litantrace e perciò poter servire agli usi dì questa sostanza ; le 
rocce ]) 0 Ì ebe lo accompagnano contenere avanzi di vegetabili dicotiledoni, 
cuncliiglie ed altri resti organici che qualificano il terreno manifestamente ter- 
ziario , non doversi in tal fallo vedere alcuna contradizione con le dottrine sta- 
bilite nella scienza , secondo che pensano alcuni volgari ; perocché il litranlace 
non ha ninna ed assoluta , ma solo principal giacitura ne^ terreni carboniferi. 
I quali, giusta quanto fu sancito dal 1.» Congresso, o mancano del tutto io 
Italia 0 sono stati trasformati da azioni ìgnee. Ora è cosa conosciutissima in 
Geologia occorrere questa sostanza ancora in altri piani superiori della cortec- 
cia terrestre, e quindi l’ essersi incontralo in un terreno terziario, ciò vuol 
(lire che la sua produzione ha potuto ripetersi infìno agli strati più receali 
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per efietto di circostanze particolari. Nè questa circostanza distrugge il fatto 
generale , che la sua gran sede è il terreno carbonoso , e che questo manca 
in Italia , ovrero è ridotto io condizione non più riconoscibile. Messo ciò per 
vero , rimane solo da chiarire la quistione geologica cioè se il terreno dì Ma- 
remma appartenga al terreno terziario medio, o all' inferiore secondo il Coquand. 

Fra i fossili dello scavo del pozzo di M. Bamboli, la Sezione scorge al- 
cuni denti di mammiferi , che il Coquand crede poter appartenere al genere 
atiaploiherium. Il Presidente Pareto invita il Prof. Savi ad esaminargli con. i 
lumi della paleontologia, ed a far conoscere alla Sezione i risultati delle sue 
ricerche. 

Il Prof. Savi nell’ ad. de'2S dello stesso Congresso espone i risultati delle 
licerle da lui fatte intorno ai denti fossili trovati nelle rocce di M. Bamboli. 
Dice essere 4 molari appartenenti ad una mascella superiore , non interi , ma 
con la corona spezzata. La loro forma indicare di aver appartenute alia fa- 
miglia de’ pachidermi. Adduce appresso i caratteri anatomici perchè crede che 
difTeriscano dai denti de' paleoterì e degli anaploterì ; e piuttosto stima ravvi- 
cinarsi alla forma de'denti degli antcacoteri quantunque non interamente. Con- 
chiude che se non si può ailermare con precisione il genere degli animali a 
cui quegli avanzi appartengono , si può ritenere fosse stato uno m quelli alfi- 
ni ai citati di sopra. 

Il Piliot nella stessa adunanza de'2B legge una scrittura sopra le rocce 
che accompagnano il litantrace dì Maremma. Dopo diverse osservazioni sul loro 
stato, sulla loro giacitura, e sui fossili che rinserrano, conchiude 1.'' che 
tanto a M. Bamboli che a M. Massi il terreno carbonoso riposa in stratifica- 
zione concordante sopra un calcare grigio chiaro con calciscisto contenente strali 
di un calcare selcioso.* comparabile al diaspro ; 2.* che l' arenaria macfi^flo pro- 
priamente delta manca ne' due luoghi citati, 3.° che per i diversi fossili vege- 
tabili in gran parte ancora indeterminati non si può fermare una opinione sicura 
circa la classincazione geologica di tali terreni ; 4.° che la loro soprapposizìone 
immediata ai calcare inferiore, al macigno dì M. Bamboli , o alle rocce feld- 
spatiche del terreno serpcniinoso di M. .Massi , annunzia una contemporaneità 
con r arenaria macigno sì sovente assisa su le rocce che sopportano la forma- 
zione carbonifera. Per tutte le quali ragioni il Pitìot pensa che la formazione 
carbonosa di Toscana sia contemporanea dell'arenaria macigno o della serie 
neocomiana. 

Il Pareto confermando le idee emesse daHa Sezione' circa l’elà di quelle 
rocce e non dubitando della buona qualità del combustibile che rinserrano , 
espone il suo desiderio che una commissione speciale nominata dal Governo 
'l'oscano facesse sperimenti in grande sopra la qualità calorìfica di quel com- 
bustibile. 

Il De Zigno osserva , che le argille ed il calcare di M. Bamboli gli 
sembrano identici alle stesse rocce che nel Vicentino accompagnano il com- 
bustibile fossile dei Pulii e del M. Bolca. 

Del Piemonte. Il signor Barelli legge nell' Ad. de' 28 ( Padova ) una no- 
tizia sulle ligniti che si trovano nei Piemonte, nelle Alpi, e neH Appeanino che 
Jo circondano. Le ligniti del Piemonte propriamente detto e dei Ducato di 

IO 
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Genova Irovansi liille nei terreni terziari e di tra‘<porto , mentre la più parie 
di (juelle delle Alpi appartengono ni terreni seconilari. Tratta particolarmente 
il signor ilarelli della lignite di Kanzo a dodici miglia da Tonno , di quella 
Ira Noceto e liagiiosco nella Provincia di Mondovi , di quella di Conipaula , 
dì Cndibona e di Soiinas presso Cliambery , e di molti altri dejKisiti che si 
trovano a Hoca ed a Maggiora nella provincia di Novara , a Torazza-Coste 
nella provincia di Voghera , c nella Savoja. Dà un breve cenno iinalinente 
delle numerose cave di Antracite della valle di Aosta nella Savoja , e del mo- 
do con cui viene colà impiegato questo combustibile. 

CoMBUSTiBiii DI Vini PAESI, il C. Scopoli presenta nell' Ad. del 27 ( Pa- 
dova ) j alcuni saggi di combustibili fossili di rari paesi : ed accennata I' uti- 
lità che sarebbe di ritrovare in Italia un vero carbon fossile , mentre finora 
non si son rinvenute che ligniti , invita la sezione a valer esaminare quei saggi 
da lui esposti , e che destina alla raccolta geologica c mineralogica wiritalia. 

Il Prof. Catullo dà brevemente notizia del librone che ricopre la lignite 
dei Pulii presso Valdagno , ed accenna come sì divida in isfoglie quando è 
esposto al fuoco. Il signor Pasini aggiunge avvenire lo stesso quando , lunga- 
mente esposto all' aria , comincia a decomporsi. 

Il Prof. Pilla avendo chiesto se alcun geologo abl>ia esaminalo le cave 
di Combustibile fossile dell' Istria e della Uulmazia , il Prof. Catullo risponde , 
|)Oler appartenere al terreno della lignite. 

Il Prof. Pilla soggiunge che nell' opposto Abruzzo ha veduto i terreni 
terziari a lignite , e anche il terreno seconilarìo di macigno accompagnato da 
altro combustibile , che egli riferirebbe alla stipile. 

Il VÌL*e-presidentc Pasini indica esservi la stipite in alcuni terreni secon- 
dari del Tirolo , e tenere opinione die appartengono al terreno secondario certi 
eonibustibili fossili d' Istria , ove si sa che regna per gran tratto una forma- 
zione cretacea a Niinimali ed Ippnriti. Osserva poi che talora nelle cave di li- 
gnite si presentano alcune parti che simulano esattamente il vero carbon fos- 
sile , ed indica come , secondo la teoria esposta dal Prof. Collegno al Congres- 
so di Firenze , possa attribuirsi questa apparenza all' azione delle rocce pìri- 
che. Dice che una tale lignite somigliante al carbon fossile mostrasi , Ira le 
altre località, a monte Mossi e a monte Bamboli in Toscana. — Dubita il Pilla 
che 1' azione delle rocce ignee possa cambiar la lignite in litantrace , ed ac- 
cenna come le rocce in cui giace non presentino di spesso alcun indizio dì mo- 
diGcazionc. Dice il Pasini doversi iwr mente se tale azione sia accompagnata 
o no da pressione ; e in qnmilo all' obbiezione che non di rado le rocce con- 
comitanti della lignite palesino dì non essere state alterate , fa rillcttere come 
secondo le diverse rocce sia d' uopo d' una maggiore o minore quantità di ca- 
lorico onde ne avvenga la roodincazìone , e come abbia potuto succedere che 
quella tale quantità di esso clic bastò ad alterare la lignite non fosse per av- 
ventura Millìciente a niodibcare le rocce circostanti. 

• Il Prof. Pilla domanda cosa si pensi sull'esistenza del vero terreno car- 
bonifero , o almeno dei bandii che sogliono accompagnare quell' antico com- 
bustibile , soggiungendo esservi scnz.-i dubbio nelle Alpi Venete l'arenaria rossa 
( rotbtodtiicgeude ). Bisponde il signor Pasini che se il Collcgno negò l' esistenza 
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di qneslo terreno , si fu |)erchè aveva esaminato parte delle Alpi liOmbarde , 
ove questa formazione o c scomparsa , o è divenuta di una minima potenza ; 
ma potersi asseverare che l’arenaria rossa ed altre formazioni a lei vicine , 
come il trias , si estendano nelle Alpi venete , e vi sia nei lago di Como nei 
contorni di Lugano la formazione dell’ arenaria suddetta. 

Il March. Pareto ricordò come avesse riportalo a questa formazione quel- 
r enorme massa di aggregati ed arenarie rossicce che si mostrano , ma un poco 
alterate, in molte parti delle Alpi marittime. Il Prof. Pilla soggiunge di non 
aver mai trovato nell' Appennino napoletano terreni inferiori al lias in istato 
normale. 

Antracite e bitcme della Savoja. L’ Abate Charaousset ( Ad. del 19 
settembre ) comunica alla Sezione Torinese alcune sue osservazioni su i rap- 
porti di giacitura dell'Antracite e dello schislo micaceo nella Savoja. Il 
Cav. Despine nella sua Memoria aveva detto che l'antracite si trova racchiu- 
sa tra letti di schisto micaceo argilloso : I' Ab. Chamousset crede importante 
di fare osservare che nella Moriana l' antracite si trova anche fra lo schisto 
micaceo. Egli cita particolarmente la cava presso San Michele sulla riva si- 
nistra dell’ Are , e quelle presso S. Julien ugualmente sulla riva sinistra delio 
stesso fiume. 

Il Prof. Sismonda riflette che lo schislo micaceo in cui l’Ab. Chamousset 
ha veduto racchiusa 1' antracite sembra essere una di quelle rocce metamorfo- 
sate che sono frequenti nella Savoja , ma non il vero schisto micaceo primor- 
diale. II signor Michelìn aggiunge che si può vedere questo fatto medesimo 
nelle Alpi del Delfinato , e ciò pure conferma il signor Favre , indicando le 
particolari località. 

Entrando poi a parlare dell’ epoca geologica del terreno aniracitoso della 
Savoja , il signor Michelin riferisce che la Società Geologica, nella sua straor- 
dinaria Sessione tenuta nei primi giorni di settembre a Grenoble, avendo fallo 
in quei contorni alcune escursioni , ha dovuto conchiudere , dietro l' esame 
delle piante fossili trovale in quel terreno , eh’ esso dev'essere riferito alla for- 
mazione carbonifera. 

Il Prof. Sismonda risponde al signor Michelin facendo conoscere su qual 
fondamento egli , il signor Elie de Beaiimont ed altri Geologi abbiano creduto 
di dover classificare altrimenti quel terreno e riferirlo al lias. Egli rammemora 
la presenza delle belemnili nella calcarea del terreno aniracitoso , ed assicura 
che questa calcarea alterna a Petit-Coeur coll’ antracite. 

I signori Pareto , Pasini , Balsamo aggiungono alcune considerazioni , ma 
si conviene ripigliare quest’argomento in altra adunanza quando il Prof. Si- 
smooda mostrerà alla Azione la sua carta Geologica dei Piemonte c della 
Savoja. 

II Cav. Despine nella stessa tornata dà alenai schiarimenti verbali sulla gia- 
citura del bitume od Asfalto in Savoja ; deserKe dapprima il bacino in cui sono 
collocale le cave di questo combustibile , lo dimostra limitalo all' ovest e sulla 
destra del Itodano dal Monte Colomhier, al nord ed al nord-est dal Monte di 
Sion, ed al sud dal torrente chiamato /eg l/ases ; indica e presenta all’adunan- 
za le diverse varietà di rocce che vi si trovano , e ne fa conoscere i rapporti 
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«li giaciinra. Gli strali inferiori sono di una calcarea compatta juranica a cui 
sta sovrapposto un banco di Khiilo bituminoso con impressioni di piante le 
quali sembrano essere delle felci : si vede più sopra una calcarea analoga alla 
precedente , che è poi ricoperta da un altra calcarea di apparenza cretacea die 
potrebbe a|)parlenere al cosi detto terreno ttfocomiano, superiormente infine si 
trova il molasse od arenaria terziaria che occupa la massima parte dell' alti* 
piano della Semine , mentre all’ estremità di questo verso nord-est ricompari- 
scono nuovamente i terreni secondari che le servono di base. Il Cav. Despi- 
ne indica quali siano le inclinazioni dei diversi strati in discorso , che sono 
sulla destra del Rodano inclinati presso a poco verso l'est, mentre lungo la 
Montagna di Sion e dalla parte opposta nel bacino sono inclinati in senso 
assai diverso. Descrivendo in seguito minutamente gli strati summentovati , 
dice che la calcarea indicata sulla destra riva del Rodano , ricomparisce sulla 
sinistra , ma ad un livello molto più basso , c ne deduce che sia ivi accaduto 
uno spostamento degli strali , il quale si vede lungo il contorno del predetto 
bacino e verso levante. Il Cav. Dopine mostra in seguito i pezzi di calcarea 
cretacea impregnala di bitume , e quelli del molasse che contengono la stes- 
sa sostanza ; indica i diversi punti nei quali si cava I' Asfalto cioè Pyrmonl- 
Seyssel sulla destra del Rodano , Challonges sulla sinistra ed altri presso let 
Lxses, ed osservando che questi si trovano tutti poco distanti dalla linea che 
8<‘gne lo spostamento degli strati , e che la calcarea ed il molasse sono per 
i|ualchc tratto impregnali di bitume , ne deduce che questa penetrazione abbia 
avuto luogo per una sublimazione che accadeva in vicinanza ed in direzione 
di quella linea. Soggiunge poi che il bitume il quale si trova nel banco di 
sehisto bituminoso può aver avuto origine dalle alterazioni che avranno soflier- 
le le piante in esso contenute. 

Rocce asfaltiche delGiuha. Il signor Itier nell'Adunanza del 29 settembre 
dello stesso anno legge un estratto della sua Memoria sulle rocce asfalti- 
che della Catena del Giura. Egli fa prima un cenno sulla conformazio- 
ne topografica di «iiiella catena che si «livide in valli longitudinali e paral- 
lele dal Sud Su«l-0. , al Nord Nord-Est , ed in valli trasversali , che a 
guisa di profonde fessure solcano le valli longitudinali perpendicolarmente al 
loro asse. Queste fessure o valli trasversali sono I' ultimo dislogamcnto che 
secondo il signor Itier avrebbe sofferto quella catena , e sarebbero state pro- 
dotte nel periodo di tempo trascorso fra la formazione de' più recenti terreni 
terziari, ed il eataclismo diluviano. Il Geologo francese descrive i depositi bi- 
tuminosi di Pyrmont-Sey.ssel , e di altri vicini luoghi appartenenti alla Fran- 
cia , alla Svizzera ed alla Savoja , e dalle sue «Jescrizioni risulta : 1.^ che 
le rocce bituminose del Giura si trovano solo alla superficie del suolo; 2.° che 
devono essere riferite non solamente al terreno Giurcse, ma anche alle rocce 
c«)si delle Neocomiennes , al gres verde , al molasse cd alle rocce terziarie ; 
che non sono desse una jiarticolare formazione , nè un deposito subordinato a 
un qualche terreno , ma il semplice risultato di una alterazione prodotta da 
correnti bituminose sopra le rocce screpolale e permeabili della superficie ; 
3.° che la comparsa delle correnti di bitume fu posteriore alla deposizione dei 
più recenti terreni terziari — il signor Itier vùul poi cercare qual sia l’origi- 
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ne di queste correnti bitiiminose. Egli cita parecchi fatti tendenti a provare 
che il oilume proviene dalla spremitura degli schisti carboniferi , dei quali un 
polente banco si stende sopra una gran parte detta catena del Giura. Egli 
crede che questi aofaisti abbiano dovuto subire una pressione enorme cagionata 
da quest'ultimo dislogamento del suolo ch'ebbe anche a produrre le sovracci- 
tate valli trasversali ; e questo fenomeno secondo il signor Itier sarebbe pres* 
so a poco accaduto in questa maniera. Quando- formaronsi i crateri di solle* 
vamento della Dovette , e dell' Hòpital sur Dorelle , quel ragguardevole depo* 
sito di piante e di animali carbonizzati trovandosi fortemente compresso fra la 
forza sollevatrice che agiva per di sotto , e la pesantissima massa di rocce 
che gli sopraincumbeva , ha dovuto subire una pressione enorme , in forza 
della quale deve essersi sviluppato molto calore. Da questo calore fu molto 
agevolata un azione molecolare degli elementi costitutivi dei bitume-asfalto , 
di’ erano allora io uno stato diverso di combinazione : vi ebbe produzione ra- 
pida di bitume eh’ era spremuto dall' alta temperatura , e dall’ azione mecca- 
nica del sollevamento — Il signor Itier riferisce questi strali carboniferi alla 
parte piu bassa della divisione superiore del terreno Giurese - ( Kìmmeridien 
degli Inglesi ). Questo schislo si taglia facilmente , il suo colore cangia dai 
bruno gialliccio al bnino vero , e quando è fregato con forza ed acceso 
manda fuori un odor fetido di olio empireumatico. 

Fra i resti di animali vertebrati racchiusi iu questi schisti il signor Itier 
annovera molti pesci , e fra gli altri il Pyenodus trigonus ( Agassiz ) , uu 
Paleothrissum , ed un Chironectes. 

Fra i molluschi più di tutto è frequente una Ezogyra , che si accosta 
alla E. virgola, e l'Ammonites triplex. Vi si trova eziandio un Cefalopode assai 
raro descritto da Munster col nome di Kelaeno Ssgittata. 

I fossili che più abbondano sono vegetabili terrestri e marini spellanti 
al secondo periodo della vegetazione contemporanea alla formazione Giurese. 

PARTE Vili. 

FoiUUZlOtn 8EOIMSNTXXIE , ALLUVIAU , VUtCANICHI B PLUTONICHE 

dell' Italu. 

R. DELLE DUE SictLiE. Il Segretario Pasim' nell’ Ad. G.a del primo Con- 

f resso legge una Memoria dei Geologo Leopoldo Pilla di Napoli , che serve 
' illustrazione a due spaccali geologici .degli Appenni presi nelle due estre- 
mità settentrionale e meridionale del R.' di Napoli. In una Carta topografica 
del detto Regno sono , per maggior chiarezza indicate le linee seguile dagli 
spaccati. 

I/O spaccato settentrionale va dalla foce del Garigliano a quella del Tron- 
to per una linea tortuosa che passa per F’ettqfro, Catlel/one, Castel di San- 
grò , il Piano di cinque migli / , il Lago Tucino , Aquila, il M. Como , 
il Pizzo di Sioo , ToUea, ed il !U. deli Ascensione. Secondo Pilla l’asse ed 
il corpo principale dell’ Appennino è formato lungo questa linea di calcare Gin- 
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ross co , ossia di un calcare compatto bianchiccio , che mollo somiglia a anel- 
lo del Giura , e fu da molli Geologi riferito a questa formazione. Si credeva 
in generale che fossero assai rari i fossili in esso racchiusi ; ma al Pilla è 
riuscito di ritrovarvene di parecchi generi , che però si staccano dalla Roccia 
con dilEcollà. Questo calcare non ha strati marnosi o argillosi subordinati , 
e però è difficile il distinguere i subi differenti banchi , e solo spera il Pilla 
riuscir collo studio de’ prefatti. In alcuni luoghi vi sono stali scoverti rari Am- 
moniti ( nel Gran Sasso negli Abruzzi, M. Gargano nella Puglia (1) ) in altri 
trovò molte specie di Nerinee ( cinque almeno I , alcune Volute e qualche 
Tuorritella : le prime e le seconde abbondano talmente in qualche luogo che 
la Roccia ne è impastala; con questi fossili vi ha ancora degl' Ippur iti (M. 
Cassino, M. di Caserta, Rupe ai Gaeta in Terra di Lavoro ): in altri luo- 
ghi questo calcare somiglia alla creta indurita , e contiene Pettini , Ostriche 
e Nummuliti , c forse appartiene alla creta o almeno al terreno Giura^ico su- 
periore ( vicinanze di Cajazzo io Terra di Lavoro , di Sidmona negli Abruz- 
zi ). Valla de' luoghi ove contiene de' copiosi Ittioliti {Pietrarofa, Castella- 
mare , Gijfuni ). Come il terreno Giurassico Alpino racchiude vasti depositi 
di Dolomite ( Monte del Matese, monte di Castellammare ec. ). Suole essere 
ancora bituminifero , la sua struttura è massiccia il più delle volte , e la sua 
stratiiicazioDe di rado è regolare , ma sconvolta più di sovente con varie di- 
rezioni ed inclinazioni degli strati. Forma montagne di gran mole , ed arriva 
nel M. Corno fino all' altezza di 8996 piedi al ni sopra del livello del mare. 

11 terreno Giurassico è il più antico terreno di sedimento che comparisca 
in quelle montagne ; non si vede in alcun luogo il terreno sul quale riposa. 

All'Est del M. Como dal solo lato del Alare Adriatico succede al calca- 
re Giurassico il terreno cretaceo , che fa parte del Gr. appennino o Carpati- 
co , ed appartiene perciò al terreno cretaceo della zona mediterranea. Esso 
consta di Macigno e di argilla insieme alternanti e stratificati con molta re- 
golarità : non contiene fossili animali , ma solo qualche fucoide , ed io qual- 
che luogo delle foglie dicotiledoni. Racchiude ancora ammassi di Eleantrace e 
di Lignite non molto abbondanti ( Abruzzo Ultra 1. ). 

Abbassandosi a mano a mano verso f Adriatico, il macigno scomparisce, 
le argille diventano predominanti , e così passa insensibilmente alle argille ter- 
ziarie. Forma parecchie montagne , ed è notabile che laddove questo terreno 
si avvicina all' asse giurassico i suoi strati sono quasi universalmente orizzon- 
tali ( Pizzo di Sivo , Tottea ) , e dal lato delle argille subappenninc si mo- 
strano in gran disordine e talvolta verticali. 

Le argille siibappennine formano de' bassi colli , e non sono in alcun 
luogo coperte dalle sabbie : racchiudono in alcuni punti Gesso , Bitume , e 



(I) Net R. Museo geogootUco di Napoli si conserva una Ammonite proveniente dal M. 
argano del diametro di 26 centimetri eoo 6 giri di spira distinti e guerniti di 4 serie di 
tubercoli, G, T. 
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CpWMto ; i fouili vi tono rari , ed appartengono alle specie descritte dal 
ItjccIiì. 

In i|ues(a parte d' Italia le argille subappennine si trovano , come il Ma- 
cigno , soltanto dal tato del Mare Adriatico e mancano dalla parte del Mar 
'I irreno. 

In una valle molto irregolare dell' Appennino giurassico , laddove ha la 
tua sorgente il Volturno , si osserva un deposito locale ^i travertino , che 
al paese di Caatellone ha più di 400 piedi di grossezza , e costituisce un 
altopiano. Havvi un simile deposito ad AscoU in riva al Tronto , dove forma 
parecchie masse isolate che ricopre il terreno cretaceo. La più considerevole 
è quella posta alla sommità del M. dell' Ascemione , che secondo 1.' Orsini si 
eleva 3678 piedi sopra il livello del mare ; ed un' altra pure che merita os- 
servazione è quella posta in cima al M. di S. Mareo presso la città di Aaco- 
li. Il Pilla inclina a riguardare questo Travertino come un terreno terziario 
superiore dì acqua dolce. 

Il vulcano estinto di Hoccamonfina posto in mezzo a diramazioni del- 
r Appennino Giurassico , è un gran vulcano centrale circondato da coni vul- 
canici parassiti. La sola metà occidentale del gran cratere centrale sussìste 
tuttora , I’ altra è stata sconvolta ed abbattuta come nel M. Somma B fatto 
di lave anligeniche alternanti con letti dr conglomerati vulaanicì. Nell’ ombi- 
lico del cratere centrale sorge un monte conico il quale ai eleva 8G0 piedi 
sopra il piano del cratere , ed è interamente di Trachite terrosa in massa. 
Per queste ed altre ap{)areozc il Pilla ritiene che il cratere centrale della Boc- 
ca sia un cratere di sollevamento. 

lo molte valli poste nel cuore degli Appennini ed assai elevate ( Piano 
di Cinque miglia , Valle di Fucino , delt Aquila etc. ) si trovano depositi 
di pozzolane con anfigeno , pirosseno ec. B piuttosto diificile il determinare 
da quai luoghi quelle sostanze vulcaniche siano derivate. 

Una linea che comincia presso I' Isola di Dino nel Mar Tirreno , passa 
duvvicino a S. Basilio , Castrovillari , Saracena , Cassano , Furopoii , • 
termina alla foce del Crati nel Marc Jonio , è quella che divide I’ Appennino 
secondario giurassico dall’ Ap|)ennìno più meridionale , formato di Granito- 
goeis. Presso questa linea da Castrovillari fluo a Lungro in Calabria Citra , 
si trova un immenso deposito dì 8al Gemma, dal quale non si può distingue- 
re con chiarezza la giacitura. Ha d’ intorno delle masse di Fillade e dei con- 
glomerati terziari riferiti dal Pilla alla più recente formazione subappennina 
colla quale egli reputa legato anche il Sai Gemma. 

Lo spaccato meridionale presentato dal Pilla va dal Capo Vaticano nel 
Mare Tirreno alla punta di Stilo in Calabria , e passa per Tropea , Nieote- 
ra , M. Poro , Monteleone , Soriano, Serra, M. della Cella, M. di Stilo, 
e Monosterace. L' asse centrale dell’ Appennino in questa parte del Regno di 
Napoli , cioè nelle Calabrie , ò fatto di Granito , che passa alcune volte allo 
Gneiss. Queste rocce si presentano sotto vari aspetti mineralogici ; vi è la 
Pegmatite a Tropea , e la Scingile con granati al Monteleone, etc. Lo Cneis 
deve prolungarsi sotto il* mare lino all’ Isole Eolie , dove il Pilla ne trovò 
de' frammenti rigettati dal vulcano di Strmnòolt. L’ isoletta di Basiluixa vicino 
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a Panaria è Tallo di una Roccia che ha tulle le sembianze di uno Gneis in 
parie fuso e sollevalo dalla forza vulcanica^ 

Dal punlo culnimanle dell' Appennino granitico ( M. delia Colia scendea* 
do verso il Jonio s'incontra sopra il Granito un terreno schistoso fallo di una 
specie di Afanile schistosa di color bigiccio che passa alla Fillade. Ad eunbe* 
due sono subordinati grossi letti di Diorite verde teDacissiiha'i questo terreno 
si distende per lungo tratto , e ad esso è sovrapposto un calcare massiccio, uon 
mai stratificalo di color biancastro o bianco rossiccio , e lamelloso. Non con- 
tiene fossili di sorta alcuna , e si distende lungo l' Appennino fino alla estrema 
punta di Calabria. Assomigliando questo calcare a quello di Taormina nella pros* 
sima costa della Sicilia in cui uirono trovale molle Ammoniti e Belemniti, il 
Pilla crede di doverlo riferire alla formazione Giurassica. 

Laddove la Fillade si congiunge col calcare è frapposto con mirabile con- 
tinuità un grosso letto di ferro idrato , eh’ è la più ricca miniera del Napole- 
tano , e che ha fallo sorgere in Calabria i due grandi stabilimenti metallur- 
gici di Mongiuna c della Ferdinandea, Sopra il calcare giurassico summen- 
tovalo si adagia un terreno cretaceo .di tnacigoo e di argille affatto simile a 
alleilo dello spaccato setienlrionale. Havvi in esso qualche scarso indizio di 
Eleantrace , ma a qualche distanza da questo luogo cioè presso Gerace , se 
ne trovano alquanti strati di buona qualità , dei quali si cerca ora d' intra- 
prendere r escavazione. In questo terreno di Macigno trovò il Pilla due specie 
^ conchiglie , l ’ Jtnphidesma rubiginosa e la Psammobia Gemi , e qualche 
avanzo vegetabile. In questo ultimo luogo il terreno cretaceo poggia sul Gra- 
nito e sul Calcare giurassico , ma fu lutto sconvolto per eflietto di sollevamen- 
to seguilo dopo la sua disposizione ; e qui pure il terreno cretaceo mostrasi 
solo dal lato del Mare Jonio e manca dal lato del Mar Tirreno. 

Dopo il terreno cretaceo, abbassandosi verso il Jonio, s'incontrano ter- 
reno di sabbie ed argille manifestamente terziarie. Un medesimo terreno ter- 
ziario si trova a maggiore altezza nella vallata del iìesima , e fra Monleleo~ 
ne e Soriano, dove racchiude un gran numero di fossili subappennini. Sopra 
i monti di Tropea si osservano a varie altezze grossi banchi di sabbia granitica 
che racchiude grandissimo numero di fossili , che è affatto identica a quella 
che si trova in vicinanza di Reggio , e che appartiene alla formazione subap- 
pennina superiore. 

È osservabile che laddove nello spaccalo settentrionale il terreno creta- 
ceo passa insensibilmente alle argille subappennine , nel meridimiale ciò non si 
osserva ; le sabbie terziarie in questa partp del Regno sono soprapposle al ter- 
reno cretaceo in giacitura discordante, la quale osservazione si può fare alla 
fiumara di S. Àgata , e di Fedanidi presso Reggio. 

Conchinde il Pilla col dire , che le osservazioflt da lui fatte nell' Appen- 
nino Napoletano concordano appieno. con l’opinione di Elie de Beanmont intor- 
no all’ epoca del sollevamento degli Appennini in generale ; i quali al certo 
furono sollevati al periodo di tempo , cne trascorse fra il deposito cretaceo ed 
il terziario , contemporaneamente ai Pirenei. Infatti il terreno cretaceo appare 
da perlutto dialogato nel R. di Napoli , ed il terreno terziario nella sua nalu- 
i;nl positura. Questo fatto megh'o che altrove si osserva nelle vicinanze di Reg- 
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^0 , nel qual luogo trovasi il terreno cretaceo raddrizzato , e sopra il qual 
terreno è posto il terziario in gìacinnento discordante. Ecco pertanto che l'epo* 
ca del solleTamenlo dell' Appennino , che il De Beaunionl avea dedotto princi* 
palroente dal parallelismo nella sua direzione con qiiello dei Pirenei, viene an> 
cura dimostrato dalla diflìerenza delle giaciture. Potrebbe accadere che oltre 
questa linea principale di sollevamento altre ancora a questa subordinate si os* 
servassero nell’ Appennino Napoletano. Cos'i nella parte occidentale della Pro> 
vincia di Cotenza vi sono alcune masse serpentinose , l’emersione delle quali 
avrà potuto occasionare qualche particolare direzione di sollevamento. Il Pilla 
ha qualche sospetto di ciò, ma non potè ancora fare su questo argomento al- 
cuna ricerca particolare. 

Dalla lettura della precedente memoria il Prof. Savi prende motivo di far 
osservare , come la struttura geologica degli Appennini di Napoli corrisponda 
in ogni parte o con lievi dilferenzc , a quella degli Appennini Toscani. Nel 
terreno di Fillade e Diorite , indicalo dal Pilla , ravvisa il Prof. Savi il f'er- 
rucano , ed in quel calcare giurassico il Lias appenninico. Il terreno creta- 
ceo o di Macigno è affatto identico ne' due paesi , e solo il Pilla non avrebbe 
connesso con il Macigno napoletano quegli strali calcarei che formano ordi- 
nariamente la sua parte inferiore. Nell' Eleantrace trovalo dal Pilla nel Maci- 
gno , ravvisa il Geologo Pisano la stipile della Toscana e della valle del Taro, 
di cui ai trattò in un’ adunanza precedente ; e conviene in conseguenza col 
Pilla , che geologicamente non possa piò riferirsi al terreno carbonwo ed al 
Litantrace quel combustibile del Regno di Napoli. 

Il passaggio del Macigno alle argille terziarie siibappennine , citato dal 
Pilla nel suo spiccato settentrionale , sembra indicare la presenza anche colà , 
come in Toscana , d'un terreno terziario medio , del quale alcuni strati simu- 
lano talvolta il Macigno , che non è sempre molto tacile di separare dalla 
piò recente formazione subappennina. In quanto al sollevamento delli appen- 
tnini Napoletani , sembra al Prof. Savi che possa essere accaduto come in To- 
IBcana , in varie epoche , e che le piu recenti si potranno riscontrare più chia- 
Tamenle quando saranno henc esaminate le masse serpentinose , delle quali il 
Brilla ne indica alcune presso Cosenza. 

Il Segretario Pasini manifesta la opinione che il calcare indicato dal 
Pilla in molti punti dello spaccalo settentrionale , come ricco di Nerine , di 
Volute , di Tarritelle , di Ippurili ec. , sia più recente del calcare giurassico 
ed appartenga piulloslo alla parte inferiore del terreno cretaceo , come quello 
che contiene i Nummuliti. 

Il Prof. Pilla presenta al Congresso di Padova (Ad. de' 23 ) uno spaccato 
deU'appennino Napolitano diretto nel senso del meridiano della penisola , ed un 
lavoro illustrativo del medesimo, il quale è compimento degli altri presentati 
nei Congressi di Pisa e di Firenze. 

Distingue J‘ Autore in quella giogaja due regioni , una settentrionale , 
r altra meridionale ; la quale distinzione ei deduce dalle condizioni topogra- 
iiche dei rilievi. La prima prende dagli Abruzzi lino al principio della Cala- 
bria , e propriamente fino a Castrovillari ; la seconda da Castrovillari fino a 
C.ipo Spartivento. ; 

11 



Dk^ilii bv Googic 




82 



GEOLOGIA 

rMÌone leUenlrionaU è composti 

1. « Di cakirea compuUa cretacea, coniente , come fonili caratleriatici , 
ippuriti , nerinee ed alcune specie di volute , ed in minor quantità pettini , 
terebralule , ostree ; manca di belemnili , e di nummuiili ; un solo indiTÌ' 
duo di ammonite è stato rinvenuto a Monlecomo. Contiene pesci fonili poco 
ben conosciuti, a Pielraroia , a Castellammare ed a Giffuni. Questa roccia è 
in gran parte riferibile alla creta mediterranea , ma probabilmeote fa al basso 
|»assaggio alla Calcarea iiirese ed al lias; essa forma la parte la più antica del 
suolo , e l'iisse della giogaia in quella regione. 

2. Di macigno o calcarea marnosa alberese e di argille scagliose con fu* 
coidi , e rare nummuiili. Il macigno ò sviluppato nell' Abruzzo Ulteriore dove 
contiene stipili e ligniti ; la calcarea marnosa e le argille scagUose con fucoidi 
nelle montagne di Bovino. A Lagonegro in Basilicata tali rocce sono metamor- 
fosale c convertite io ftaniti, quarziti con pietra lìdia. Questa formazione è pro- 
lungamento del macigno Fiorentino , ed è appoggiato alla calcarea compatta 
cretacea. 

3. Di molasse e dì marne terziarie subappennìne con fossili caratteristici 
le marne compariscono nell’ Abruzzo Ulteriore e Citeriore lungo il littorale del- 
r Adriatico : il molasse della Provincia di Avellino e di Basilicata , dove s' in- 
terna nella giogaia e ne forma col macigno la massa principale. Secondo l'au- 
tore la calcarea compatta cretacea sarebbe una formazione al tutto dbtinta dal 
macigno , ed entrambe apparterrebbero a due grandi divisioni geologiche : al 
contrario il macigno e la calcarea marnosa passano ìnseugìbilnienle al molasse 
ed alle marne subappennìne. 

L’Appenniuo meridionale è nel suo cominciamento bipartito. Il ramo occi- 
dentale è continuazione dell' Appennino superiore , e procede da Caslrovìllari 
inlino a Micastro , dove finisce. Esso è composto in gran parte di sehislo , da 
principio allo stato normale e di poi reso cristallino , sopra il quale sono posti 
dei banchi di calcarea compatta , continuazione di quella che si vede netl' Ap> 
pennino superiore , per modo che questa roccia la quale nella regione selten* 
trìouale forma la parte la più antica visibile del suolo , nella meridionale poi 
si scorge sorretta dallo schisto ed oltre a ciò assottigliata e divìsa. Comparisce 
la cak^ea a S. Basilio , a Liingro ed a Monte Cocuzzo. 

In un bacino scavato nello schisto si trova la grande salina di Lungro 
poco conosciuta c forse una delle più maestose di Europa la quale sembra aver 
relazione col terreno terziario subappennìno che vi si estende sopra dalla valle di 
Cosenza. Sorgono inoltre dallo sehislo piccole masse oiioliliche che si veggono 
a Lago vicùio Amautea, nel monte Ravenlino e presso a Platonia. L’ oticaice di 
Pemiglìano , che forma il rinomalo marmo detto Verde di Calabria , a quella 
stessa formazione si riferisce. 

il ramo orientale comincia al tutto staccato dall’ Appennino superiore . e 
la foce del fiume Grati segna il suo comiucìamento. Eiso è composto iu mas- 
sima parte di granito gneìs , il (|uale forma Tallo gruppo dei mouli delia Sila. 
La valle di Cosenza che separa i due rami è ingombra di sabbie terziarie su- 
bappeunine piene di fossili , e questi depositi si fanno vedere di nuovo appog- 
giati alla Stia dal lato del Jonio nel cosi detto Marchesato , dor' è ua altra aa- 
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ina abbandonala delta di Neto. Tra Cosenza e Tiriolo i due rami si congiun- 
gono per una slessa formazione di schisi! crislallini , i quali dal ramo occiden- 
tale ripiegano sopra I' orientale. Tiriolo è una trasversale valle che distingue 
questi due rami dal resto deH’Appennino ; ne’ due capi di quella Valle s' inter- 
nauo il golfo di S. Eufemia dal lato del Tirreno , e quello di Squillace dal 
lato del ionio ; la distanza m^giore che separa i due mari è di sole diciollo 
miglia. Il fondo della valle di Tiriolo è ripieno di depositi terziari fossiliferi , 
dalla giacitura dei quali deduce il Prof. Pilla , che nel periodo terziario su- 
bappeonino i due golfi opposti ivi si conginngcssero dando origine ad un ca- 
nale simile allo stretto di Messina , il (^uale rendeva la Cajabria meridionale 
un’isola come ora lo c la Sicilia. Al di la di Tiriolo l’ Appennino , ristretto ia 
un solo asse centrale , continua con la dilezione dal nonl-nord-est al sud-sud- 
ovest fino all' estrema punta di Calabria , ed è composto in massima parte di 
granito-gneis. Ad Olìvadi in questa roccia si trovano ammassi di grafite , ed a 
Tiriolo e Pizzo presso Monteleone lo gneis è granatifero e si muta nella roc- 
cia detta Omfaeite. A Mon^iana si appoggiano al granito dal lato del Jonio le 
seguenti rocce dal basso allalto. 

1. ° Terreno di fillade e di afanite schistosa con istrati di afanite compatta 
tenacissima. 

2. * Banco di ferro idrato che alimenta la grande magona di Mongiana. 

3. ° Calcarea compatta simile a quella di Tiriolo e Lungro. 

4. * Gres appennino con tracce di stipile e terreno terziario. 

A Gerace ancora dal lato del Joniu si vede sempre da basso in su la se- 
guente successione di rocce appoggiata al granilo gneis. 

1. ° Calcarea compatta e calcarea marmo , la quale a Calanna forma altre 
masse sovrapposte al granilo. 

2. ** Macigno ed argilla schisiosa contenenti strati di litantrace di buona qua- 
lità , sui quali furono latti , non è guari , infruttuosi tentativi di scavamento. 

3. ” Argilla scagliosa con stralarelli di sferosiderile. 

4. Marna bianca terziaria che fa passaggio a sabbie e conglomerati su- 
bappennini pieni di fossili. 

L'alto groppo deH'Aspromonte , con che termina l'Appennino , è fatto prin- 
cipalmente di gneis , contenente qua e là strati di schisto anfibotico , di quar- 
zite , di calcarea cristallina. Allo gneis si appoggia un terreno di mica-scisto 
quarzoso , e di fillade fra S. Lorenzo e Fossato. La stessa roccia sopporta a 
Staili una calcarea compatta simile alle altre dianzi descritte. A Peotidattile un 
alla e pittoresca montala di anagenite poligenica con giacitura assai curiosa, 
composta in gran parte di ciottoli di protogino verdiccio , di coi non si veg- 
gono vestigie nei monti circostanti ; a Beva e Capo dell' Armi una calcarea 
arenosa ea Un gres appartenente verisimilmente alla formazione cretacea. Final- 
mente il Capo Sparlivento è terminato da un lembo di marna bianca terziaria. 

Rispetto alle rocce stratificate che compariscono nella Calabria , il Pilla 
riferisce gli scisti del ramo occidentale superiore , che sono sotto alla calcarea, 
a quei terreni controversi delle Alpi Apuane e delle alpi occidentali che sono 
in posizione simile. Crede che la calcarea sia prolungamento di quella che forma 
r asse deir Appennino superiore , e per conseguenza appartenga alla creta com- 
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paltn ; e grtsiiene che quella roccia sia ima forinazione iadipeodente dallo setsio, 
perché si trova sovrapposta eoa la medesima giacitura a questo, non meno che 
al granito goeis. 

Finalmente termina il Pilla il suo lavoro coll’ esporre alcune sue idee ^iii 
sollevamenti dell’ Appennino napoletano , che distingue in due epoche; una con 
direzione generale dal nord-nord-ovest al sud-sud-est , quale si vede nella regione 
settentrionale ; e può ritenersi posteriore ni depositi terziari subappennini, iwichè 
questi si veggono dislocati dove è distinta la loro stratiGcaziooe. 1/ altra con 
direzione dal nord nord-est al sud-sud-ovest , come si osserva nella regione 
meridionale ; c mostra chiaramente essere stata intermedia tra la formazione 
del macigno c la subnppennina , perchè in un luogo dell' Aspromonte ( valle 
di Valanidi ) si vede il terreno snbappennino in situazione normale e in di- 
scordanza cogli strati del macigno. 

Il Presi&nte Marchese Pareto ed il signor Pasini entrano dopo ciò a fa- 
vellare sulla prolungazione dell' asse calcareo deirAppenniuo in Toscana e delle 
sue parti più settentrionali. 

Il Segretario Pilla proseguendo nel congresso di Lucca ( Ad. de' 16. ) a 
chiarire 1’ età del calcare secondario nell’ Appennino Napoletano , fa osservare 
che dagli Abruzzi finn al principio della Calabria, questa roccia forma la parte 
più antica , visibile del suolo , e 1' asse principale della giogaja , ed è svilup- 
patissima ; nella Calabria poi comparisce io masse staccate , soprapposte agli 
scisti cristallini , a quel modo che nelle Alpi apuane si vede. Siccome il cal- 
care forma grandi ammassamenti rade volle bene siraliiicati , e non presenta 
linee di divisioni bene distinte ; così non è possibile di segnarvi esatte divisioni 

f eologiche. Ma in cambio i fossili possono porgere di buone linee zoologiche. 

,a porzione più antica del calcare contiene ìllioUli giudicali dall’ Agassiz giu- 
rassici ( Castellammare , GilTuni presso Salerno , Pietraroia ) , i quali sono i 
più antichi fossili di tal natura che si conoscono in Italia , ed ancora qualche 
rarissima ammonite liassica. Questa porzione passa insensibilmente ad un cal- 
care carico d’ ippuriti con diverse spezie di nerinee , acleonelle , pettini , le- 
rebralule striate. Le più alle cime dell’ Apennino sono di questo calcare com- 
poste , ( Maiella , monte Corno ) il quale è consideralo dal Pilla come neoco- 
miano , e identico a quello indicato dal Coquand nel Varo. Sopra questo s’in- 
contra in qualche luogo un altro calcare molto simile alla creta con grandi 
nummulili , ipp triti , dicerati, oslrea vesicularis ete. ( parte orientale del 
Gargano , isole di Tremiti , Letto manoppello nella Majella ). Il macigno Ro- 
rentino monca interamente nel 11. di Napoli , invece comparisce un terreno 
calcare marnoso pieno di fucoidi ( monti di Bovino in Capitanata ) , il quale 
sembra ancora più recente del calcare cretaceo nummulitico , ed è rappresen- 
tante deir alberese toscano. 

In continuazione delle idee esposte in un’ Ad. precedente dello stesso Con- 
gresso dal Presidente Pareto e dal de Zigno sopra i terreni della Liguria e delle 
Alpi venete , il Pr. Pilla passa a dire dei terreni che si osservano nel R. di 
Napoli , accompagnando la esposizione con due spaccati geologici. Nella Cala- 
bria i terreni stratiGcati si succedono nell' ordine seguente dal basso in alto : 



Digitized tr‘ Goc^It 



l.** Scisti criilallioi melAlliferi , rM[toa(Ieuli agli scisti delle Alpi apuane, 
eJ al vernicano. 

2/ Calcare giurassico analogo a quello delle Alpi apuane. 

3.'' Terreno terziario medio carbonifero come quello di maremma. Dls< 
logalo. , 

. i.° Terreno terziario subappennino. In posizione naturale e discordante 

col terreno terziario medio. ( Valanidi vicino Regio ). 

Il granilo è la principale roccia eruttiva che osservasi in Calabria, e passa 
sovente allo gneiss. La sua età è recentissima , posteriore cioè al terreno ter- 
ziario medio ; forse contemporaneo al granito aell' Liba. Qualche rara eru- 
zione ofìolilica comparisce sopra iNicostro e ad Amanlea. 

IN'eir Abruzzo poi tult’ i terreni sottoposti al calcare giurassico scompari- 
scono. Questo calcare ed il cretaceo formano quasi interamente i rilievi mon- 
tuosi , de’ quali fanno parte le più alte sommità della penisola , M. Corno , 
Maiella , Velino. 

Al calcare é soprappoeto il terreno terziario medio con avanzi di vegeta- 
bili dicotiledoni, il quale nel Teramano ò sviluppatissimo, ed arriva fino al- 
l’altezza di SUGO piedi. 

A questo segue il terreno subappennino con fossili caratteristici. 

Mancano nella regione settentrionale rocce eruttive , e solo ci ha dal lato 
del Mediterraneo le trachiti di Ponza ed i vulcani di Napoli. 

Stato Pontificio. II Presidente Marchese Pareto legge nel quarto Con- 
gresso ( Ad. de' 26 ) una sua memoria sulla costituzione geognostica de’ ter- 
reni del paese di Viterbo e delle vicinanze di Roma. Il tratto di paese esami- 
nalo in questa memoria si estende dalla sinistra del fiume Fiora alla destra 
del fiume Paglia e del Tevere , e va fino al mediterraneo. 11 sho aspetto 
è quello di un altipiano taglialo da profondi burroni , però vi sono dei punti 
che si ergono molto al di sopra del livello medio di quella contrada. Il monte 
di Soriano ha 1072 metri di altezza. La catena principale de' monti è quella dei 
Cimìni. I terreni che vi s' incontrano sono : i terreni secondari, particolarmente 
deir epoca cretacea , composta di calcarea e di macigno; i terreni terziari ed 
altri più recenti , che, per dar loro un nome , egli chiama quaternari. Vi sono 
inoltre delle serpentine , delle li^chiti , de’tefrini o lave, e dei tufi. 

1 terreni secondari sono tutti all’ intorno della regione esaminata , oppure 
Irovansi in alcuni punti isolali in mezzo alla medesima , come al monte S. 0- 
reste , al monte di Canino , e nella catena della 1'olfa. 

I terreni terziari sono principalmente nella valle della Paglia , e del Te- 
vere , ma anche a Corneto , e nel profondo di molti burroni che solcano quella 
contrada. Sono formati di marne bleu , sabbie gialle , ghìaje , e qualche tra- 
vertino , ed appartengono all’epoca subappennìna. 

I terreni quaternari si mostrano nelle parti basse della valle del Tevere , 
e lungo il mare verso Gvitavecchia , Ponte dell’ Arrone , c Montalto. Quelli 
della valle del Tevere sono lacustri e composti di gh'aje , travertini e marne 
con conchiglie dì acqua dolce ; e quelli lungo il mare , composti di marne e 
ghiaje , sono marini, e contengono molte conchìglie apppartenenti a specie 
che vivono ancora nel mediterraneo. Si distinguono i terreni terziari dii qiia- 
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Icrni'iri dal Irnvarsi in questi ultimi ciottoli di rocce vulcaniche e molti piros* 
kPiiì nei loro banchi ghiajosi o sabbiosi , mentre nei più antichi non sembra 
che ve ne sia traccia. 

I^e serpentine sono limitate a piccole masse situate nelle Tkinanxe del 
Monte Amiata. Le trachiti occupano molto maggior tratto di paese ; dopo 
essersi mostrate io Toscana , nel Campiglìesc ed a Rocca Tederighi , formano 
ai confini dello stato della Chiesa il monte Amistà , che si accosta ai duemila 
metri di altezza. Quindi compariscono nei monti Cimini a Soriano più in là alla 
Manziana , luogo il lago di Bracciano e nelle montagne del Sasso , donde 
si vanno quasi a congiiingere con quelle della catena della Tolfa , ove sono 
causa nelle rocce di quelle alterazioni che danno luogo all'alunite. Traversano 
esse le marne terziarie subappennine , ed in alcuni punti si estendono anche 
per non breve tratto sopra di loro , e presentano molte varietà. Le lave sono 
principalmente tefriniche , e contengono moltissimi aniìgeni ; sono collegate 
coi tufi i quali appartengono a molte varietà. Vi sono inoltre con esse delle 
(ramici e dei lapilli. In questo paese si possono riconoscere molti centri viiL 
canici , uno di questi è il lago di Dolsena , intorno a cui è la cavità circo- 
lare dell'Olpita e del lago di Mezzano , sugli orli della quale e anche nel suo 
mezzo si innalzano vari monti conici , composti di lave e scorie, in guisa che 
essa forma un vero cratere. Si può anche indicare come tale l'altipiano di Torre 
Allina e di Castelgiorgio , su cui recano moltissime lave , ora anfigeniche , 
ora no ; quell' altipiano si estende da Bolsena ad Orvieto , ove si può vedere la 
sovrapposizione del tufo alle marne terziarie subapennine. Può anche riguardarsi 
come altro centro vulcanico , ma parziale, la valle circolare di Montetiascone , 
c come un cono parassito intorno a questa il monte Inco. Nei Cimini vi ò ap- 
parenza di un cratere sull' altipiano dell' Imposta, il bacino del lago di Vico , 
col monte Venere in mezzo , ed il Fojano al Sud , lutto composto di scorie e 
tefrine anfigeniche , è un altro vero cratere. La cavità di Sutri sembra anche 
essa un cratere , c ne esistono altri all' intorno del lago di Bracciano. E notabile 
quello di Trevignano , a cui stanno vicini i monti di Rocca Romana e di Mon- 
terosi. Il tufo poi occupa quasi lutto il |>aesc si nelle vicinanze di Piligliano , 
Sorano , Canino , Toscanella , Viterbo , che io quelle di Civita Castellano , Bas- 
sanello , Nepi , Campagnano e la Storta presso Roma. 

Accenna poi quale fosse la disposizione geografica di quella regione nell'e- 
poca terziaria , e pensa che le eruzioni di que' vulcani succedettero in gran 
parte sotto una massa di acqua , la quale ha dato lungo ai banchi di tufo. Pro- 
pende poi a pensare , senza |>erò imprenderlo ad assicurare , che tjuella massa 
di acque formasse una specie di lago ; e crede che vi possa essere qualche re- 
lazione , quanto all'età , tra i terreni del Val d'Arno contenente ossa fossili, ed 
i tuG del Viterbese che ne contengono egualmente. 

Questa memoria sopra questa parte d' Italia che ha sessanta miglia circa 
di lunghezza , e trentaquattro di larghezza , è inoltre illustrala da una carta 
geografica , e da tre spaccati , uno dal monte S. Fiora a Roma , I' altro da 
Orvieto al Ponte deH’Arronc Gno al mare , passando pel lago di Bolsena , Va- 
lentano , e Canino , il terzo dui Tevere ( non lungi dalle grotte di S. Stefano ) 
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patwndo p«i laghi di Vico » di Bracciano , al mare presso Palo , e da ima vi- 
ala dei Cunioi presa dal Soralle. 

Il Pasini chiede ijuali alterazioni abbia prodotte , sopra le rocce vici* 
ne r ap|tariziooe delle Iraehili nella regione descritta dal Pareto. Kisponde il 
March. Pareto che poche alterazioni ha potalo osservare ; che non ostante là , 
uve eranvi delle argille , sembra che siano stale metamorrosale , mentre i ma* 
cigni hanno subito mi leggiero principio di modificazione in diaspro ; aggiun* 
ge che più forte invece sono state quelle cagionale dal serpentino sui ban* 
chi del macigno che l' avvicinano , i quali spesso sono cambiati in perfetto 
diaspro. 

Intorno pei alle relazioni delle traehiti coi terreni terziari di quella parie 
d' Italia , aggiunge alcuni schiarimenti , dai quali apparisce che le prime ab* 
biano attraversato e si sieno iujeltale nelle marne terziarie subappennine , e per* 
ciò sieno ivi j^terìori a queste ultime. 

Il signor Pasini osserva potersi da ciò dedurre , che le traehiti d^li Eu* 
ganci siano contemporanee a (Quelle del Viterbese , quantunque ritenga che negli 
Euganei vi Ma un basallc anteriore alla Irachite. il Cav. Da Kio , ed il Prof. Ca* 
tulio a questo proposito fanno alcune considerazioni sui conglomerati degli Eu- 
ganei , sulle injezioui delle traehiti in istalo di fusione , e sulle modificazioui 
che queste ultime operano su quelli. 

Toscans. Il Savi nella prima Ad. del Congresso di Pisa fa una esposizione 
geologica del monte Pisano , cioè di quel gruppo di monti posto fra il Ser* 
chio e r Arno , e le due pianure di Lucca e di Pisa. La Carla geologica 
di questo gruppo , fatta dal Prof. Savi , e le rocce piu importanti sono 
messe sotto gli occhi della Sezione. 11 terreno più antico del M. Pisano è 
un insieme di rocce che il Prof. Savi ha indicato da qualche tempo sotto il 
uomc di Verrucano. Questo o si trova alterato dalle rocce ignee, e probabil* 
mente dalle iniezioni metalliche , ed è allora un'arenaria per la massima porte 
siliceo e di colore giallo ferrigno , o una pudinga a cemento quarzoso , a grossi 
noccioli di quarzo ; ovvero si trova molto alterato , ch'è il caso piò frequente, 
ed è allora convertito in un Steaschisto più o meno quarzoso. Gli strati del 
yerrucopo si trovano lutti sconvolti e sollevati come intorno ad un centro, che' 
sarebbe nella valle di Calci. Sopra il Verrucano si osserva, neiroccidenlaie c 
meridionale parie del M. Pisano, un calcare bigio che in generale è mancante 
di resti organici , ma che per alarne analogie si potrebbe ciononostante rife* 
rire alla formazione del Liae (1). A questo calcare succede il terreno cretaceo> 
degrAppennini , composto di strati calcarei , chiamati Macigno , superiormente ^ 
In mezzo agli strati dell’ una e dell’ altra di queste rocce si trovano delle ar* 
gilJc sebistòse. 11 Macigno propriamente detto che forma tanta parte della ca* 



(I) Riportando ipieslo calcare al Luu non è gii che il voglia acceaaare uoa perfetta' 
raiMmigliaoia di ({ueila roccia col Liat dell’ logliilterra , della Normandia ec. , ma ai ruot 
tolo indicare una foruazione eqiiiralente , che il Prof. Sari chiami in altri tuoi scritti Iàm- 
afpeniiitueo. 
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Ima appi'iiiiiiia , non si mostra che per brevi traili del M. Pisano, cioè presso 
Iliixil'rdiia <• f.’rrasonima nel territorio laiccliese. In alcuni luoghi l'azione piu- 
Ionia ha alteralo il calcare del Lias , e questa alterazione si estese qua e 
là anche ni calcare della formazione del Macigno ( Bagni di S. Giuliano Il 
Alacigno poi eh’ è inimcdialamente al contatto col calcare del Liag si trova 
fortemente alteralo , di modo che gli strali schistosi sono in alcuni lunghi con- 
vcrtiti in Galestro , in altri in Diaspro , ed altrove ancora in una sorta di 
schislo lucente. Grandi nias.se di calcare cavernoso analogo alla Carniola, tro- 
vansi qua c là in questo gruppo di monti , e sembrano esse pure una p.irti- 
colare alleraz'one del calcare. 

Il Prof. Sali , considerando la direzione generale degli strati del M. Pi- 
sano , sia il materiale ed il modo con cui sono formale le colline Lucchesi , 
ritiene come dimostralo che il sollevamento del M. Pisano, e le alterazioni delle 
sue rocce siano accaduti dopo il sollevamento della prossima catena Appennina, 
c dopo la deposizione del terreno terziario Subappennino. 

Richiesto il Prof. Savi dal Pasini se credesse di poter riportare il terreno 
del Verrucano a qualcheduno dei terreni già riscontrali nelle Alpi, co.iie per 
esempio all' Arenaria rossa , ovvero all'Arkose de' Francesi , risponde che |>er 
ora non gli sembra potersi istituire alcuna certa relazione di questo terreno con 
quelli di altre località. Egli crede altresi che gli Schisti silicei e le Lavagne 
del Genovesato si debbano ascrivere al terreno cretaceo ed al Macigno, e non 
a quello del l^errucano. Il Presidente Sismonda , il quale ha di recente viag- 
giato per que' monti , dichiara che ciò si accorda intieramente colle sue osser- 
vazioni. 

II Pasini fa osservare che fra le inleres-santi rocce del M. Pisano poste dal 
Prof. Savi sotto ^li occhi della Sezione, alcune varietà del ^e/rMcano alterate 
e convertite in Schisto , somigliano perfettamente ad alcune rocce delle Alpi 
Lombardo-Venete , poste in circostanze affatto analoghe e dovute come quelle 
del M. Pisano , ad una metamorfosi delle antiche arenarie. I saggi di queste 
rocce delle Alpi saranno in altro giorno sottoposti all'esame della ^>zionc. 

f Pisa Adun. del 7 ott. ). 11 l^grelario legge una memoria che Girolamo 
Guidoni di Massa mandò alla Sezione , dolente di non potere intervenire per- 
sonalmente al Consesso. Questa memoria tratta della Geologia generale delle 
Alpi Apuane e delle miniere metalliche del Vicariato di Pielrasanta. Egli 
rammemora i diversi studi intrapresi piò volte su quelle montagne dal Prof. 
Savi, dal La Beche, dal Prof. Iloifman e da lui medesimo , e fa vedere co- 
me non appartengono al sistema dell’ Apennìno , ma a quello che il Prof. Savi 
indicò sotto il nome di Sistema metaPil'ero della Toscana. EIssendo stali riat- 
tivali 0 volendosi ora riattivare in quelle montagne parecchi scavi raiuerali, 
]' autore manifesta il desiderio , che pel buon successo di queste imprese vi 
siano impiegali tutt i capitali necessari , e i lavori siano allidali alla dire- 
zione di persone intelligenti , ed atte ad avvantaggiarsi di tutti quei lumi che 
può somministrare la scienza. 

Nella 7.» Adun. il Prof. Savi offre alla Sezione Pisana un suo lavoro sulle 
llocce oliolitiche della Toscana , la cui pubblicazione fu condotta a termine in 
questi ultimi giorni. In detto lavoro , data un' Tdea della disposizione googra- 
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fica delle masse serpentiaose della Toscana , passa il Prof. Savi a descriverne 
I' aspelto e la composizione mineralogica. La Diorile , I' Olile , la Serpentina 

0 Oiiolile , r Kiilolide , In Pirossenile e la Sienile , sono le Rocce pltilooiane 
che egli ha trovalo insieme riunite , e che in conseguenza riguarda come di- 
pendenti le noe dalle altre. Per falli osservati nella Toscana , il Prof. Savi è 
stato condotto a stabilire che la comparsa di queste Rocce sia posteriore al 
deposito del terreno del Macigno , ed anteriore a quelli dei terreni ternari , 
giacché trovansi questi ultimi terreni non alterali dalle masse serpenlinose , le 
quali hanno invece eslreniamente alteralo , e modificato quelle porzioni de’ ter- 
reni del Macigno che incontrarono nella loro comparsa. Dai vari gradi di al- 
terazione di questi terreni , secondo il Prof. Savi si originarono alcune specie 
di Galestro e di Diaspro , e fu prodotto il Gabbro rosso. Con questo nome 
egli designa una roccia , che potrebbe dirsi quasi l' effetto di una generale 
rammollimento , se non di una fusione del terreno di Macigno ; cosicché in 
questo , ove è convertito in Gabbro rosso , olire ad essere quasi intieramenle 
sparilo ogni indizio di stratificazione , vedonsi in molli luoghi indizi di fusio- 
ne , e colà la Roccia è divenuta sovente un' Arnigdaloide. Anzi no’ vacui di 
una tal Roccia egli ha trovato una specie di minerale simile alla Latimonite , 
ma che per alcuni essenziali caratteri ne differisce ; cosicché egli ha credula 
di doverne fare una specie nuova col nome di Caporcianite. 

Dopo aver dato un’ idea delle masse serpentiiiose e delle alterazioni che 
queste indussero nei terreni secondari , passa il dello Prof, ad esaminare le 
altre Rocce , e specie minerali che si trovano in filoni dentro queste masse , 
le quali in conseguenza debbon considerarsi come colà introdotte o formate in 
epoca posteriore al consolidamento della massa stessa. I filoni che egli anno- 
vera come propri alle Olioliti toscane sono Granilici , Opalini, Caleedoniosi , 
Feldspatici , Silieeo-calcarei , JUiemmilici , Cupriferi. I Granitici e gli Opa- 
lini II ha trovati nelle Serpentine di S. Pietro in Campo nell'Isola dell’Elba; 

1 Calcedoniosi nel Volterrano , all’ Impruneta presso Firenze ; i Siliceo-calca- 
rei a IH. Castelli : i Miemmitici nel Volterrano presso Memmo : i Cupriferi poi 
sono frequenti nelle masse serpenlinose Toscane , e su questi specialmente 
egli si fermò, giacché interessano non solo la Geologia, ma anche l’industria 
nazionale , essendosi in essi intrapresi ultimamente varie utili escavazioni di 
minerale di Rame. I filoni di M. Castelli , ÌL\ M. V aso , di Bocca Tederi- 
ghi , i\ M. Catini, sono quelli che specialmente pese in esame, e sui (mali 
fece varie deduzioni. Cosi dall’ osservare che alcuni filoni cupriferi noa solo sì 
estendono nella massa ofiolitica , ma pnelrano e traversano ancora le Rocce 
secondarie modificale , che sono loro sovrappsie , e dall’ esame della struttu- 
ra dei filoni medesimi , egli ne dedusse che la comparsa dei detti filoni sia 
accaduta dopo la prfetia consolidazione delle masse ofiolitiche. Lo stato poi 
delle materie cooteoute io que’ filoni , gl' indizi di stritolamento , la consuma- 
zione degl’ angoli , graffiatura e lustratura della superficie , gli diedero motivo 
di stabilire che le pareti dei filoni abbiano sofferto un movimento dop la loro 
formazione ; e siccome d’ altronde 1’ esame dei terreni stratificati sovrappsti a 
queste Rocce ignee , gli aveva somministrato argomento di determinare che It' 

12 
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masse di lali ultime Rocce dopp la loro consolidazione fossero state solIeTste 
e rotte, ered>V dì poter dedurre da quanto gli mostrano i liioni, una nuora 
prova di un simile posteriore sollevamento. 

Ili conseguenza di tutto ciò , secondo il parere del Prof. Sari le masse 
olioliticlie della 1'oscana , dopo la loro comparsa furono prima un poco mosse 
e.l alterate dalle injezioni dei itioni , e posteriormente da un altro movimento 
clic non solo uiodilicò meccanicamente i filoni medesimi , ma spaccò le intere 
montagne che da (|uellc rocce sono formate , c sollevò non solo lutl'i dc|Kisìli 
secondari e terziari sovrapposti ma ancora i Pluto-Nettuniani. Suppone il Pro- 
fessor Savi , che quest' ultimo sollevamento possa essero stato contemporaneo 
o dipendente dalla comparsa delle Rocce Trachitiche e di Selagite. 

Il Prof. Savi finalmente comprova le sue asserzioni sottoponendo allo esa- 
me della Sezione la numerosa raccolta delle relative rocce da lui formata a 
cmscrvata nel Museo Pisano. 

Firenze ( Ad. de'20 ). Il signor Emanuele Repetti fa dono ai Membri della 
Sezione dell’ articolo sulla Pieve di S. Stefano , nella valle superiore del Te- 
vere, estratto dai suo Dizionario Geografico Fisico-Storico della loscana. Io que- 
sto articolo sono comprese molte indicazioni geologiche , riguardanti quella 
valle , e specialmente sopra alcune masse serpentinose. 

In questa occiuiione iiu|>eguasì una dÌMussioiie sulla disposizione delle nusse- 
Serpentinose , tanto della Toscana che dei paesi circonvicini. 

Il Segretario Prof. Paolo Savi , dice che il punto più meridionale in cui 
abbia trovata questa Roccia in terra ferma, è la punta N. del Monte Arget^ 
laro , nella Cala grande , ove peraltro la Serpentina non fa che mustrarsi. Il 
Marchese Pareto indica le due picciolissìme masse che sono fra Santa Fiora 
c l*ian Castagnaio , al mezzogiorno del trachitico Monte Amiata. il Savi fa 
notare che al N. dello stesso monte , ve ne à un’altra massa a Castiglione 
d Orcio , e nomina quelle di Bocca Tederighi , ugualmente in prossimità del 
Trachite , ed indica poi , che da questo puuto nella direzione N. O. , incomin- 
cia una serie di eminenze della stessa Roccia , sparse inegualmente , le quali 
terminano alla gran mossa che costituisce la giogaia fra Rosignano e Monte 
Nero , presso Livorno. Il signor Eman. Repetti accenna quelle di Monte 
Aguto presso Pieve S. Stefano , nella valle superiore del Tevere. Queste ven- 
gono riguardate dalla Sezione come le più orientali. 

Si notano poi nella direzione N. .0. delle ultime indicate, quelle dell’/m- 
pruneto , Jh-alo , e Fai di Serchio in Garfagnana, che si riuniscono a quelle 
delbr Liguria , mediante le piccole masse che sono nella Lunigiana. 

li Pareto enumera le grandi mosse di Rocce Ofioliticbe che cstendonsi 
interrottamentc dalla F alle di F ara a quelle dell' Entello , le quali formano 
pirte della cresta dell’ Appennino all'origine del Taro, della Auro , e della 
Trebbia. Indica quelle che eslendosi lungo le dette valli, e che giungono talora 
fin quasi al lembo della pianura Lombarda. Dice che vi è una piccola inter- 
ruzione tra la Fai della Trebbia e quelhi della Scrioia , interruzione formata 
da uua gran massa calcarea del austro terreno cretaceo ; ma che al di là ri- 
comincia ancora un' enorme massa di Serpentina , la quale a cavaliere del- 
r Appennino , eslendesi a ponente di Genera fin quasi presso Savona , ed a 
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tnaeslro fino ali' incontrarsi delle colline terziarie , che stanno a meszogrorno 
di Noci e di yieqtà. 

Da questa esposizione si può quasi riiKUloscere che la superficie in cui 
appariscono le masse ofiolitiohe , ha la forma press' a poco di un ellissi il cui 
asse è diretto dal N, N. 0. e 8. S. E. incirca. Che nella periferia son punii 
estremi , ai N. E. la massa dei Cociglicio e quelle del Modanettt al S. E. 
quelle già citate del Monto Amalo , e dell' Argmtaro : all'O. ed al S. 0. le 
serpentine del Giglio , dell' Isola d' Elba , della Gorgona e della Corsica : 
al N. 0. quelle et» troransi a jponente di Genova. 

A questo proposito il March. Pareto rammenta I' opinione del signor Sin- 
der sulle relazioni che legano te Serpentine degli Appennini a quelle delle Al* 
pi , e secondo la quale le masse di tal natura che trovansi nella FcdtcHina , 
e ne Grigioni , e ancora verso il Rosa formerebbero un solo sistema , con 
le moltiplici della Liguria e della Toscana. Alcuni oppongono a quest' idea 
la grande interruzione che esiste fra i due gruppi , cioè tutta la pianura della 
Lombardia. 

Il Presidente Pasini fa osservare che secondo le idee del signor StuJer , le 
Serpentine non sarebbero visibili nel piano della Lombardia , solo per essere 
molto profonde sotto il suolo , ma che per ammettere le Serpentine degli Ap* 
pennini essere una continuazione di quelle delle -Alpi , vorrebbe il signor Pr. 
Studer che nelle montagne al mezzogiorno della Valtellina e tra la Valeanur- 
tùea ed il Lago di Gterda , si trovasse qualche massa oGolitica. Egli reste* 
rebbe molto meravigliato se le Serpentine della Valle di Maleneo , sopra 
Sondrio , le quali si possono seguire fino a Coira attraverso i Grimoni , 
non si prolungassero al mezzogiorno , quandoché dall’ altro lato delta pia- 
nura Lombarda , si trovano nella stessa diretione le Serpentine di Vianino 
«lo. che si prolungano per tutta la Toscana. Secondo il Prof. Studer queste 
masse intermediarie di Mipenline , dovrebber ritrovarsi fra la V alle Rembana 
« la VeMe Cammiea. 

NeU'aduuanza de'20 a Firenze il sig. Repetti incaricato dal sig. Clem. Santi 
di Monlalcino , fa vedere alia Sezione una raccolta di mostre to Alabastro dì 
Castel Noto deU Abate , e nello stesso tempo espone qual sia la giacitura di 
questo carbonato calcare , cioò d' esser posto framezKi ad un ampio spacco del 
terreno deU’ Alberese ; dà notizia ancora come queste cave sono aHuaimenle 
riattivate. 

il Martdi. Pareto , ed il Prof. Savi Ihnno osservare che il «fello Alabastro 
deve probabilmente aver avuto origine da depositi , efiettuatisi in particolari cir- 
costanze , di qiieife stesse acque che produs^ro i Travertini , tanto abbondanti 
in quei dintorni. 

Il Prof. P. Savi comunica in Lucca (Ad. de’ 18.) le site idee sul calcare 
delie Alpi apuane e della Maremma. Sopra gli scisti talcosi del verrucano hav- 
vi un calcare di color grigio , e grigio scttro con ammoniti , entrocbi ed 
ertomre f la qual roccia si osserva da prima nel promontorio di M. Argen- 
laro , a Collelungo dove il calcare alterna con gli scisti , ed in altri Tuo- 
ght di Maremma ; poi ricomparisce ne’ M. Pisani, e quindi in grandi mosse 
nelle Alpi Apuane. Sopra questo dice essere un’altro calcare compatto che possa 
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al dolomitico ed al marmo statuario. Al qual è loprappoilo l' Alberese, connesso 
con la gran massa di macigno. Quest’ultimo terreno non pure forma colline alle 
falde selteutriunali della giogaia apuana ma ancora la porzione principale dell'Apen- 
nino di Toscana. Discutendo poi l’età geologica di queste rocce calcaree e de^i 
siti s«)ttoposli mostra essere diIBcile il chiarirla perfettamente , per le molte 
modifiche che hanno sofferte , per le quali i calcari compatti ed argillosi sono 
diventati purissimi marmi cristallini , e vi sono spariti gli avanzi de' fossili che 
IcQcano racchiusi. 

Il Pilla dimanda al Savi la sua opinione sopra alcune differenze ch’ei crede 
ravvisare nelle masse calcaree dei monti citati , nelle quali ei pensa potersi di* 
stinguere 1.“ il calcare scistoso ad ammoniti ed ortocere della Spezia; 2.® sopra 
questo un calcare contenente terabrutule striate pettini ed un mytilus caratte- 
ristico ( valle della Secchia } che passa a mano a mano al marmo di Carrara 
sul primo caso stratificato, nel secondo traversato solo da irregolari numerose fen- 
diture ; 3.0 un calcare distintamente stratificato con numerosi stratarelli di selce 
interposti ( San Giuliano nei monti pisani, valle dei Bagni di Lucca); 4.® l'al- 
berese alternante colle marne , contenente fucoidi. 

Il Prof. Savi conviene intorno a ifueste differenze ravvisate dal Pilla nei 
calcari secondari di Toscana ; solo crede non esservi linee bene distinte per de- 
finire i loro limiti. Il qual fatto , secondo il Pilla , è una ripetizione di quello 
si osserva nel calcare secondario napolitano. 

Dopo ciò il Presidente March. Pareto fa osservare , che la stessa succes- 
sione di rocce calcaree scorgesi in alcuni luoghi delle Alpi marittime verso le 
sorgenti del 1'anaro; cioè sopra gli scisti talcosi trovasi un calcare scistoso poi 
compatto con fossili , poi contenente stratarelli di selce ; e crede aver ravvisalo 
lo ste^ fatto nello Alpi che dai Bagni di Louetsech estendonsi per il Simmeo- 
llial verso il lago di 1 han nella Svizzera , ove sopra gli scisti talcosi s* incon- 
trano calcari compatti, e quindi la formazione del macigno coi suoi fucoidi, colà 
chiamato JluscA, e sosfiella potervi essere anche qualche cosa di analogo nei PìreneL 

A questo proposito il signor Coquand dice di riconoscere appunto una 
grande analogia fra ciò ch’egli ha osservato nei Pirenei e quello si scorge ne- 
gli Appennini , e cita ancora altre giaciture simili nell'isola dell’Elba. 

Sul fatto de’ calcari a fucoidi il D' Ilalloy riferisce una recente opinione 
sostenuta a Parigi secondo la quale questo calcare può essere considerato come 
terziario , e dice questa opinione essere sorta per I' esame di molti fossili por- 
tali dal signor l.emcrie da Brianetz ne' Pirenei , i quali fossili dal Desayes , 
e da altri paleontologisti sono stali considerati come assolutamente terziari. 

Il Coquand osserva che sarebbe necessario di vedere se i fucoidi che si 
trovano insieme con quelle conchiglie sono realmente gli stessi che contrasse- 
gnano r alberese toscano. Indica in fatti alcuni luoghi delle Basse Alpi ove ci 
Ha fucoidi diversi da quelli del macigno e gli riferisce al periodo terziario. 

Il Prof. Pilla aggiunge che tal quistione si collega a quella già antica 
del deposito di Gosau , e del Kresemberg , ma che in Italia non ci ha nes- 
sun luogo , ove si trovi taf mescolanza di condiiglie fossili e di fucoidi. 

Il Presidente Pareto nell' Ad. del 21 in Lucca invila il signor Coquand ad 
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esporre le ragioni perché ei crede doversi spostare alquanto .1' età de' terreni 
terziari di Toscana dimandati comunemente medi o mioceni. 

Il signor Coquand dice ravvisar lui una identità compiuta tra i terreni 
a carbone della Toscana e i terreni a lignite di Aix in Provenza. Desume que- 
sta identità ; ].<> dalla natura mineralogica degli strati ; 2." dalle Toglie di pian- 
te dicotiledoni che nell' uno e nell' altro luogo accompagnano il combustibile 
fossile; 3.° dalle impressioni di palmaciles Lamanonis trovate ne' terreni di 
Provenza e di Toscana ; 4.» dagli avanzi di unaploleri trovati ancora nei ter- 
reni de’ due luoghi. E siccome ei crede di aver dimostrato, contea 1' opinione 
del Dufreooy , che i terreni terziari di Aix sieno contemporanei del gesso di 
.Afontmartre vicino Parigi , però ei ne tira per conseguenza che i terreni ter- 
ziari di Toscana sieno da reputare non già medi , ma si inferiori , ovvero 
del perio<lo Eocene. 

11 Segretario Pilla fa osservare in proposito di tal pensamento del Coquand 
che in Italia sono state distinte tutte tre le formazioni terziarie conosciute, cioè 
la tttperiore o snbappennina , quella detta media dai geologi Italiani, e la 
inferiore o del Vicentino. La prima e l’ ultima sono bene (ler i loro fossili deter- 
minate e non lasciano luogo a dubbiezza. Quanto alla media ella è stata definita 
prendendo per termine di confronto la collina di Superga in Piemonte. quale 
|>er la natura de' fossili che contiene , e propriamente per la proporzione nu- 
merica delle specie viventi e delle spenti , è giudicata universalmente come ter- 
ziaria media , e tenente il mezzo tra la formazione inferiore del Vicentino e 
la superiore dell’Astigiano. E poiché i depositi terziari di Cadibona e di Cani- 
parola , di Maremma e di molli luoghi del p.aese di Napoli si legano a quello 
di Superga , però sono stati tutti riferiti al terreno terziario medio. Nulladi- 
meno il Tilla trova molto sensate lo considerazioni del Coquand , cioè la pre- 
senza di palmaciti affini nella formazione di Parigi , di Aix , e di Maremma. 
E se avverasi il sospetto che tra gli avanzi organici trovati a M. Bamboli ci 
abbia denti di anoploleri , ciò darebbe grandissimo peso alla opinione del Co- 
quand , e sarebbe un fatto di singolare novità nella Geologia italiana. 

Essendo stalo dello che ci aveva avanzi di tartarughe nel terreno carbonoso 
di Maremma , il principe di Canino fa notare la importanza della loro precisa 
determinazione per poter servire a’ confrenti tra terreno e terreno. 

Il signor d' Halloy , appoggiando le os.servazioni del Pilla , aggiunge 
non bastare i generi de' fossili a stabilire la contemporaneità delle formazioni, 
ma essere necessaria la identità delle specie e di un gran numero di essi. E 
non sapersi bene se le specie di palmaciti di Maremma siano identiche a quelle 
dei terreni di Provenza e di Parigi ; senza che questo fossile solo non ba- 
sterebbe al ravvicinamento che intende di fare il Coquand. Quanto poi a' denti 
di mammiferi trovati a M. Bamboli non conoscersi ancora se appartengono aU 
\ anaplolheritm, ovvero eX antracotherium di Cadibona. Quest ultimo rappros- 
simare la lignite , nella quale si trova , a cei lo combustibife delle molasse 
svizzere , le quali giusta la opinione dello Stiider sarebbero più recenti del ter- 
reno terziario medio. 

Il Pr^idente Pareto ricorda esservi nummuliti nel terreno terziario non 
solo nel Vicentino , ma anche a Gassino presso Torino in un calcare cb’ei. 
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rr|)utn lorziario , nd Acqui c nelle colline dietro gli Appennini di Genova. 
Ei crede esservi molla analogia geologica tra i terreni a combustibile fossile 
della Toscana e quelli della valle del Tanaro c di Cadibona , che non si pos* 
sono separare dalla rormazionc media , cioè da quella di Superga. 

il Pareto legge nell'Ad. del 27 del ì>.*' Congresso uno scritto sulle isole 
di Pianosa, Giglio , Gianutri , M. Cristo e le Formiche di Grosseti. 

E la Pianosa un' isola molto spianata la cui supcriìcie alzasi circa TS 
piedi sul livello del mare. Ella trovasi a libeccio dell' Elba ed ha 10 miglia 
di giro. E composta d' una formazione recente , I' ultima delle terziarie , ed 
iu questa al seno della Bolle si sono riconosciuti gli strati seguenti: l.o mar- 
na grigia giallognola , 2.° piccolo banco di argilla marnosa bituminosa; 3.° al- 
tra marna con entro piccola zona bituminosa, 4. o un banco sabbioso e ghia- 
ioso con serpiile , ostriche , pettini , spondili , clipeastri ed ossa di foche r 
3.0 un deposito di calcare poroso avente talora l' aspetto di travertino ohe con- 
tiene ammassi di conchiglie , G.o altro strato di calcare più compatto. 

M. Cristo è nel meridiano stesso della parte media dell’ Elba. È un sol 
monte alto 2528 piedi ed ha 10 miglia di giro. La massa principale dell'isola 
è tutta di un granito porliroide a larghi cristalli di ariose. Alcune vene di 
granilo a piccoli grani traversano la massa intera. Nella parte meridionale 
sono incassali nel granilo grossi massi d' uno scisto siliceo con granato, epi- 
doto , ascianiti e piriti cuprifere. I quali massi erano in origine di scisto 
del macigno , ma furono avviluppali e modificati dal granito. Un curile por- 
lirica traversa il granilo alla punta del Diavolo , e si fa vedere in altre parti 
a questa posizione. 

L' isola del Ciglio è più grande che le precedenti. Forma un Monte 
assai allo , allungato nel senso S. S. E. ed è tutto composto di granito 
in generalo a piccoli grani lalora mollo scomposto. In certe vene e filon- 
cini vi sono delle tormaline ed alcuni indizi di filoni ferriferi. Presso al Pog- 
gio della Pagana accanto all' isola è legato col Monte principale un promon- 
torio detto il Franco presso it golfo del Campese , ove s’ incontra il Vemi- 
cano co' suoi scisti inferiormente ; al quale è sovrapposto un calcare ora po- 
roso , ora compatto , in un punto vi è gesso , in altri masse o dghes di ser- 
pentino , ed alla cava dell' allume un filone di ferro. 

Gianutri è tutta composta di calcare ora poroso ora compatto, in cui sono 
incavate molte grotte , e nelle fessure ci ha brcccie con cemento ferruginoso. 

Le Formiche di Grosseto son fatte dello stesi^ calcare giurassico , e sono 
allineale come M. Argentaro , cioè dal 8. S. E. al N. N. 0. 

il Pareto confronta queste isole ed il M. Argentaro , ove trova molle 
rocce che avea rinvenute nel Franco , al Ciglio. Passa poi ad alcune conside- 
razioni sulla posizione di molli capi della Toscana diretti al S S. E., e parla 
dell' influenza che i sollevamenti avvenuti in tal direzione possono aver avuto 
sulla configurazione della crosta italiana. 

Terminala qnesla lettura , il Pilla fa alcune osservaz'mni sopra i dejXMiti 
terziari subappennini , in proposito di quelli citati dal Pareto nell isola di Pia- 
nosa. Ei ricorda le due formazioni distinte dal Brocchi ne' delti depositi , la 
inferiore delle marne argillose, e la superiore delle sabbie, sembrar a lui di 
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fwrni lini dlflrrrnza ne’ foeeili conlrnuli nell’ una e l’ altra formazione , la 
(,tinle. forre indica una dilTerenza d' età. Crede poi che la formazione supe^ 
riore li leghi inseniihilmenle olla formazione della mediterranea o pliocene re* 
iTule. 

II Pareto non negando la linea di distinzione che ravvisasi ne’ due depo- 
siti subappennini , dice nondimeno che in alcuni luoghi del Piacentino egli ha 
veduto un graduato passaggio per l'alternarsi delle marne colla sabbia, per guisa 
( he inferiormente predominano le marne argillose , superiormente le sabbie. 

Il De Zigno ricorda a tal proposito , che in una scrittura su i terreni di 
sedimento superiori posti fra la Brenta e la Piave da lui pubblicala , egli lia 
indicata ralternanza nelle marne cerulee e delle sabbie gialle del terreno subap- 
penoiuo , con passaggio degli stessi fossili , la quale alternanza è ripetuta lino 
a 7 e 8 volte. 

L'osservazione del Pareto cbe la siiperior parte del deposito terziario di Pia- 
nosa sia identico al terreno mediterraneo recente , porge occasione all'Omalius di 
domandare se questo ravvicinamento non lasci luogo a dubbiezza : poiché il ter- 
reno anzidetto, secondo le Mservazioni di della Marmora, è conlrassegnmo dalla 
presenza di antichi oggetti d’ industria umana. 

Il Pareto risponde aver fatto tal ravvicinamento per la generalità de’ carat- 
teri che presentano i banchi di Pianosa e quelli delle vicinanze di Livorno , ri- 
conosciuti come appartenenti alia formazione recente mediterranea. 

Soggiunge n Pilla che 'gli avanzi d’ industria umana sono stali trovali ia 
alcuni pochi luoghi della formazione recente mediterranea ; e ricorda le osser- 
vazioni del Prof. Savi sopra la panchina ; dalle quali risulta che tal deposito , 
il quale forma la superiore parte della collina di Volterra , si prolunga a mano 
a mano fino alla s|Haggia di Livorno , dove rinserra in qualche luogo alcuni 
oggetti di arte. 

Il Savi presenta al Congresso Fiorentino ( Ad. de’ 29 ) una memoria di 
Warington Smvth sulla costituzione geologica dell' isola di KI. Cristo accom- 
pagnata dalla Carta e da diverse vMute della medesima. Egli ne dà il S4iuto 
seguente. 

E M. Cristo fra libeccio e scirocco deU’ isola dell’Elba ed ha circa 20 miglia 
di distanza. Consiste in un sol monte il cui circuito è forse dieci miglia , eJ 
elevasi duemila piedi sopra il livello del mare. La Ca/a è l'unico porto 

della spiaggia di qneir isola , ove i bastimenti possano dar fondo , o dove si 
posson tirare a terra le barche. In generale è vestita da dense macchie simili 
a quelle dell’ Elba ; e verso Cala maestra vi è un’ altro basco di lecci. 

Un granilo bianco-rossiccio con grossi cristalli di Feldspato , Mica nera e 
verde , di Tormalina anch’ essa nera , forma generalmente quella montagna. 
Il Granito è ora di grana più grossa ora piu minuta , e talvolta anche di tes- 
situra sublamellare , come quella di un Gneis. Verso la Puntanera nella massa 
dell' indicato Granito a grossi cristalli di Feldspato , vedesi come un ampio ii- 
lone di Granito con Feldspato a piccolissimi crislalli , e piò abbondante di 
Qiuirzo , filone il quale per altro non è isolato , ma per ogni parte s’ impasta 
col Granilo deH’ altra qnalilà. Non lungi di là trovasi delia Pirite di Rome, in 
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iioccìnli r.ncriiiiisi oniro un filone , che in alcuni posti essendo eroso dairinlem- 
pcrie , presciilnsi come una spaccatura 

1/ unica Roccia non granitica osservala dal signor Smyth in (quell'isola, c 
lina s|)ecic di sc/iis/o che trovasi verso la Pimlanera. Questo schislo è di co- 
lor nerastro ben stratificato , e mostra grandi c grossi massi , i quali son so- 
vrap[>osti , parte inceppati nel Granito , e tutti iniettati da l'iloni pur di gra- 
nito bianco con Tormalina : cosi che apparisce evideutemente al signor Sinyth 
e^.sere siate quelle masse schistosc sollevate sul dorso della Roccia granitica , 
nell’ epoca della sua eruzione , c da questa Roccia anche com|Kuietrate. 1^ Roc- 
cia scistosa ha in mezzo i suoi strati una mescolanza , o pasta di vari minerali, 
fra i quali trovasi il Granato , 1' Epidoto , e I’ Assinite. Anche sulla cima del 
monte imminente alla Cala dell' Àquila veggonsi le solite masse di Rocce schi- 
stose : ma quantunque anche in queste vi sieno i soliti stratcrelli ^anatiferi , 
pure lo schisto ha nn' asjietto diverso di quello della Puntanera ; e meno lu- 
cido meno duro , e molto rassomiglia allo schisto alterato del Macigno che 
trovasi nell' isola dell' Elba , al S. 0. di Mjnte Lorella nel Capo di Forza. 

Terminato I' esposto ragguaglio , il Smyth interpellato dal Pareto dà alcuni 
schiarimenti sulla forina e direzione degli accennati filoai di Granito bianco 
entro il Granilo rossiccio , a grossi cristalli di Feldspato. 

Il signor Olinto Dini presenta alla Sezione geologica Lucchese ( Ad. de'29 ) 
alcune ortocere ed ammoniti trovate nel calcare rosso delle Alpi di Cnrfino, 
accompagnandole con le notizie seguenti. 

Il Piano di Pieve Fosciana presso Casteinuovo di Garfagnana, e l'altro di 
Villa Collemandina , sono fatti di strati di arene , di ghiaie ed argilla con li- 
gniti. Da questi piani salendo ai poggi ed ai monti per la strada di Castiglio- 
ne a Sassorosso ed a Corlino, s' incentrano dapprima ammassi ciottolosi e veri 
banchi di puddinghe calcaree , fra i quali si veggono strati talvolta di un'are- 
naria che ritrae molto dal macigno, la quale è effervescente con gli acidi, e d’ un 
colore>gialliccio ; i quali banchi sono alquanto raddrizzati verso le masse ser- 
peotinose non molto lontane dal Molino di Filla Collemandina. Ma salendo 
più verso i 2. villaggi di Ceraseto e di Massa trovasi allora il vero macigno , 
gli strali del (male diriggono le loro teste al N. 0. verso i monti calcarei di 
(«rlino e di sassorosso ; e laddove il macigno dal lato del S. E. continua 
per molla eslensioue, poco si estende inverso il N. 0. Da questa parte succe- 
dono gli strati calcarei, i quali hanno la stessa inclinazione, ma solo per pic- 
ciol tratto ed in pochi luoghi s' incontrano inalterati , avendo per lo più un 
eolor rosso mattone o rosso vinato. Ora nei siti dove il calcare si presenta con 
questo cmiore , o con tinta bruno di lavagna, si trovano in abbondanza le ammo- 
niti e molto rare le orlocere. Quando si giunge per essi al villaggio di Sas- 
sorosso , se si va più innanzi prendendo il monlicello domandalo la Rocca , 
si vedono i suoi Ganehi meridionali , occidentali ed orientali ricoverti da strali 
o piuttosto da lastre di calcare rosso ainmoiiilifero. [Sella parte poi che volge 
a settentrione cade scosceso , e quivi si vede che la sua porzione centrale non 
è già slratiGcata , nè ha color rossiccio come gli strati esteriori , ma è fatte 
di un calcare quasi massiccio e cenerino. Vi sono soltanto qnà e là grandi 
/Mure , ed anche cavità in forma di caverne. Delle quali alcune sono notevoli 
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per ciò che mostrano il passaggio del calcare cenerino al calcare rosso straii- 
iicalo. Vicino al monte succitato sorge la Pania o Alpe di Còrfino , e nelle 
parli australi di essa trovasi il calcare semisalino. 

La Sezione tutta trova i fossili presentali dai signor Dini di grandissima 
importanza , e diventano soggetto di disputa tra i signori Omalius d' ilalloy , 
Savi , e Pilla. 

I professori Savi e Pilla , manifestano la loro opinione che le ammoniti 
sieno giurassiche , e quindi le criocere , le quali le accompagnano sieno della 
medesima età. 

L’ Omalius aOerma che se quelle ortocere fossero giurassiche , sarebbevi 
un gran cangiamento nelle idee paleontologiche fin qui ammesse sulla loro 

S iacilura. Ma. innanzi di produrre questo cangiamento ei crede che siano bene 
eterminale le ammoniti che accompagnano le criocere. Fa riflettere che in 
montagne dove sono avvenute tanti sconvolgimenti, può essere ben seguito che 
masse di calcare di transizione fossero state sollevate in qualche punto da mo- 
vimenti sotterranei. 

Il Prof. Savi risponde , nel calcare della Spezia essere state trovate ancora 
delle ortócere insieme con molli ammoniti che furono determinate dal Soverbj 
come giurassiche e figurate dai Labi-che nel suo Man. di Geologia. Non po- 
tersi sempre applicare m Italia le idee geologiche stabilite oliremonle. Potersi 
ben ammettere che le orlocere continuarono a vivere per qualche tempo ne* mari 
italiani mentre erano scomparse in quelli del settentrione. 

ìL' O malius soggiunge essersi molto dubitalo sulle determinazioni de'fossili 
della Spezia fatta dal Sovverby ; inoltre alcune di quelle ammoniti appartenere 
ad un periodo più antico ; forse ancora il D' Orbigny troverebbe in esse altre 
differenze. • 

U Pilla osserva primamente, le orlocere in (juislione non essere dubbiose; 
la loro forma quasi gigantesca allontanare ogni sospetto che possano essere 
alveoli staccati di belemniti, siccome crasi sospettato nelle ortocere della Spe- 
zia ; senza che non è avvenuto mai di trovare ne* luoghi ove sono state ri- 
tratte le ortocere , anzi in alcun luogo d' Italia , astucci di belemniti. Quindi 
fa osservare che tutte le masse calcaree delle Alpi Apuane fanno indubitata- 
mente parte d' una stessa formazione , distinta per caratteri mineralogici e spe- 
cialmente per la sua giacitura ; tale fiiemazione non essere mai piò antica del 
Lias , secondo che indica il maggior numero di fossili trovati finora. Quindi 
le rare ortocere che li accompagnano sono ancora liassiche. E conchiude , que- 
sta mescolanza de’ fossili confermare l' altra simile osservata nelle Alpi del Sa- 
lisburghese. 

Il Savi replica non poter indicare altra giacitura di ortocere in Toscana; 
ma le ammoniti che le accompagnano a Corfino trovarsi ancora nella Maremma 
Pisana a Castagneto in un calcare sottoposto al Macigno. 

RaCNO I>OHaiBDO-VERETO m gekeraLb. Il Pasini presenta alla Sezione geo- 
logica Pisana ( Ad 7.* ) una raccolta delle principali rocce delle Alpi Lombardo- 
Tenete da esso deposta nel Museo di Pisa , e dà il sunto di un suo quadro geo- 
logico , dal Friuli al Lago Maggiore. 



Digitized by Google 




9S 



GEOLOGIA 

Un terreno di Micaschisto è di base in queste montagne alla formazione 
secondaria ; certamente è desso il prodotto di rocce sedimentarie più antiche 
metamorfosate , ma tale alterazione fu prodotta avanti il deposito delle forma- 
zioiii secondarie. Ciò si può chiaramente vedere nella f'aì Trompia nel Vicen- 
tino , nella (''ahugana nell' Agordino ec. dove la linea di separazione fra il 
•Micaschisto e l’Arenarie che gli stanno soprapposle è distintissima, e dove le ul- 
time sono per lo più inalterate , e formate in gran parte di frammenti della 
stesso micascisto e di quarzo. 

E chiaro che questa antica alterazione del Micascisto non si distingue con 
facilità in qiie’ luoghi dove nuove alterazioni hanno subito si gli antichi che i 
moderai terreni , come sui Laghi di Lugano e di Como, nella Valle Seriana 
e nella V. Camonica ec. e<l in generale lungo tutto l' asse centrale cristallino 
delle Alpi ; ma si rileva benissimo in quelle località specialmente dove il Mi- 
cascisto fondamentale fu con le posteriori formazioni sollevato per brevi tratti , 
senza che un corrispondente sollevamento sia avvenuto nella massa calcarea che 
lo circonda, lu tali masse isolate [Val Trompia , Vicentino , Algordo ) emer- 
se nel mezzo della gran zona calcarea , la roccia fundamentale non sembra 
aver subita una nuova alterazione : forse ciò si collega con la stessa causa del 
soUevamento , che sembra essere stata molto meno energica in questi punti iso- 
lati , e dovuta solo a qualche ejezione di Porlido nero , mentre lungo I' asse 
centrale fq certamente più violenta , e prodotta probabilmente dall' apparizione 
di altre rocce ìgnee. 

Gli antichi terreni secondari delle Alpi meridionali che servon di base alla 

S an mossa calcarea secondaria sono da studiarsi in quei luoghi dove la roccia 
idamentale non ha subito nuove posteriori alterazioni ; e dove per conse- 
guenza anche gli antichi terreni secondari si conservano in gran parte inalte- 
rati , o si può almeno studiare la natura e la successione con cniarezza sui 
Laghi di Lugano e di Como , nella V ulle Seriana , nella Valle Camonica ec. 
non si può determinare con precisione questo terreno secondario aulico delle 
Alpi , o metterlo in parallelo coi terreni analoghi degli altri paesi : si possono 
invece colà studiare le sue alterazioni , e dedurre dalle sue varie metamorfosi 
quelle forme originarie , che si sono meglio conservate negli altri punti della 
catena. 

Il Pasini annovera in dettaglio i vari membri del terreno calcareo arena- 
<eo antico , e crede che gli strati arenacei inferiori non solo rappresentino 
r arenai ia rossa , ma possano anche ritenersi per i rappresentanti dell' areoa- 
ria-carbunosa , la quale avrebbe qui avuto , e specialmente verso l' asse della 
catena , un piccolo svilupfK). Egli non crede che sì possa trovare una esatta 
corrispondenza fra questi banchi calcareo-arenosi delle Alpi , e gli antichi ter- 
reni secondari della Germania, tanto più che gli sembrano essere in complesso 
ana sola e grande formazione di Arenarie e Calcaree insieme alternanti , in 
cui le Arenarie siano predominanti al basso , e le Calcaree superiormente. 
Crede però che per faeditarne lo studio si possano adottare alcuni rapporti 
fra <|uesle formazioni e quelle del Nord , se dessi specialmente siano appog- 
giati a caratteri che rimangano costanti iu molti punti della catena. 'Trova 
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perciò che il Calcare rosso Oolitico rireribile all' Arenaria variegata , sì ripro* 
duce in tutte le valli del Tirolo e delle Provincie Venete , nelle quali appari- 
sce la massa calcarco-arenacea secondaria ; e cosi pure ha egli osservato in 
tutti questi luoghi quel calcare conchiglifero rireribile al MmcheUcal/i , che è 
bene caratterizzato dalla presenza di alcune conchiglie. 

Gli strati inferiori di questo sistema Calcareo arenaceo , i quali sono al 
basso molto quarzosi , di colore grigio bianco, con frequenti benché leggieri 
indizi di Litantrace e con piante Tossili proprie della formazione carbonifera, e 
nella parte superiore quasi costantemente argillosi , schisiosi e dì color rosso , 
con marna subordinala , egli crede che debbano essere i rappresentanti del- 
l’Arenaria rossa e del Terreno carbonoso ; questi terreni si assottigliano dall'uno 
all' altro paese , ma non sempre affatto spariscono. 

Osserva dopo il Pasini che il sistema Arenaceo-calcareo delle Alpi meri- 
dionali va gradatamente ingrossandosi procedendo dai Laghi Milanesi verso 
la Gamia , nel quale ultimo paese , com' egli fece già osservare in altra 
adunanza , assume caratteri differenti e meglio determinati ; cosicché si può 
quasi credere senza alcun dubbio che rappresenti un terreno piò antico dell'A- 
renaria rossa. Nella Gamia queste antiche arenarie, hanno una potenza quasi 
doppia che nel Ficentino, e mollo maggiore di quella del corrispondente ter- 
reno dei Laghi Milanesi. Siccome il terreno calcareo-arenaceo antico s' in- 
grossa procedendo dall'Ovest all’ Est , crede il Pasini che possa assumere una 
maggiore potenza anche discostandosi dall' asse centrale della catena. Di ciò 
ne sarebbero un indizio anche i depositi della Gal Trompia e del Vicen- 
tino , emersi a qualche distanza dal dello asse centrale : in questo caso 
potrebbero esistere a grande profondità sotto la pianura Lombarda , quei ter- 
reni dei quali si ravvisa ora un debole prolungamento lungo T asse uella ca- 
tena. 

Sopra il sistema calcareo-arenaceo, antico giace la grande massa calcarea 
delle Alpi meridionali che viene dal Pasini divisa in piò banchi , i quali sia 

f ier 1' euetto di qualche metamorfosi , sia per qualche differenza originaria di 
òrme , non si corrispondono in tutt' i loro caratteri da un punto all’ altro 
della catena. Dal Lago d Iseo fino alla Gamia egli annovera dal basso 
in alto : 

1 Do Calcare sovente cristallino e cavernoso , di colore or bianco , or 
bigio , talvolta rosso languido , nel quale si distingue a stento la stratificazione. 
Contiene del Carbonato di Magnesia e somiglia sotto certi rapporti alla Dolo- 
mite : vi si trovano impronte di conchiglie dei generi Peelen , Trochus , 
Turritella , eie. , W'Cardium triguetrum , un Cgdariles ^ dei Zoofiti ec. È 
mollo polente , ed alterna nella sua parte superiore con un Calcare compatto 
a frattura liscia. 

2." Un calcare oolitico che alterna inferiormente col precedente Calcare 
compatto a frattura liscia , e superiormente con alcuni strati di Calcare oom- 
patlo conchiglifero , con nna breccia calcarea , con tumachelle ec. 

3.® Un Calcare con Ippurili , SJ'erulili , Volute , Nummuliti e Zoofiti 
«he alterna con un Calcare compatto a frattura liscia , ed ha talvolta infe. 
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rionnenle nn Calcare a fraoimeDti conchìgliacei ed un Calcare a frattura c<ni« 
roidea , macchiato di roMo e di verde. Si trovano pure talvolta in quetlo 
banco degli strati di Marna e di Arenaria gialliccia. 

4. '’ Gn Calcare costantemente rosso ed argilloso, con Ammoniti , T ere- 
bratule , Apt^eus lamellotut , ossa di CoccodrHlo ec. 

5. '' Un calcare biancastro alquanto argilloso , a frattura liscia e concoi* 
dea, che si chiama volgarmente Biancone quando i suoi strati inferiori sono 
alquanto polenti ; Scaglia allorquando i suoi strati diventano nella parte su* 
periore piu sottili e spezzati. In ambedue questi ultimi banchi si trova il Pi* 
romaco. 

Nelle montagne del Milanese , e specialmente nel Lago di Como e nella 
Falle Soriana i banchi inferiori della precedente massa calcarea si presentano 
più di sovente di color nero , sono attraversati da frequenti vene di Spato 
calcareo , e sono anche talvolta bituminosi : potrebbero forse esser anteriori 
alla formazione del lìas , come opina il Dott. De Filippi. S’incontra peraltro 

t er grandi tratti delle Montagne Lombarde il calcare cristallino del primo 
anco sopra indicato, identico con quello delle Alpi Venete ; vi sono ancora 
gli strati oolilici , il Calcare rosso .Àmmonitico , e la Scaglia. 

Il Pasini riferisce al Lias ed alla formazione oolitica i due primi banchi ; 
il 3.°, 4.® e 5.* alla formazione del Green eani e della Creta, con l’av- 
vertenza però che tutti questi terreni si trovano in generale concatenati fra 
di loro , che sarebbe oltremodo diibcile il distinguere il confine assoluto del* 
r uno o deir altro. Accenna differenti opinioni di altri geologi ed in partico- 
lare del Uott. De Filippi sulla classificazione di questa massa calcarea. 

Il terreno terziario medio ricopre la Scaglia nelle Province Venete, ed ha 
in vari luoghi soprapposto il terreno terziario subappennino. Di questo ultimo 
il Pasini ne accenna una lunga zona, quasi non interrotta per 40 miglia, dalle 
rive della Brenta fino al Friuli , la quale è connessa quasi da per tutto col 
terreno terziario medio. 

Nel Milanese vi ha qualche traccia del terreno terziario subappennino , 
trovata dal Dott. De Filippi nei contorni di F arete. A Como , in vari punti 
della Brianza ed altrove , vi sono depositi del terreno terziario medio , e cre- 
de ora il Pasini che possono almeno in parte riferirsi a questo terreno, quelle 
rocce Calcareo-psammitiche del Lago <t heo, del Bergamateo ec. che hanno 
una grande rassomiglianza mineralogica col Macigno degli Appennini , ma 
che somigliano ancora a quel terreno terziario ofiolitico con strati di Pudinga 
e Lignite , descritto dal Prof. Savi , e che nella Toscana si trova fra il Ma- 
cigno e la Marna subappennina. 

Il Pasini si riserva di far conoscere nella prossima adunanza la distri- 
buzione geografica di questi terreni , e le Rocce ignee che li hanno scon- 
volti , o alterati , col mostrare la Carta geologica del Regno Lombardo Fe- 
neto. 

Il signor Pasini dà in Firenze ( Adunanza de' 24 ) ulteriori schiarimenti 
sulle epoche sulle quali accadde il sollevamento delle Alpi Venetc« Contro 
quanto ebbe a dire il celebre geologo inglese , il signor Murebison , ritiene 
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il signor Pasini che le Alpi Venale non siano state sollevale tutte in una 
Tolta dopo la deposizione de’ terreni terziari , ma siano T opera di molli con- 
secutifi sollevamenti, ch'ebbero principio avanti la deposizione del Gres rosso, 
come dimostrano i Gloni Doleritici dello Sleaschisto , ed i frammenti di Dole- 
riti che entrano a formare il Gres rosso medesimo , e continuarono Gn dopQ 
la formazione del terreno terziario. Ciò si può osservare nel Vicentino , ed in 
quelle alte vallate del Bellunese e del Caaorino ove si trova il terreno calca- 
reo arenaceo secondario antico. 

11 signor de Zigno ammette che il sollevamento delle Alpi Venete siasi 
operato dopo la deposizione deH'ultirao membro dei terreni di sedimento medio, 
e si riserva di stanilire in seguito , e con nuove osservazioni , qual altro ter- 
reno più recente presenti indizi di aver partecipato a questo grande sconvolgi- 
mento. Con ciò egli non aaamellerebbe almeno per ora, la più importante 
le conchiusionì del signor Miirchison. 

Il signor Pasini , sia per le varie epoche del sollevamento , sia per i rap- 
porti apparenti di questo colle rocce ignee, si riporta alle cose da esso esposte 
nel Congresso di Pisa , che il signor de Zigno non ebbe ancora 1’ opportunità 
di leggere , come si rileva dalla sua Memoria. 

Il Prof. Catullo asseriva di non aver mai riscontrata ne I' Arenaria varie- 
gata , nè il Muschel Kalk, nè il Keuper nei contorni di Coccenighe, e in quella 
valle che vi scende da San Pellegrino, sulla quale scorre il Torrente Pettori- 
na , ma che vi è solo la calcarea giurese, e ciò contra quanto aveva detto il 
signor Pasini nella precedente sua esposizione. 

Il Pasini risponde , che vi sarà prebabiimcnte qualche diversità fra i luo- 
ghi da esso indicati, e quelli perlustrali dal signor Professore, perchè in fatto 
gli accennati terreni vi esistono , e vi sono anzi molto estesi. Non crede poi 
che sia il l'orreote Pettorina quello che passa sotto Pieve di Canal, e scende 
da San Pellegrino. 

Il signor Parolini dichiara di aver visitato anch'esso alcuni anni prima del 
signor Pasini la V alle di San Pellegrino , e di avervi riscontrato e raccolti t 
saggi dei terreni antichi dal Pasini illustrati , i quali conserva nel proprio 
Museo , in Bassano. 

Il Prof. Collegno ricorda che il signor Elie de Beaumont , ammette an- 
ch'egli da vario tempo che per una stessa catena di montagne vi possono es- 
sere state molte epoche di sollevamento , e ciò in conferma delle idee esposte 
dal signor Pasini per le Alpi Venete. 

Il Vice-Presidente Pasini dà ( Adun. del 16 ) nel quarto Congresso , 
alcuni schiarimenti su i terreni terziari delle Provincie Venete. Egli ritiene 
in generale che quelli del Veronese e del Vicentino appartengono a quella 
parte del terreno terziario , che sta sopra I' argilla plastica aci contorni di 
Parigi. Ricorda poscia che nel congresso di Firenze il signor Collegno dichia- 
rò come il signor di Beaumont avendo sottoposto al giudizio del si^or Agas- 
siz gli Echini del Veronese , quest' ultimo ebbe a decidere che non corrispon- 
devano nè agli Echini terziari , nè a quelli della creta. Il Catullo , ed il 
Pasini rammentano però , come i terreni cretaceo e sopracretaceo siano bene 
determinati , e distintissimi nelle Provincie Venete. 
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Credo il Presidente Marchese Pareto non doversi dare a’ carnlleri pa- 
leontologici tutto ouel valore che loro viene da taluni concesso lino a clic non 
siano conosciute le specie fossili di un numero maggiore di quelli esistenti , 
opinando che anche in terreni sincroni vi potessero essere delle dilfereuze tra 
gli abitatori dei diversi bacini. 

11 Prof. Catullo presenta nel di 23 seti, al Congresso Padovano una serie di 
ammoniti trovati nella calcarea rossa ammenilifcra dei Sette-Comuni ed in altri 
luoghi delle Provincie Yeneté, e dà alcuni schiarimenti sulla posizione geologica 
di questa roccia. Egli ritiene che appartenga ai più antichi depositi del terreno 
cretaceo, e che sì trovi per conseguenza sotto la scaglia. Le specie di ammoniti 
che egli ha determinalo avvalorano questa supposizione. Chiede |k>ì al signor 
Pasini se ammette anch'egli questa classiiicazione. 

Il signor Pasini risponde di aver proposto questa classificazione fino dal 
1832 , e di averla poi ricoTilermata negli Atti del Congresso Pisano nel 1839. 
Egli sì compiace che il Prof. Catullo abbia adottala presenlemeule questa opi- 
nione. Accenna poi , all’ occasione di riportare questo terreno ammonitifero nl- 
r epoca della creta , che alcuni ma rarissimi ammoniti si sono trovali nel ma- 
cigno della Toscana , e pensa che V accumnlazionc di questi generi di cefiiu- 
|)o<li possa essere mollo in relazione colla natura calcarea-argiìlosa delle roi^ec 
in cui si trovano. Così sono questi abbondanti in Toscana in certe calcaree 
rosse , mentre invece sono rarissimi nei macigni della medesima regione. Il 
March. Pareto dice che in tutta l'estensione del macigno della Liguria non ha 
potuto trovare che un solo ammonite , ed indica che in Provenza nella forma- 
zione calcarea sono questi in maggiore abbondanza in certi strati calcareo-ar- 
gillosì sottoposti a banchi di diversa natura , ove invece tali fossili sono raris- 
simi. Ricordando il signor Pasini la serie dei lerreiii secondari delle provìncìe 
Yenete , indica come , anche assai inferiormente alla calcarea ammonitifera 
deir epoca cretacea , vi siano altri banchi contenenti simili resti ammonitici , 
ma di diversa specie , e che questi abbiansi a ritenere siccome appartenenti spe- 
cialmente alla calcarea jurese , ed essere con ciò ben diiferenti dai banchi riu- 
niti alla formazione della scaglia. Ricorda inoltre come sussistano sempre delle 
anomalie paleontologiche fra questa formazione calcarea deU'Alta Italia e le for- 
mazioni cretacee di altre partì dì Europa ; perchè nella calcarea ad ammoniti 
del milanese , che ha una posizione identica con quella del Yicentino , si sono 
trovale • determinale delle specie lessili caratteristiche della formazione del lias. 
dal che sembra che non vi sia un'esatta corrispondenza paleontologica tra que- 
sto terreno cretaceo e quello di altre parti di Europa. Yorrebbe il Prof. Catul- 
lo, partendo dall’ essere la calcarea ammonitica riconosciuta inferiore alla sca- 
glia , introdurre in questa formazione varie delle suddivisioni adottale in altri 
paesi per il terreno cretaceo. Non crede il March. Pareto |»ter esser utili tali 
suddivisioni finché non siano più ampiamente studiale le specie tutte de’ corpi 
organici che in questi terreni ritrovansi ; ed opina che sia minor male un ri- 
tardo nel mettere io parallelo le formazioni di questi con quelle di altri pae- 
si < cd il ritenere per ora l’ attuale clazsificazìone e la locale nomenclatura ita- 
liM». 
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E lo «tesso Prof Catullo (Ad. de'23 ) !og.;e un braso del suo lavoro sopra le 
caverne dello Slato Veneto, il quale si riferisce a ouella di Selva di Progno posta 
nel distretto di Badia Calavcua nel Veronese. caverna trovasi precisa- 

mente nella valle di Velo. Là ove il cammino si fa piano , alzando lo sguar- 
do veggonsi all' altezza di dodici metri dalla strada alquanti fori aperti nella 
china settentrionale del monte , composto di rocce riferibili alla formazione cre- 
tacea. Ai fori succedono anditi abbastanza spaziosi per dare accesso all' uomo* 
Ciascuno di questi mette in una gran cavità sostenuta da pilastri e formata di 
tre arcate. Un apertura che dalla grotta s' interna nelle viscere del monte , 
corre dal nord al sud , e conduce in un altra caverna piò piccola della prima. 
Sul fondo di ambe queste caverne si trovano ossa riferibili all'orso delle spe- 
looghe e ad una specie del genere canis , e sono quelle presentate alla M- 
zione. Crede il Prof. Catullo che le acque abbiano avuto gran parte nel dare 
a quelle caverne la forma attuale. Queste ossa ora ben conservate, ora infran- 
te e mutilate , fanno prova , dice il Prof. Catullo , che le caverne di Selva di 
Progno fossero popolate di animali ivi rifuggiati prima che le correnti sotter- 
ranee vi deponessero gli altri avanzi ossei che seco recavano dalle caverne su- 
periori , i quali , abbenchè di natura eguale ai primi , palesano dì essere da 
altro punto derivali. In fatti le parti più fragili de' teschi non si sarebbero 
mantenute intatte se avessero fatto, come le altre il tragitto dell’ una all'altra 
caverna. 

(Lucca Ad. de' 16) Il Segretario Prof. Pilla legge una lettera del Prof. 
Catullo al signor Villa di Milano , in proposito di alcune controverse formazioni 
calcaree delle Alpi venete. 

Questa lettera dà luogo ad una discussione intorno alle diverse divisioni 
geologighe , che si possono riconoscere nel calcare secoudario degli Appennini. 
Il Coquand ha primamente esposto i risnltamenti delle sue ricerche intorno alle 
formazioni calcaree secondarie del mezzogiorno della Francia, che hanno atte- 
nenze con quelle dell' Appennino , e possono però chiarirle. Ei fa conoscere 
come nel Varo e in parte anche nelle Basse Alpi trovasi snpra alle marne iri- 
date primamente il Lias con fossili caratteristici , quindi la grande oolite , poi 
t Oxford i-lay , ed in seguito una serie dì depositi calcarei , talora dolomitici, 
che formano le lìnee p ò rilevate delle valli giura.ssiche. In queste valli è de- 
positato il terreno cretaceo ed è assai sviluppato. Il quale è composto dì basso 
lu allo 1.0 della formazione neocomiana con betemnilea dilatatut, e apatanyua 
relutut , con sopra chama ammonta , nerinea gigantsa , eoqunn liaita ed al- 
cune specie d' ippuriii che sono le prime a comparire, e più sopra con pii- 
eatu/e anegloceraa eie. 2.” del gaidt con fossili caratteristici; 3.* tn ultimo del 
gres verde superiore molto sviluppalo , e notevolissimo per lo immenso numero 
d' ippuriii , alle quali si uniscono le nummulùi e milioUti mescolate con tur- 
r itili ed ammonite t rothomagentù. 

A proposito delle nummuliti il signor Pareto esamiuando la posizione di 
alcuni dì questi fossili trovali da lui nel contado di iNizza , e nelle Al|à ma- 
rittime , passa ad esporre la serie delle formazioni secondarie che ba ravvisate 
nella riviera di ponente , e nelle parti degli Appennini liguri , avendo con ciò- 
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in ppnsipro di dar luogo a confronti ed approssimazioni con quelle del mp/aodi 
della Francia , e col resto dell' Appellino. Sopra i terreni scisto-lalcosi si rnv- 
risa iin calcare di diverso aspetto , che riferisce in massa alte formazioni giu- 
rassiclie ( valli della Geunavaire , del Proia , Capo ìSolè , ec. ). Nel contado 
di Nizza sopra il calcare bianco, eh' ei crede neocomiano indica delle marne 
con glauconia e fossili caratteristici del gres verde. Poscia addita presso la 
Alortola un banco di larghe nummiiliti con altri fossili, eh' è sottoposto a grossi 
strati di macigno , i quali finalmente sono coronati di calcare a fucoidi , ul- 
timi banchi secondo lui delle formazioni calcaree secondarie. Fa conoscere la 
estensione di tali banchi , e come si mostrano in tutta la riviera di levante , 
ma molto modificate per le eruzioni ser|ientinose , inPin a che presso alla Spe- 
zia non ricompariscono le formazioni calcare inferiori. 

La discussione intorno alle masse calcaree delle Alpi Apuane è stata ri- 
messa in un'altra adunanza. 

11 De Zigno legge nel congresso di Lucca ( Ad. de’ 18 ) una nota nella 
quale indica la successione de’ aepositì calcarei nella gronda meridionale delle 
Alpi venete. In queste Alpi , egnalmente che in quelle Lombardi , la roccia 
più bassa che sorregge le formazioni arenacee e calcaree secondarie è il mica- 
scisto. Sul quale nelle valli più profondamente scavate, come in quelle dell'A- 
gno , della Posina , dell' Astìco , non che nei contorni di Schio e nel bacino 
di Recoaro, sono posti: l." I’ arenaria rossa antica con lievi indizi di litantrace; 
2.0 il calcare alpino o zechstein colle sue marne e tutta la formazione del triass; 
3.° sopra il Keuper si stende il calcare giurassico, il quale forma la mossa 
principale della veneta catena , ed è in molti punti la sola roccia più bassa 
visibile. Tutte queste formazioni si veggono particolarmente iella parte supe- 
riore della valle dell’ Agno , e sono tagliale da filoni doleritici surti in più 
epoche. Egli è di credere la dolerite di Recoaro essere tutt' una col porfido 
pirosseoico che da Fongara si stende , uscendo in guisa di filone verticale, at- 
traverso alla valle della Ixiagra fino al Timonchiello , e modifica ovunque il 
calcare giurassico. Indica quindi come a Cesuna ed a Camporovere si veggano 
sopra di essa gli strali conchiglifcri dell’ arenaria verde del calcare a coralli, 
a come sulla Monfenera nel Trivigiano ed al Pine nel Bellunese, sembra che questi 
siano rappresentati dal calcare ad ippuriti, che soggiace al calcare ammomtico, 
al biancone ed alla scaglia, c che inferiormente si Tega alternando con gli strati 
giurassici. Afferma potersi scorgere queste relazioni di giacitura in alcuni punti 
delle montagne trivigiaoe e bassanesi , e nota come l' inclinazione degli strati 
secondari è parallclla a quella degli strati terziari, che si addossano alle coste 
meridionali di quella catena. Ricorda come all' ovvest della Brenta s' incontra di 
rado il terreno subappennìno, e come la regione posta tra la Brenta e la Piave 
riesce acconcia per vedere le relazioni del terreno cretaceo e del sopracrelaceo; 
DUO essendo stati mossi i loro strati dalle eruzioni basaltiche e trachitìche , cha 
nel Veronese , Vicentino e Padovano gli sconvolsero, e quindi più difficile ren- 
dettero il loro studio. Aggiunge in fine uno spaccato della gronda meridionalo 
della montagna di Possaguo e delle colline asolane, nel quale sono indicate tutte 
«[ucste relazioni di giacitura. 
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Fadalto. Ilsig. Pasini dà in Pad. (Ad. del 28 ] ddie illustrazioni sulla giacitura 
della calcarea ad ippurili di Fadallo presso il lago S. Croce. La calcarea ad ip- 
puriti si trova in grandi masse fuori di posto presso il detto villaggio; egli crede 
che queste masse provengano dall'alto della montagna del Pine posta all'est. Il 
sig. Pasini volle salire sopra questa ertissima montagna per esaminare in Po*to una 
roccia cos'i interessante. Le più basse parti visibili dellA montagna del Pine sono 
di una calcarea grigia , a minuti punti apatici, dbposta in grossi strati un poco 
inclinati verso il nord-ovest , ossia verso il lago S. Croce , i quali sono tutti 
pieni di iessure che dividono la calcarea in pezzi. Le stratificazioni si ergono 
molto le une sopra le altre come una muraglia , e sembrano composte di una 
medesima roccia sino alla cima. La calcarea ad ippuriti e le diverse varietà di 
scaglia che si trovano in frainmcnlì sul pendio deUa montagna mostrano di scen- 
dere dall’ alto , e la scaglia specialmente sì trova derivare da depositi che non 
> si possono scorgere da questo lato , perchè posti dietro le cime verso il Con- 
siglio. 

Sopra la calcarea grigia precedentemente osservata , e che forma il basso 
della montagna , egli trovò io allo , lungo una recente lavina la calcarea ad 
ippuriti in posto la quale passa ed alterna con una calcarea poco grigia che 
non contiene nè ippuriti , nè altri fossili , analoga a quella inferiore , e con una 
calcarea alquanto cristallina che ha una qualche relazione con la calcarea iu- 
rese dolomitica. Gli strati ippuritici formano uno o più banchi in tutta- la monta- 
gna del Pinè , e sono coperti sempre da strati di formazione evidentemente con- 
temporanea. Egli non potè ravvisare sopra di essi alcuna traccia di scaglia o di 
calcarea russa in posto. 

Osservò che i numerosi fossili della calcarea ippuritica , già illustrati dal 
Prof. Catullo , sono talvolta di una tinta più oscura di quella della roccia ; in 
questo caso gli strati si assomigliano ad alcune lumachelle, che il Pasini ha os- 
servate e descritte come soggiacenti alla calcarea ammonitica dei Sette-Comuni. 

Dal lato del lago S. Croce gli strati ippuritici sembrano essersi , per così 
dire , staccali dalle vette più alte del monte , ed essere sdrucciolate a ridosso 
degli altri più bassi e preesistenti. Questi strali hanno verso la punta meridio- 
nale del lago r inclinazione di quaranlanovc gradi. Sono anzi tnlmenle disposti 
che quelle stratificazioni che formano la cima delia montagna all' est di Fawto 
s' incurvano al nord est , e vanno a profondarsi alla estremità meridionale del 
lago di S. Croce presso il luogo ove terminano i massi rovinati dal monte. Cosi 
dì questo lago avrebbe avuto l’ ìstcssa origine de^li altri laghi dell’ Italia set- 
tentrionale , cioè non sarebbe stato formato da un argine alluviale opposto al- 
r antico corso dì un fiume , ma dalle ineguali profondità risultate allorquando 
furono sollevali gli strati di queste montagne. In questa guisa si spiega perchè 
il dello lago sia alquanto profondo , e perchè lo sia vieppiù il vicino Iago morto, 
il cui piccolo e ristretto bacino dovrebbe essere stato riempilo dalle gbiaje , e 
dagli interrimenti , se nn fiume o torrente così grosso come il Piave , lo avesse 
attraversato per lungo tempo. 

Però le osservazioni e le misure fino ad ora praticate non giunsero a di- 
mostrare insussistente l' ipotesi che il Piave passasse un tempo per la valle di 
•S. Croce , polendosi di leggieri ravvisare tre interruzioni nel supposto antico 
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corso del Piave ; la prima alle falde del monte Sochero , la seconda fra il lago 
di S. Croce e il lago Morto , la terza fra il lago Morto ed il la^o di Negrisola. 

Egli esaminò gli strati della calcarea ippuritica che s' immergono nel 
lago di S. Croce. Lungo il piccolo sentiero detto le scalette che conduce a Far* 
ra , trovò che a traverso molte varietà di strati calcarei si giunge alla calcarea 
bianca con ippuriti , Ri quale ha in questo luogo tutti i soliti caratteri , e non 
è anzi iulcrcalala a calcarea di altra natura, come nell’alto del Pine Succedo- 
no dunque , disceudendo dall' alto , alla calcarea ad ippuriti che ò qui assai 
potente. 

1. *) Una calcarea di apparenza arenacea, e somigliante al masegno di Pol- 
lina ( calcarea |X)rosa } , che ha qualche analogia con la calcarea iurese dolo- 
mitica. 

2. *’ Una calcarea pellucida. 

S.'’ Una calcarea a frammenti coonchigliacei discernibili nella sua pasta. 

4.° Una calcarea cristallina con cellule. 

a." Una calcarea a frattura liscia e concoidea , con macchie verdicce, e 
rossicce somiglianti a certi strati del biancone , la quale è la più singolare di 
queste varietà. 

G.'* Una calcarea analoga al masegno di Follino , come sopra. 

7." Altri strati calcarei ancora piu bussi di colore grigiastro, analoghi allfr 
comuni stratificazioni iurcsi. 

Cou ciò non resta determinata assolutamente la posizione geologica della 
calcarea ad ippuriti , mentre se da un lato legasi , e specialmente con gii 
avvicendamenti nell’alto del Pine, colla calcarea iurese, non si punte scorge- 
re dall' allo alcuna roccia o strato iurese ad essa sovrapposta, e potrebbe essa 
per conseguenza rappresentare gli strati conchigliferi del gres verde e della cal- 
carea a coralli , che coprono immediatamente la calcarea iurese a Cesuna , ed 
a Camporovere nei Sette-Comuni. I^a scaglia rossa e verdiccia esiste certamente 
più in allo all’est del Pine dal lato del Consiglio, perchè enormi massi ne sono 
precipitati al basso per le spaccature o gioghi aperti nella cima delle montagna 
attraverso la calcarea ippuritica. 

I pascoli ed i boschi che dal lato di Ferrara coprono la montagna impe- 
discono di vedere se ivi esiste la scaglia , ma se ne scorge poi qualche traccia 
se si guarda quel luogo dalla riva opposta del lago. 

Nella montagna all' ovest di Fndalto , dirimpetto “al Pine, si riscontrano da 
quest’ ultimo luogo le medesime rocco delle cime poste all’ oriente di quel vil- 
laggio , con le forme medesime di stratificazione , con le stesse tinte nei diffe- 
renti banchi , i quali soltanto qnà e là crescono o dimiuiiiscono di potenza, e 
si sfaldano poi e cadono al basso nella stessa guisa. Sembra dunque ebe esista 
anche a qmd lato la calcarea ad ippuriti ^ di ciò fu anche assicurato il signor 
Pasiui dal signor Scarpis Arciprete di Fadalto che ebbe a raccorre di questi 
fossili. 

Cos'i , a suo credere , sarebbe dimostrato che la calcarea ad ippuriti delk 
Provincie Venete sia sottoposta alla calcarea ad ammoniti cretacea , ed al bian- 
cone ed alia scaglia che coprono immediatamente la calcarea ad ammoniti. 

Dopo di che il signor Pasiui si rivolge td Prof. Catullo , e io rìchiede del 
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perchè nel suo catalogo delle specie organiche fossili raccolte nelle Alpi , ora 
pubblicalo c da esso distribuito alla Sezione in una precedente adunanza , la 
calcarea ad ippuriti del Pine dell'Alpago di Monfeuera e di altri luoghi delle 
Provincie Venete sia ritenuta più moaerna della calcarea ammonitica del Vi- 
centino , e del Veronese , menlrechè nei cenni eh’ egli aveva dati sulla giaci- 
tura di quella calcarea il giorno ventitré , ammetteva che la calcarea ammo- 
nitica fosse la parte inferiore della formazione cretacea , cd avesse soltanto so- 
pra di se il biancone e la scaglia. Chiedea pertanto il signor Pasini , se il 
Professor Catullo ritenesse la calcarea ad ippuriti come più recente della calca- 
rea ad ammoniti, o se propendesse ora ad ammettere le conclusioni sulla gia- 
citura relativa della calcarea secondaria delle Provincie Venete , dallo stesso 
Pasini esposte negli atti di Pisa del 1839. 

Il Prof. Catullo risponde , che non può entrare in alcun particolaae sulla 
giacitura della calcarea ad ippuriti presso il lago S. Croce senza far nuove os- 
servazioni in quelle ed in altre montagne. In quanto ai fossili da esso descrit- 
ti , dichiara che furono staccati dai massi scesi dal Pine che si trovano lungo 
la strada. 

Il Pasini trova di dover mantener la testé cibata sua classificazione di que- 
sti terreni , come quella che è fondata sovra estese ed evidenti sovrapposizioni. 

Il Professore ^ardt domanda al Pasini se egli crede che il Piave passasse 
anticamente per la Valle di S. Croce e per Serravalle , secondo la generale e 
costante tradizione di quei paesi. 

Il Pasini risponde di non volere emettere sopra a questo argomento alcu- 
na assoluta opinioue prima di aver fatto nuove osservaziuni , ed eseguito spe- 
cialmente alcune livellazioni , dalle quali gli sembra dispendere lo scioglimento 
della quistioiie. Crede che la deviazione del Piave sarebbe in ogni caso stata 
operata dalle rovine del Monte Sochero , non mai da quelle del Monte Piné 

S resso Fadalto. Trova poi nella natura dei terreno ailuviale inferiormente al lago 
lorto , e nella conformazione della Valle presso iNogrisola , e Serravalle qual- 
che fondamento per una opinione contraria all' antico passaggio del fiume. I 
ciottoli delle Alpi cadorine , e bellunesi che si trovano nella pianura di Ce- 
neda , e che vengono a questo proposito ricordate dal Professor Catullo, nulla 
provano , secondo il Pasini , in favore del corso del Piavc per quelle campa- 
gne. Il disperdimento di quei ciottoli per tutta la pianura Veneta terrebbe ai 
fenomeni di altra natura , a quelle cause cioè che hauno prodotto il grande 
terreno ailuviale della Valle del Pò. 

Poscia il Pasini , a proposito della Zoologia fossile dei terreni del- 
le Provincie Venete che fa parte del sovraindicato catalogo del Professor 
Catullo, domanda all'Autore perché non abbia creduto' ai portiino di sepa- 
rare le specie di conchiglie che si trovano nel terreno terziario inedin o piò 
antico , da quelle del terreno terziario superiore o subappenniuo. il Professor 
Catullo ris|M>Dde , che nella collezione dell' università riesce faebe distinguere 
dagli altri i fossili che appartengono alle marne subappennine di Cavasso nel 
Friuli , e di Asolo nel Trivigiauo. 

Il Pasini soggiunge che poche conchiglie , secondo le località indicale nel 
catalogo , si trovano appartenere alla formazione suhappcnnina , mculre egli 
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nc ha raccolto , specialmente presso Ceneda , parecchie specie che serba nella 
sua raccolta. 

TeaRENi DEL Milanese. I signori Balsamo Crivelli e Doti. De Filippi 
parlano a Torino nell’ Adunane de’ 26 , sui terreni del Milanese e sulla 
geologica classilicazione e parilicazione di essi con quelle delle Alpi Vene- 
te. ir Segretario Pasini avendo posto in paralello la calcarea rossa ad am- 
moniti delle Province Venete colla marna rossa ad ammouiti della Lombardia i 
signori Prof. Balsamo e De Filippi spiegano le varie cagioni , per le quali 
credono di dover riportare al Hat quella marna rossa. Il Prof. Balsamo mo- 
stra gli ammoniti , ed altri fossili finora trovali nella detta marna rossa del 
Milanese , e riferisce i confronti che ne ha istituito con quelli del Vicentino e 
di altri paesi ; non v' ha dubbio che alcune specie non siano comuni alla cal- 
carea rossa delle Alpi Venete e alla marna del Milanese. 

Il Dott. De Filippi dichiara di riformare in qualche punto la classificazio- 
ne dei terreni del Milanese esposta nella sua memoria geologica sulla Provin- 
cia di Como , dalla quale il Pasini ha desunto questa parte dal suo quadro. 
Ora il Dott. De Filippi opina che la marna rossa ammooilifera del Monte dTn- 
duno, di Erba ec. , uclle Alpi dei contorni di Como , sia congiunta alle grandi 
mosse calcaree che si estendono (ino ad incontrare le rocce cristalline ed i con- 
glomerati che da quelle la separano. Egli non accorda molto valore ai carat- 
teri mineralogici di quella roccia; anzi opina che vi siano calcaree più recenti 
ed altre più antiche che le rassomigliano affatto in quanto all' aspetto ; ma cre- 
de che i numerosi fossili che essa contiene valgono a distinguerla assolutamen- 
te dalla creta o tcaglia. Se Egli la designò qualche volta col nome di Uaa 
fu per autorità di celebri Geologi che la cniamarono con tal nome ; c più di 
tutto per gl’indizi somministFati dalla grande quantità di fossili che essa rac- 
chiude , la cui maggior parte appartengono a specie che si vogliono caratteri- 
stiche del Hat ; pero egli si è limitato il più delle volte a riferire quella marna 
rossa al periodo colitico, nel che persiste tuttora senza precisare assolutamente 
a quale più particolare formazione essa appartenga di quell’ epoca geologica. 

Una distinzione netta e precisa di tutte le calcaree secondarie che formano 
i Monti tra il Lago Maggiore e quello di Como ( escluse quelle che rappre- 
sentano la Creta ) , fosse anche in due sole formazioni , sembra per ora al 
Dottor De Filippi non potersi tracciare con sicurezza. Per questo Egli dubita 
che alcune rocce calcaree nerastre , spesso schistose o bituminose , anni sono 
da lui stesso riferite alio Zec/itlein , perchè alternanti con un’ arenaria rossa , 
siano realmente da ascriversi a quella formazione. La calcarea grigia sottopo- 
sta alla marna rossa non è unifor.iu 'a per tutto , spesso è dolomitica ; qual- 
che volta ancora marnosa e di color rosso ; ed anche trasformata in un con- 
glomerato calcareo. I fossili che racchiude sono anche ammoniti, qualche nauti- 
io, tercbratule, il Penlaerinilet bataltiformit (communissimo presso Meodrisio) 
ec. ec. Le varietà di questo calcare passano gradatamente 1 una nell' altra , 
perchè la maggior parte dipendono da leggeri diversità di composizione della 
massa. Così i banchi potenti e massicci della calcarea grigia compatta, si fanno 
più piccoli e più distinti di mano in mono che la calcarea diventa marnosa. 
Lo schisto bitummoso di Porto Morcote sul Lago di Lugano quello che un tem- 



Digitized by Google 



GEOLOGIA 



103 



po il Dottor de Filippi ba riferito allo Zechatein , forma la parte inferiore di 
una catena di rocce calcaree evidentemente del perìodo oolitico e che si estende 
litio presso Varese. Quello schisto alterna con istrati di dolomite e dì calcarea 
ciimpatta grigia ; riposa sulla arenaria rossa , e questa sul melaGro. Alcuni 
siraterelli dì quell' arenaria sono intercalati agK strati di calcarea e di schisto 
.«Dvrapposti ; e siccome molti celebri geologi e tra gli altri l' Humboldt rife- 
riscono quel conglomerato al gres rosso ( neu red sondatone ) , cosi il 
de Filippi non ha esitato a riportare la calcarea sovrapposta allo Zechatein. 
l'iii tardi essendo ritornato in quei medesimi luoghi , avendovi trovato oltre 
ad ossa di pesci molte ammoniti , e le pruove evidenti del passaggio di quella 
calcarea scbistosa alla calcarea grìgia compatta dominante , ha dovuto rifor- 
mare la sua opinione già emessa , od almeno dubitare fortemente di aver col- 
pito nel segno , riportando la calcarea e lo schisto bituminoso di Porto Mor- 
cole alla piò antica delle formazioni secondarie. 

Quello che è certo sì è che , almeno nella porzione occidentale delle Alpi 
della l.iombardia , le calcaree secondarie incominciano con una calcarea com- 
paita detto marmo maJoHca e con una marna a fucoidi , che tutte insieme 
ni| presentano la formazione cretacea ; che poi si ha una roccia marnosa rossa 
cuutenente ammoniti in gran copia , terebralule , ed altri fossili ; e che final- 
mente questa serie termina in vicinanza dei conglomerati rossi , e dello schisto 
micaceo con una calcarea nerastra , a strati sottili , spesso scbistosa, e bitumi- 
nifera. Pare ancora al Dottor de Filippi che la marna rossa non debba riferirsi 
alla scaglia ; ma secondo lui non si hanno dati sufficienti per suddivìdere con 
sicurezza tutto quel vasto insieme di rocce calcaree secondarie in formazioni 
distinte. 

Il Segretario Pasini ricorda nuovamente la grande potenza che assume nelle 
Alpi Venete la calcarea colitica, e come la calcarea rossa le sia costantemente 
sovrapposta ; non sembra adunque che quest' ultima possa rappresentare il lias. 
Egli desidera che un esatto confronto dei resti fossdi di ambi i luoghi possa 
gettare una maggior luce su queste classificazinni. 

Dietro un cenno dato dal Professor Catullo sull' essere corsi alcuni errori 
dì determinazione nelle opere dell' Agassìz , il signor Principe di Canino im- 
prende a far sentire i sommi vantaggi recati alla scienza da quello illustre pa- 
leontologo ; ed aggiugne che , malgrado i pochi errori che per avventura si 
potessero rinvenire nelle sue opere , la scienza debba essere in ogni modo gra- 
tissima al ritrovatore dì un metodo che giovò tanto nella determinazione dei 
pesci fossili , potendosi dall’ esame di una sola squama arrivare alla distin- 
zione delle specie. L' adunanza ed il Professor Catullo applaudono a questo 
omaggio tributato a chi fii quasi fondatore di un nuovo ramo della paleon- 
tologia. 

( Ad. 4. Pisa ). Il Prof. Gius. Balsamo Crivelli di Milano manda in dono 
alla Sezione parecchi esemplari della sua descrizione di un nuovo Rettile fos- 
sile , della famiglia dei Paleosauri e dì due Pesci trovati nel Calcare nero , 
sopra f'arenne sul Lago di Como, Questi interessanti fossili furono scoverti 
dal Nobile Ludovico Trotti di Milano , nella l'al (f Esina sopra Farenna. Il 
Prof. Balsamo accompagna la sua memoria colla figura del Paleosauro , che 
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le si repula di un genere nuovo, nllìne al Plesiosauro. Tanfo per l’esistenza 
di mieslo singolare Kellile, che dei due l’esci, il Calcare nero di Varenna sembra 
al l'rof Ilalsaiiio che debba essere riferito al gruppo Oolilico , come al grup- 
po Oolilico ed al Lias in particolare egli crede di dover riferire , d' accordo 
perciò col Collogno , quel Conglomerato rosso che sotto il Lago di Como è sot- 
toposto a questo Calcare. 

Terreni del Padovano — M. Edganei. Il C. Niccolò da Rio nel 1.® Congr. 

( Ad. -i.» ) legge una Memoria intitolata Monografia Oritloloqica del M. Fenda. 

É questo monte la cima più alta e centrale degli Euganei , ed il Conte Da Rio ne 
porge una dettagliala descrizione topografica, ed accenna le principali varietà di 
Trachilc , della qual roccia e quel monte quasi interamente composto. Il calcare 
si trova qua c là al banco della Trachitc , e l'A. si mostra inclinato ad ammet- 
tere IVmersionc della trachile dopo che il calcare era stato formato. Gli sembra 
mdiadimeno che i dirupi ed i ciglioni verticali o inclinatissimi di trachite , che 
si scorgono quà e là negl' Euganei , e de’ quali egli presenta due vedute , altro 
non siano che masse Irachitiche un tempo più profonde e sollevale di |>oi all' al- 
tezza attuale dalla forza dei fuochi interni. 

Il Segretario Pasini non repula ammissibile questa opinione , ed osserva pri- 
ma di tutto che negli Eugann la trachite si osserva tanto nel calcare cretaceo 
( scaglia ) quanto nel sovra|)|>oslo terreno terziario ( formato di marna , tufo , e 
calcare a nummniiti ), ed in questi stessi terreni si dispose in Rioni. Le muraglie 
o scogliere Irachitiche degli Euganei sono grandi filoni di questa roccia , incassati 
nei terreni di sedimento e talvolta nei conglomerati trachitici, e la loro forma 
singolare provviene dall’essere restali essi isolati , dopo lo sfaldamento e la di- 
struzione della roccia che li racchiudeva. Questo slaldamenio progredisce an- 
cora ai piedi di alcune fra queste scogliere trachitiche , e si può us-servare al 
Munte delle Forche ed a lìajamonte. 

Il Prof. P. Savi dal modo con cui alcune rocce analoghe si comportarono 
nella Toscana , ammette egli pure che la trachite Euganea sia da reputarsi po- 
steriore alla deposizione dei terreni terziari , avendo osservalo a I/. Catini e 
ad Orcialico nel Volterrano , che le argille terziarie contenenti fossili sono state 
sollevate ed alterate dalla trachite , non resliuido delle conchiglie altro che le 
forme vuote , o riempile da calce carbonata fetida. 

A Torino (Ad. del 28 ) il Pasini fa una breve descrizione dei terreni terziari 
degli Euganei dove abbondano le marne del terreno terziario medio simili a quelle 
di Torino. A queste marne sono subordinate ne’ contorni di Tcolo alcuni ban- 
chi di calcarea compatta , i quali in certe specie di località sono pieni zeppi 
di nummuliti ; si. osservano anche in mezzo alle marne alcuni strati di piperi- 
te. Questa calcarea a nuininoliti degli Euganei somiglia moltissimo sotto alcu- 
ni aspetti a quella di Gassino ; gii strali sono talvolta dislauti I' uno dall’altro 
e le marne interposte non fanno passaggio alla calcarea : trovansi poi essi in 
forza de’ sollevamenti dislocati e spostati in varj punti. Il Pasini indica special- 
mente una valletta sotto il .Monte delle forche , eJ il botro di Schiavanoia 
come i punti ove si possono facilmente osservare queste alterazioni. — La tra- 
chile che ha operalo i sollevamenti degli Euganei ha poco alterato il terreno 
Airelaceo o la scaglia , ma ha consolidalo in vece e cangiato iu marmo di qual- 
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che durezza te maroe del terreno terziario medio ; T alterazione non si estende 
mai at di là di alcuni piedi; il marmo cinerino a macchie rotonde circolari, 
conosciuto con l’ improprio nome di marmo oolitico , è dovuto ad un alterazio- 
ne di queste marne. 

( Padova Ad. de’ 20 ). Il Vice-Presidente Pasini fa una esposizione geolo- 
gica assai particolareggiata delle formazioni de’ Monti Eoganei. V’ indica la sca- 
glia , il terreno terziario , la trachite ed i conglomerati ; e fa vedere come la 
scaglia del Vicentino passa sotto i terreni alluviali e venga allo scojwrto sui 
Colli Euganei ; come i terreni terziari siano composti di calcarea nuintnolilica 
e di marne alternanti con peperiti , e come la trachite abbia attraversato questi 
terreni. Soggiunge che oltre la vera trachite , predomina anzi un conglomerato 
trachitico , il quale è attraversato da giganteschi filoni di quella roccia , che 
generalmente costituiscono le sommità. Attribuisce alta esportazione di parte del 
conglomerato trachitico le scogliere o muraglie trachitiche che vi sono. Indica 
come tenga il basalle anteriore alla trachite , essendovi alcuni frammenti di quello 
nel conglomerato stesso , e come dei filoni trachitici traversino le marne legate 
colle peperiti , le quali contengono pure iiiiiuerosi frammenti di basalte. 

Il Cav. Da nk) indica quali sono principalmente le mosse trachitiche nin 
considerevoli, che ebbe luogo di studiare e descrivere nella sua opera sugli Eu- 
ganei. 11 Marchese Pareto , parlando di masso trachitiche da Ini altrove osser- 
vale , dice come manchino i conglomerati al monte Amiata , e come in vece ne 
abbia veduti nell’ isola di Capraja , ove sono pure percorsi da hloni di trachite. 

Il Prof. Catullo ricorda come il Ureislak abbia riferito pel primo la scoperta del 
coute Marzari di un banco di trachite ricoprente le marna di Schiavanoja. 

Il Pasini soggiunge che sebbene si possa quello al primo as|)ctto prende- 
re per no banco , pure esaraiuandone la prolnngnziono si vede come tagli obli- 
quamente le marne e si palesi per un vero filone al cui contatto sono le marne 
indurate e modificale quasi in marmo. — Il March. Pareto riferisce d’ aver ve- 
duto una specie di filone trachitico che poscia assume l' aspetto di un banco di- 
steso sopra le marne lerzmrie presso Vilorciiiano , vicino a Viterbo. 

Il signor Pfisini , tornando snir.irgomeiiln dei filoni ine ssali nei conglome- 
rati e nelle marne , fa un profilo della strida che da Teoio conduce a Castel 
nuovo , e rimarca come la pasta del grande filone del monte Pondise sia p1u 
cristallina di quella dei fìloncelli che lateralmente intersecano il conglomerato , 
eJ attribuisce ciò alf essersi raffreddalo sotto condizioni dilfcrenli. Dietro f opi- 
nione del signor Pasini sull' anteriorità del basalle aita trachite , gli chiede il 
March. Pareto quali relazioni crede che questa trachilo euganea possa avere eoa 
quella dell’ Auvergne : quanto a lui penserebbe , elio siccome è generalmente ri* 
conosciuto che iu quella Provincia di Francia la trachite è anteriore al basalte, 
si potessero riconoscere due formazioni Irachiliche, quella dclI’Alvemia e quella 
degli Euganei e del monte Amiata , a cui si a.u.giimgerebhe per la terza e più 
recente di tutte quella della massa Irachilica di monto Croce, segnata dal 
signor Pilla sul mezzo del gran cratere del vnlctnu estinto di Rocca Monfina. 
Il signor Pasini dice tenero opinione essere il basalle dell’ Auvergne forse piu 
recente di quello del Vicentino , e che in cuiisegnenza gli sembrava possi- 
bile , che la trachite dell’ Auvergne potesse essere contempranea a quella degli 
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Euf!;aQei. Il Marcii. Paralo indica i suoi dubbi circa la minore aniicbìtà del b.i- 
salle dell' Auvcrgne. Il Pasini entra in seguito a dimostrare come negli Euganei 
non si scorgano crateri , e come siano sorti soltanto filoni , die si diramarono 
in varie parti traversando i conglomerali poco prima usciti , ma non saprebbe 
dire precisamente in qual modo , dal seno della terra. Fa osservare come le 
trachiti eiigance non siano alterate a differenza di quelle dell’Auvergue, e fa no- 
tare quali induzioni si possano dedurre dal modo con cui son sorli i filoni, per 
applicarle anche al sollevamento delle montagne — Il signor d'Omalius , consen- 
tendo in generale a quanto disse il Pasini , opinerebbe che quei conglomerati 
dovessero In loro origine allo sfregamento della roccia fluida contro le pareti dei 
terreni che attraversò , per cui si distaccarono dei frammenti che , mescolali alla 
pasta della roccia stessa , uscendo insieme ne formarono l' inviluppo , costituendo 
ciò ch’egli chiama, con termine mollo espressivo, temballage della roccia — Il Pasini, 
accordando questa formazione dei conglomerati , propende però a crederli dovuti 
ad eruzioni (li materie analoghe ai lapilli , frammiste ad ima pasta Quida , che 
in certo modo prepararono e precedettero la formazione trachilica — il signor 
d'Omalius rimarca l’assenza dei crateri nelle formazioni trachiliche , e fa osser- 
vare ciò doversi alla più tranquilla uscita delle rocce in fusione nelle epoche , 
iu cui la crosta terrestre per esser più sottile , offriva minor resistenza ; ra -nlre 
nelle moderne eruzioni dei vulcani, ove le lave ne hanno a vincere una assai mag- 
giore , scoppiano con più violenza , e accompagnate dai gaz cacciano innanzi 

Q uelle sostanze , che poscia ricadono e si accumulano tutto all' intorno — Si 
iscule poscia sopra 1’ anteriorità dei basalte alla trachite , ed il Pasini di- 
mostra I’ immediata rela zione del basalte colla pe|>erite coochigliacea che al- 
terna colle marne — Il March. Pareto fa rimarcare , che se la trachite attra- 
versa la peperile non vi sia dubbio della sua |)nsterlorità al basalte ; un non 
crede che dal solo vederla tagliare le marne si possa indurre che abbia attra- 
versato anche le peperiti. Il Pasini soggiunge che , le relazioni che si osservano 
fra gli strati di peperiti e quelli delle marne può autorizzare a dedurne questa 
conemsione — Il Prof. Catullo accenna come il basalte si vegga nelle peperiti 
di Monte Nuovo. 

11 Vice-Presidente March. Pareto nella stessa Adun. espone le osservazioni, 
che una rapida escursione intrapresa principalmente ad oggetto di paragonare 
le Trachiti nella Capraja e quelle del Monte Amiala , gli ha permesso (li fare 
nelle vicinanze di questa celebre montagna. 

La base del monte, che può dirsi limitata e circoscritta dal torrente For- 
mane a levante , dall’ (^rc/a a tramontana, didl’^'n/e all’ occaso , da un ramo 
della Fiora e dall’altro della Paglia a mezzogiorno , è priocipalmeule formata 
da rocce della formazione cretacea cioè da Calcaree Alberesi , da qualche Ma- 
cigno ; gli strati delle quali rocce sono molto sconvolti , ed in qualche punto 
alterati dalla parte Ae Bagni (U San Filippo, la Calcarea diventa quasi cristallina: 
è notevole per certe cavità infundibuliformi , al fondo delle quali hanno luogo 
delle emanazioni , costituite per la massima parte da ac. carbonico , cavità che 
chiamansi Putizze. Questo gas sviluppasi poi abbondantemente ai famosi Bagni 
di San Filippo , ove le ac(|ue sopraccariche di carbonato calcareo , depositano 
^uel bellissimo travertino da tutti conosciuto. Di questo travertino vedesi un grande 
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ammasso anche a’ Bagni a F ignone presso YOrcia. Il terreno terziario mostrasi 
non lungi da Rieorai , e segue quindi a formare le Crete Soncsi. La parte se* 
sondarla è cpià e là , come già si disse , traversata da qualche piccola massa 
ofìolitica , e l'alto del monte è solo occupato dalle rocce trachiticne. 

Seguendo la streida da Caaiel d Orcio a Catlel del Piano, non si comin- 
cia ad incontrare la trachile se non dopo Saggiano , presso le Ferriere. 

Essa è quivi abbondantissima di Feldspati vitreo, « alterata, e contieae 
parti di Mica nera; qualche volta questa Hlica radunasi in picciolissimi e sot- 
tilissimi letti , che danno alla Roccia un aspetto stratificalo , e quasi Io fanno 
somigliare al gneiss. Non lungi di là esiste un altra varietà a pasta nera, a 
cristalli di Feldspato biancastro , che pare quasi un Porfido ; nò è rara una va- 
rietà rossiccia colla pasta alquanto più compatta , la quale mostrasi in alcune 
parti del monte e sopratulto verso le alture. 

I^a Trachife , sebbene ordinariamente omogenea, contiene anche talvolta 
nella sua pasta de’ pezzi di altre Rocce ; ed il Pareto vi ha os.servato tra le al- 
tre un nodulo di una specie di Tefrina rossiccia , alquanto cellulosa. 

La massa di Trachile continua dalle Ferriere a Castel del Piano, oltre 
il qual paese si estende alcun poco , poi si vede presso Areidosso , sulla de- 
stra dei fiume che passa sotto questo paese , ed al colle presso I' Ajole , e nella 
parte a levante della strada. Non lungi da questo punto la Trachile , che si 
vede ricoprire le Rocce di sedimento , ha tramutato 1' argilla del Macigno in 
una Roccia argillosa rossa , assai dura , la quale somiglia al mattone. Quivi 
la Trachife è mollo vitrea , ma frammentaria , e contiene frequenti noduli di 
altre Rocce ignee. Andando dal Colle a Santa Fiora si cammina sempre sulla 
l'rachile , e forse su qualche conglomeralo , ma è ben difficile distinguerne 
le relazioni , ed accertarne l’esistenza. Santa Fiora è sopra una rupe trachi- 
tica , la quale è divisa in masse verticali , e cite contiene de' piccoli vani. 

Da questo paese a Pian Castagnajo , ed alla Badia San Solcatore , la 
strada percorre ora la formazione tracliitica , che però non si avanza molto 
più al Sud di questi due borghi , ora trovasi sul lembo ed al contatto dei due 
terreni. Quello di Trachite può distinguersi in generale anche da lontano per 
i bellissimi Castagni , che vi vegetano sopra , ed i quali scompariscono tosto 
che si arriva sulla formazione del Macigno o della Calcarea. 

La cima principale del Ilfonte Amiata , sovrasta alla Badia dalla parte 
dell' 0. N. 0. ; ha la forma di una gran cupola , da cui ne sta non distante 
un’ altra , ma minore , più verso Santa Fiora. È tutta formala da enor- 
mi massi di Trachite rossiccia , o violacea con parti decomposte. In un luogo 
detto la - Conca , si vede la Trachite in cui sono segnate delle divisioni di 
piccoli letlicciuoli di Mica , formare delle specie di banchi , ora alquanto 
cuati , ora orizzontali. 

Intorno alla gran cupola del A/. Amata si vedono dei piani come a gra- 
dinate od a terrazze , per le quali si ascende alla medesima. Quelle terrazze 
hanno la loro periferia alquanto frastagliala e sinuosa. Un primo di questi piani 
Trachitici , è quello di Pian Castagnajo e la Badia, poi al di sopra si alza 
una specie di gradino sul quale è un' altro ripiano , quello di Poxzeront , il 
quale ricoperto dai castagneti sul fianco , è nudo sulla superficie superiore, iu 
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cui si può quasi osservare una specie di contropendio verso il monte principale. 
Egli è attaccato dalle parti della Badia , ove la cupola trnchitica si alza di- 
rettamente dal piano medesimo , sul quale è questo paese. Più sopra al piano 
già mentovalo di Pozzeroni , evvi un altro gradino più piccolo, e quindi sorge 
la massa terminale , in cui non è quasi possibile distinguere come si comporti 
la Trachite , lutto essendo ricoperto o da massi staccati , o da nna foltissima 
selva di faggi. 

Dopo questa esposizione delie località , il Pareto accenna la sua opinioue 
che la Trachite sia comparsa in uno stato più o meno pastoso, di mezzo alla 
massa sedimentale, su cui le sue parti esterne riposano, c che siasi io parte ro- 
vesciata sopra loro. Mostra che quella Montagna trachitica è distinta geogra- 
licameule uallc masse di tefrine e scorie del Monte di Kadicofani , anch' esse 
tutte circondate da formazioni di sedimento , ed aggiunge che sebbene nel J/. 
Amiula non si possa vedere in contatto coi terreni terziari , pure non dubita 
che 1' epoca della sua apparizione non sia contemporanea , anzi posteriore ad 
essi. 

Crede che la massa dell' Amiate sia un poco allungala nel suolo dal S. 
al N. come lo è la Capruja , e la mas.sa trachitica del Campigliese. Osserva 
in ultimo che la massa dell' Annata , quelle di Bocca Tederi^i , del Cam- 
pigliese descritte dal Prof. Savi , e quello della Capraja , sono allineate da 
levante a ponente , all’ incirca lungo il 43.» parallelo. 

Il Savi accenna che la Trachite di Bocca Tederighi è amersa certamente 
dopo il terreno terziario , col quale non solo trovasi a contatto , ma ne ha 
aumentalo de’ ciòttoli , e lo ha levato di posto : e che alla stessa epoca deb- 
bono probabilmente appartenere le altre Rocce trachitiche della l'oscana , cioè 
quelle del Campigliese , c quella roccia vulcanica del Volterrano , da lui in 
vari scritti denomiuata Se'agite, Roccia che dice somigliar moltissimo alla Mi- 
nelle del Lioucsc. 

Il Presid. Pasini fa osservare le generali differenze che gli sembra di scor- 
gere fra le masse trachitiche del M. Amiala e quelle degli Euganei. Nel pri- 
mo , secondo il Pareto , i conglomerati o non esistono , o vi esistono in cosi 
piccola quantità , che si dura fatica a ravvisarli. Nei secondi al contrario si 
può dire che i conglomerati accompagnano custnniemente la Trachite , e vi 
sono in essa più abbnndanli. Tutte le grandi scogliere trachitiche di qne’monti, 
sono cinte da congloiuerali , i quali si distinguono chiaramente dalla roccia 
che forma il lilone o la massa centrale. Nel M. Annata si potrebbe talvolta 
credere che la Trachite sia stata prodotta da alterazioni subite da preesistenti 
rocce granitiche , tuie è la forma che a.ssumono i minerali che la compongono, 
e cosi frequenti sono in essi i grani di quarzo. Negli Euganei al contrario si 
vede che la Trachite ha subito una perfetta fusione , e che ha penetralo in fi- 
loni anche di pochi piedi nel mezzo de' conglomerati c delle rocce sedimenta- 
rie ; il feldspato vi è spesso allo stnto litoide , e rarissimo il quarzo. 

Il signor G)nte Da Rio couferma 1’ estensione che il Pasini attribuisce ai 
conglomerati traehitici degli Euganei. 

In quanto all'epoca geologica della Trachite Eug luca il Pasini fa osservare 
che questa Roccia attraversa in hloui non solo il terreno cretaceo, ma benanche- 
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le Marne , c le altro rocce del terreno terziario medio . come egli foce co- 
noscere nel 1836 , ed ebbe poi occasione di ricordare in Torino. 

Negli Euganei il Basalto è molto abbondante , e si trova sposso volle in 
contatto colla Tracliile. Il Pasini ritiene che sia desso per la maggior parte 
anteriore alla comparsa della Trachile , e ciò por la seguente ragione, li ter- 
reno terziario dogli Euganei, specialmente quello die si osserva lungo il Hio 
dei Molini , e nel Salto della Contea presso Teoio , tiene subordinati dei fre- 
quenti strali di Tufo o Peperùe , la cui stretta relazione col Basalto si mostra 
nel E'icenlino con molta evidenza. La Peperite è per cosi dire (piol conglo- 
meralo che accompagnò la comparsa del Basalto. Si può dunque credere che 
la Trachile , la quale attraversa negli Euganei il terreno terziario e la Pjepr-- 
vile , che gli è subordinata , sia piu recente del Basalto. 

L’emersione delle Trachili Euganee sotto forma di grandi filoni o sco- 
gliere , tulle concorrenti ad un centro , e la diversità che offro, sotto que- 
sto aspetto dai comuni crateri di sollevamento , fa desiderare al Pasini , che 
una numerosa schiera di gcologhi intervenga 1’ anno venturo al Congresso di 
Padova , e possa dedicarsi negli Euganei , allo studio di questi bei fenomeni. 

Il Presidente Marchese Pareto (Ad. del 22 sellombre) nel Cougrcsso Padovano fa 
alcune considerazioni sulla posizione della calcarea niimmulitica degli Euganei che 
giace in mezzo alle marne terziarie, e sulle relazioni di questa calcarea con quella 
di Gassino presso Torino , ch’egli opina essere egualmente terziaria . nè potersi in 
alcun modo separare dalle marne con molasse che la circondano. Il monte Scan- 
dicci presso Firenze offre bensì, in mezzo agli strati del macigno, della calcarea 
Dummolitica , come altri ben noli terreni cretacei , ma là vicino non vi è trac- 
cia di molasse o di altre rocce lerzi.arie. Egli è dunque alla calcarea nummu- 
litica degli Euganei che si può parificare quella di Gassino , nè mai alla cal- 
carea di Scandicci e di Mosciano. Il Vice-Presidente Pasini indica alcuni punti 
degli Euganei , ore pel cattivo tempo la sezione non ha potuto recarsi , nei 
quali si può osservare la calcarea nummulilica in posto , c le sue relazioni di 
giacitura colle manie e colle peperiti. Sono questi : la casa Pederiva presso 
rendise , ove si osserva per la lunghezza di quindici piedi uno strato calcareo 
tutto in pezzi; vi stanno sotto i primi ulivi che s'incontrano venendo da Teoio. 
Il Callo della contea poco sopra il molino dell’acqua; ivi si scorge, in mezzo 
alle marne ed alla peperite insieme alternanti , un banco di tre piedi c mezzo 
dì arenaria compatta e di calcarea a niimmulili con particelle di clorite. Al 
monte delle Forche in un vigneto , ed alla distanza di sedici tese dalla Ira- 
chite , si- possono vedere tre strati sottili di calcarea nummulitica in mezzo alle 
marne , ed altri se ne osservano presso la casa di Cottanzo , sotto il monte 
Luca dal lato di Casicinovo, nel L'alto dell'allocco ec. ec. Accenna come per 
lo sconvolgimento sofferto dal terreno terziario dì questa località, e pei numerosi 
filoni di rocce basaltiche e trachiliche che 1* attraversano , de’ quali se ne può 
vedere una dozzina circa nel solo tr.atto che eslendesi fra il monte delle Forche 
ed il monte di Luca , avviene che la calcarea nummulitica , di sua natura molto 
compatta , trovisi spezzata in grandi frammenti , che restano talvolta l’ un dal- 
I’ altro disgiunti per seguire le contorsioni sofferte dalle marne assai più tiessi- 
bili della calcarea. 
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Il Prof. Catullo chiede uno schiarimento al Vice-Presidente Pasini hi quel 
marmo de^li Euganei a fondo azzurrognolo con macchie nere circolari , che ti 
trova presso lesolo , e che nella esposizione geologica , fatta nella seduta del 
20 , fu riferito ni terreni terziari. Il (iatullu crede ch'essendo là assai vicina la 
scaglia , debba tal marmo ad essa piuttosto appartenere* Il Pasini risponde che 
la scaglia si trova da villa di Teoio fin presso Monte Uliveto , e |K)Ì al nord» 
ovest procedendo verso il monte delia Madonna. Nella valle che scende da Ca> 
steluoTo verso Zoon manca la scaglia , e non se ne trova poi certamente al 
palazzo Morosini presso Roverella , dove osservasi il marmo sovraccitato ; ivi 
le rocce di sedimento appartengono tutte alla formazione terziaria. Il marmo 
azzurrognolo e cenerino a bolle macchie circolari e più oscure si trova presso 
la tracnitc , ed è dovuto all'alterazione da essa prodotta sulle marne terziarie. 
Seipbra che trovandosi in quelle marne alcuni noccioli più ferruginosi, dei quali 
se ne osserva qualche traccia anche al Molino di Scbivanoja , siano ad essi 
dovute le macchie nere di quel marmo. Due poi sono le sue varietà ; la prima a 
macchie grandi circolari di circa cinque millimetri di diametro , Taltra a pic- 
cole maccmie egualmente circolari di un millimetro poco più. 

A proposito del filone trachitico osservato nella scaglia presso Villa di Teoio, 
che apparisce di natura schistosa nei lati e più compatta al centro , crede il 
Pasini che l' apparenza schisiosa delle parti laterali debhasi attribuire alla de- 
composizione cipollare del basallc e della peperite , la quale si osserva anche 
negli Euganei. Il signor Omalius d’IIalloy dissente dall' attribuire l' apparenza 
del Clone di Villa a quelle cause che hanno in tal modo agito sopra il hasalte 
e persiste che sia da ripetersi la struttura schisiosa delle parli laterali del Clo- 
ne all’azione del sollevamento ed alla pressione solferta dalla trachite nel passare 
attraverso la scaglia ; il Pasini ammettendo (luclle idee per l' altre rocce citale 
dal signor d' Omalius , non sa decidersi ad auotlarla per il Clone della trachite 
, che deve essere sorto in una perfetta lluidilà , e cita I' altro Clone del Molino 
di Schivanoja , che uscito certamente in uno stalo di iluidilà, non presenta ia 
nessun rondo quest’apparenza schistosa. 11 Prof. Catullo dice vedersi molti pezzi 
di trachite con zone concentriche che non sono dovuti alla decomposizione : ac- 
cenna come talvolta nella trachite , e talvolta neU’ interno delle masse divise in 
zone si trovino dei |>ezzi di granito ; e crede con de Rucb che la trachite sia 
an granito fuso : ma il Pasini risponde non potersi , a suo parere , ritener ciò 
delle trachiti de' Monti Euganei. 

Il Pareto sospetta che l'apparenza schisiosa del filone di Villa sia dovu- 
ta a una maggior quantità di mica che gli sembra aver ve .ulo nelle pa- 
reti laterali , ed accenna il fatto di altra trachite micacea ed egualmente schi- 
siosa da lui osservala al Monte Amiate. Il signor d’ Omalius trova mollo pro- 
babile quanto opina , e non è lontano dal |jeasare che la mica abbia avuto 
la sua origine dall' attitudine , data , agli elementi di cui è composta la tra- 
chite , di comhiuarsì in quei mo *' nell' atto che operavasi il sollevamento 
della massa. Il Pasini pensa che la maggior quantità di mica nella parte 
schisiosa del filone possa essere più apparente che vera , e spiega come sa- 
rebbe propènso a credere che questa apparenza possa aver luogo per la 
proprietà che avrebbe la mica di conservarsi meno alterata che il resto. Il 






Digitizea by Ciixvglt 



GEOLOGIA 



117 



Pareto dice ebe ciò jpotrebbe esser vero pel filone io qnistione , ma non per 
V altra Iracbite da lui osservala. Il Pasini ricorda, come analoga, la teoria del 
co. Marzari sulle pseudostratificazioni , ossia sopra quell' apparente divisione in 
istrati dei terreni sedimentari, parallela alla linea di congiungimento colle rocce 
ignee che gli hanno attraversati , e perpendicolarmente talvolta alla vera strati- 
ficazione. Il signor di Charpentier non sarebbe lontano dall' attribuire la forma- 
zione della mica al raffreddamento del filone trachitico al contatto delle rocce che 

J ercorreva , e crede da ciò provenire che la mica si trovi parallela ai iati del 
Ione. Accenna come il signor de Gimbernat ottenne cristalli d' aufigeno com- 

I irimendo e percuotendo fortemente im pezzo di lava in islato semi-pastoso. 

I Pareto dice che non potrebbe rispondere cosa alcuna riguardo al filone 
di Villa ; ma che alcune trachilì del Monte Amiate sono schistose , sebbe- 
ne lontanissime da qualunque altra roccia. Il signor d' Omalius d' Ualloy 
osserva che la presenza di certi filoni nou fa che alterare molte volte le roc- 
ce , e cita il granilo dei Vosgi , decomposto ad una certa distanza da Mi- 
nette. Il Pareto chiede se questo granilo decomposto avesse alf intorno più 
o meno di mica. Il signor d’ llallny dice che sembrava piuttosto averne 
meno ; il Pareto sospetterebbe che avesse avuto luogo tale disposizione di 
molecole , percui quelle della mica si fossero trasportate verso il filone. Il si- 
gnor d' Halloy non dissente dalla possibilità di questa supposizione , e cita ad 
esempio il Kaolino. I signori Charpentier , Barelli e Catullo fanno cenno di 
molli altri graniti friabili nelle vicinanze di alcuni filoni. 

Il signor Pasini parla di alcuni filoni che hanno delle salbande o zone pa- 
rallele , di composizione diversa da quelle del mezzo , e possono credersi ori- 
ginate da alcune delle varie cause sopraccennate. Il signor Charpentier dice , 
che in generale queste salbande sono dovute a sublimazioni avvenute succes- 
sivamente e depostesi le noe sopra le altre. 

Rocce e fossili del Vicentino e Veronese. Il signor Prof. Collegno , in 
proposito di alcune asserzioni contenute nella Memoria pubblicata di recente dal 
signor Prof. Catullo negli Atti dell’Accademia di l'adov.i , e presentata alla Se- 
zione Fiorentina , legge nella stessa Riunione (.\d. del ) f estratto di una let- 
tera del signor Elia de Beaumont ad esso diretta , in cui questo distinto Geologo 
annunzia d aver fatto determinare dal Prof. Agnssiz , gli Echini fossili , che egli 
aveva raccolti nel Veronese entro il terreno a numrauliti. il l*rof. Agassiz trovò 
che tali specie non possono riferirsi nò a quelle della creta , nè a quelle del 
terreno terziario , dimodoché gli strali in cui son contenute non potrebbero giu- 
stamente esser classificati uè nell’ una nè nell'altra formazione. 

Il Presidente signor Pasini nell’ atto che dichiara importanti le determina- 
zioni degli Echini veronesi , fatta dal signor Agassiz , soggiunge non potere ri- 
manere alcun dubbio sull' epoca geologica del lerrenn che Ti racchiude. La 
Calcarea a nummuliti , o Calcarea grossolana del ^^eromse e del Ficetuino , 
è cotanto distinta per la natura de’ suoi fo.>sili , per la struttura miueralogica 
e per la discordanza d^li strati , dal sottoposto terreno della Scaglia , da tutti 
i Geologi riferito aPa Creta , che non può rimaner dubbio sulla sua apparte- 
nenza alla formazione terziaria. Del resto non era affatto nuovo il riscontrare 
nel terreno terziario del Vicentino , conchiglie apparlcue iti ad epoche più ao- 
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(iclip. Il s'f^nor Urogniarl cita una Griphea Columha che vi fu trovala a Mon- 
tm-liio Miiggiorc. 

Il IVoi. Citliilln conforma la sussisteuza d’un limite ben deciso ed assoluto 
fra la creta , ed il terreno terziario nelle provincie Venete. 

Il l’rnf. Collegno opina , che gli strati eontcncnti gii Echini del Verone* 
Bc , possono a|iparlenere al terreno cretaceo. Uicorda poi che al Congresso di 
Turino fu riferita al terreno terziario medio , la Calcarea niiininulitica di Gatti- 
tw , in opposizione n ciò che aveva annunzialo in una memoria riferita negli 
/ini lidia Società Geologica di /'rancia. Desidera che la Sezione di Geologia 
del Coni'resso attuale , visiti i Calcarei nummulilici a Firenze , scoperti e clas- 
silicati dal l'rof. i’aolo Savi nel 1832 , e ne paragoni le relazioni di giacitura 
coti (|uelle della calcarea di Gattino. Frattanto soggiunge che trovasi fra Co- 
tmiòio ed il Lago Maggiore , una calcarea nummulitica , i di cui caratteri 
mineralogici e paleontologici, sono identici a quelli della roccia di GaMzno ; che 
la calcarea di Comabbio forma la parte superiore delle arenarie a fucoidi della 

1 )rovincia di Como , e della Brianza , arenarie che passano inferiormente alla 
’udinga di Sirone , molto cognita per le Ippurili e per la 7’ornatella gigan- 
te.a , in essa racchiuse. L'età di questa Piidinga essendo determinata da cotesti 
fossili , pure al Collegno che anche la calcarea di Comabbio e ijuella di Gat- 
tino , debbono essere riferiti allo stesso periodo cioè al cretaceo. 

Il Dottor de Filippi dichiara di riguardar la calcarea di Gattino coniq 
alTalto simile a quella di Comabbio e dì considerarle ainbidue siccome l'arena.** 
ria di Vigano c la Pudinga di Sirone , come appartenenti al terreno terzia- 
rio medio. Egli si riporta , per la classificazione di questi terrcui , a quanto 
ha giù pubblicato nelle sue memorie sul Milanese. 

Il rrcsidentc Pasini non ammette come dimostrato che la calcarea di Co- 
tnabbin debba formare un solo ed identico terrcuo cull'areiiaria di Vigano e 
colla Pudinga di Sirone , alle quali soltanto mostra d'essere in distanza sovrap- 
posta. Fino al 1830 il Passini aveva riferito al Macigno degli Appennini , ed 
in conseguenza al periodo cretaceo, le rocce calcareo-psammitiche della Brianza 
e del Bergamatco , ma dovette più tardi convincersi che una parte almeno di 
quelle rocce conveniva riferirla ai terreno terziario medio. Egli espresse questa 
sua opinione nei Congresso dì Pisa , e crede di doverla mantenere , abbeii- 
che non sia stato dopo quel tempo intrapreso alcun accurato esame di quella 
contrada , collo scopo di determinarvi il vero limite della formazione cretacea. 
La Pudinga di Sirone potrebbe bene appartenere al periodo cretaceo ; ed esser 
ricoperta da terreni terziari medi , ma in ogui caso ritiene il Pasini che que- 
sto fatto non possa avere alcuna inQuenza sulla determinazione geologica della 
calcarea di Gattino. 

E questa evidentemente alternante e legata col Molasse terziario , e per 
le ragioni addotte negli atti del Congresso di 'Furino , non può riguardarsi co- 
me cretacea. 

Il Prof. Collegno ripete che le calcaree di Gattino e di Comabbio sono 
affatto identiche ; che quella di Comabbio è intinmmente legala all areoaria di 
Viganò e alle Pudinge di Sirone. Egli dichiara di riferirsi , per l'età di qiie- 
fila formazione ai caratteri paleontologici che le fucili della Brianza ( Biicut 
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interittu e Targionìi) e le Ippurìti di S/rone ec. , sono indicate da tutti gli 
autori come caratteristiche della Formazione cretacea. 

Il Catullo mostra alla Sezione Padovana ( Ad. del 17 ) le specie FossUi 
del genere Griphaea , tratte dal terreno calcareo trappico del Vicentino e 
del Veronese. 

Lo stesso aggiunge che gl’ individui della Griphaea columba Lam., fino- 
ra rinvenuti nel terreno calcareo trappico di Montecchio Maggiore spettano alla 
calcarea , della quale portano il colore ; ne presentò una scavata nella brec- 
ciola di Roma , eh' è invece di tinta nera , come dello stesso colore sono i 
denti del Myliobatos microplettrus , che per altro si trovano anche nella cal- 
carea grossolana dei contorni di Verona. ( Giornale di Brugnalelli ) Anche 
le marne di Val di Lonte e di Brentola contengono alcune specie di Grifea 
che sono proprie della creta o dei terreni a questa inFeriori. Fra queste Fu ve- 
duta la G. plicata , la G. Snilla di Schlotheim , che si rinviene nella calca- 
rea grossolana di Brentola , di Montecchio e di altri luoghi del Vicentino. 
Sotto il nome di Ostracilrs di Homa esisteva nel gabinetto Castellini una 
Grifea che combina appunto coll' individuo adulto della G. Cymbium figurata 
da Goldfuss alla Tav. 8o. 

Il Pareto prega Omalius d' Ilalloy , di Charpentier ed altri a palesare la 
loro opinione sui fossili mostrati dal Catullo , e si tratta quindi di determina- 
re esattamente le specie. Alcuni Membri e particolarmente l'Omalius riconoscono 
la somiglianza di tale Grifea con altra del terreno giurassico , ma non osano 
asseverare di essere precisamente la stessa specie. 

il Fatto di cui si arricchisce la scienza in questo incontro si è quello della 
sicura presenza nei terreni di più recente Formazione di un genere altra volta 
riputato secondario. Su di che I' Omalius Fa rilevare I’ entità delle osservazioni 
del Catullo , che tendono a scemare l’ importanza dei caratteri paleontologici , 
giacché rimane per esse comprovato che specie della Griphaea , assai somi- 
glianti alle caratteristiche di alcuni banchi del terreno giurassico , continuano 
mostrarsi nell' epoca terziaria. 

Il Catullo nella stessa adunanza Fa vedere un Frammento del M^liobates 
mcropleurus di Agassiz , ricordando come fin dal 1820 egli lo avesse figurato 
e descritto nel Giornale di Brugnatelli , e rinvenuto nel calcare grossolano dei 
contorni di Verona. A questa occasione il Principe di Canino osserva che quel 
resto Fossile appartenga alla sottoFumiglia dei ilyliobalini , e ravvisa in esso un 
tino di specie perduta non solo , ma di una Forma che egli ritiene per anti- 
cnissima. 

Il Pasini ricorda, in conFerma dell'esposto dal Principe, come Fra i pesci 
di Dolca uno solo sia creduto dall' Agassiz analogo alle specie viventi. Il sud- 
detto Principe , sebbene ritenga i pesci del Dolca tutti di siìccie perdute , ca’-- 
cola il Myliubnfee del Catullo assai più antico di quello , e desidera di cono* 
noscere le condizioni geologiche del terreno da cui fu tratto. S’ impegna una 
discussione su di ciò tra il Principe di Canino , il Presidente Pareto ed il Pa- 
sini , da cui risulta , che il banco, in cui si raccolse quel fossile , si dee rife- 
rire ad uno di (pielli del terreno terziario medio delle Provincie \ enete. Os* 
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n Doltor Scorto^a^na ncll'Ad. del 19 della sleasa Riunione le^ge ima sua 
ineinaria soiira alcune ossa fossili trovale sepolte nel monte terziario di S. Ix>* 
reiuo nel Veronese, clic e^li riferisce ai seneri Ippopotamo , Rinoceroule e Ba- 
birussa , c ne presenta i disegni in piccola scala ; mostra anclie alcuni piccoli 
pezzi di quella breccia ossifera. 

Osservano i signori Pasini e Pareto essere strano che si trovino ossa di 
(ali animali comprese in un cemento , ove s'acchiudono pure gusci di Ciclo- 
storne, dell' epoca presente ; sospettano perciò o che quella breccia sia stata ri- 
maneggiata , o che queste ossa non apparlenjrano ai generi che si sogliono 
trovare impastati in iin cemento di data più antica. Aggiungono infatti essersi 
bensì rinvenute delle elici nelle brecce ossifere tanto di monte Oliveto , che di 
Antibo e di Cctte , ma che colà non vi sono ordinariamente che ossa di rumi- 
nanti. 

11 Prof. Catullo rimarca essere notabile il trovarsi questa breccia ossifera 
nelle spaccature del terreno terziario , mentre si trovano generalmente in quelle 
(lei terreni secondari. 

I signori Pasini e Pareto accordano essere verissimo trovarsi di preferenza 
questa sorta di breccia ne' terreni secondari e particolarmente nella calcarea del 
jura , delta calcarea delle caverne , ma ^giungono [lerò che se ne trovano 
pure nei terreni terziari , qualora in questi per la natura delle rocce possano 
essersi formale le analoghe spaccature. Si citano dal signor Pareto le caverne 
di Lune! Viel , e di altri punti del Dipartimento dell Ilùraiilt. Anche il Prof. Ca- 
tullo soggiunge di aver osservalo brecce ossìfere nelle formazioni terziarie di 
Soave e di Leonedo. 

Avendo il signor Scorlegagoa mostrato il disegno di un corpo a cavità 
spirale , che egli dice essere la coclea dell’ orecchio d Ippopotamo , il signor 
Pasini chiede se nei mammiferi quest'organo sia lutto osseo, oppure se sia com- 
posto anche di parti cartilaginose , perchè se di queste ultime fosse in parte 
composto , non saprebbe vedere come avesse potuto conservarsi quella forma. 

A proposito di quanto fu detto dal signor Pasini sulla non presumibile 
conservazione delle parti cartilaginose , il Prof. Catullo osserva eh’ esistono nel 
Gabinetto della 11. Università degli Scheletri di Raje e di Squali di Dolca benis- 
simo conservati , avendo la spina dorsale cangiato in calcare. Il signor Pasi- 
ni concede questo , ma dice che qui si tratta di petrificazione , mentre nel 
caso del dottor Scorlegagoa non vi è stata che fossilizzazione , e perciò nes- 
suna sostituzione petrosa alla sostanza cartilaginea, che, se esisteva, dovrebbe 
«ssere stata distrutta posteriormente. Il Presidente spiega il desiderio che lo 
ossa Mssedute dal Dottor Scorlegagoa possano essere esaminate dalla Sezione. 

Terre.m del ViCERTifto E DEL Vero.vese. Il Segretario Pasini nell’ Adu- 
nanza del 29. di Torino descrive brevemente alcuni singolari rovesciamen- 
ti degli strati nel terreno cretaceo , ed in un terreno terziario del Vicenti- 
no , che per la sua sottoposizione alla scaglia era stato riferito all’arena- 
ria verde. Un terreno che senza dubbio appartiene alla formazione dì que- 
st* arenaria ( alla glauconia \ e che soggiace sempre alla calcarea rossa ad 
ammoniti , al biancume , ed alla scaglia , è quello che osservasi nei sette 
/Comuni , e che il Pasini ha descritto in una sua memoria stampala nel 
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1832 negli Annali delle scienze del lìegno Lombardo Veneto ; le altre 
rocce del Basso Vicentino che furono riferite all' arenaria verde, e che trovansi 
minutamente indicate nel Saggio geologico deU'Ab. Maraschini , appartengono 
per la massima parte al terreno terziario medio, e solo per uno straordinario 
sconvolgimento degli strati trovatisi presentemente sottoposte alla scaglia. Nella 
località di Poleo e S. Giorgio , il Pasini raccolse sin dal 1824 alcune con- 
chiglie di apparenza terziaria , le quali lo avrebbero condotto a. riferire gli 
strati argillosi ed arenacei in cui si annidano al terreno terziario , se questi 
strati conchigliferi non fossero stati evidentemente rinchiusi c legati con altri 
strati argillosi arenacei , e con una calcarea a coralli , in cui tutti i geolo- 
gi per la natura de' suoi fossili e per la sua posizione ravvisavano d’ accordo 
un terreno corrispondente all’ arenaria verde ; anche il signor Bouù nelle prime 
sue corse fatte nel Vicentino aveva riferito tutte queste rocce alfarenaria verde, 
e come tali le aveva descritte in parecchie sue opere. 

Il signor Uouè vide nel 1832 insieme col Pasini questi medesimi luoghi 
del Vicentino , c rese conto delle sue osservazioni alla Società Geologica di 
Francia. Le conchiglie, raccolte- in maggior numero e meglio determinate, 
si trovarono corrispondere ad alcune specie del terreno terziario medio , cosic- 
ché il signor Bouè riferì una parte di questi strati al terreno terziario, e con- 
tinuò a ravvisile negli altri la formazione del gres verde, il Pasini al contra- 



rio , non poteva ammettere in questo complesso di rocce due formazioni così 
diverse, e fra l’una e l'altra delle quali nei luoghi. circonvicini si trovava 
sempre la sua scaglia ; ebbe piuttosto il sospetto che le mns.se arenacee e cal- 
caree del basso Vicentino, cb erano state lino allora riferite all' arenaria verde. 



appartenessero tutte al terreno terziario. Egli volle perciò esaminarle di nuovo 
sotto questo punto di vista ed ebbe a confermarsi nella sua idea. La scagNa , 
le calcari a nummuliti e a coralli di S. Giorgio , dei Castellani , di Sasseolo, 
non solo furono raddrizzate , ma capovolte da un sollevamento che ha princi- 
palmente agito sulle masse più interne della calcarea secondaria ; dimouocchè 
la soglia cne era al basso divenne per lunghi tratti la roccia superiore. Cosi 
s'intende come gli strati della scaglia siano molto inclinati verso l' interno della 
montagna secondaria piuttostoccnè ad essa addossati , e come sopra la calca- 
rea a nummuliti che e inferiore di posizione , quantunque abbia una più mo- 
derna origine , si (rovino immediatamente collocati gli strati di scaglia rossa , 
ed a que.sta succede in alto la scaglia bianca, e la scaglia nericcia; mentre 
nei prossimi monti queste medesime varietà di scaglia hanno fra loro e ri- 
guardo oli' orizzonte , una posizione inversa. I resti fossili trovati nella calca- 
rea a nummuliti appartengono ai’ generi Tnrritella, Trochus, Solcn, Pecten etc. 
c per la mala conservazione non se ne possono determinare le specie ; sono però 
di generi che s' incontrano tutti nella formazione terziaria. 

Il Pasini ha cercato .se anche dall’ esame dei singoli strati di scaglia e 
dalla loro meccanica struttura si potesse riconoscere , se d(»si per avventura siano 
stati rovesciati e capovolti. Egli crede di esser riuscito in questo esame , e di 
aver ravvisato delle differenze costanti Ira la superficie superiore e inferiore 
degli strati di scaglia, se questi specialmente non abbiano molta grossezza. 

Questa osservazione fu ripetuta in molte pietraje di scaglia , e si ebbe an- 
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die in questo modo In o.onfenna del rovesciamento degli strali ch'.Ta accaduto 
nelle sopraccennate località. 

Il Pasini iielln 4.» Riunione geologica ( Ad. del 24 ) considerando le idee 
accennale da alcuni geologi , che vi possa essere qualche passaggio mineralo- 
gico Ira il grupi» cretaceo e certi terreni terziari , cita la Gosta Broglia pres- 
so Barhnrano nei Colli Iterici , come un punto dove queste 2. formazioni ven- 
gono a contatto e dove sembra esservi qualche apparenza di passaggio tra le 
stesse. 

In fatti nella scaglia rossiccia dì qtiel luogo vedonsì alcuni strati di cal- 
care bianco smorto , similissimo al terziario e che non incontrasi mai altrove 
in mezzo alla scaglia. Si dird>l>c che la scaglia s' innesti , e per così dire 
passi alla calcarea terziaria. Ma nondimeno , anche in tal luogo la calcarea è 
diiaramente separata dalla scaglia per le marne cenerine. Quest’alterazione 
per altro del calcerc smorto , si ripete per ben tre volle sul linire della sca- 
glia stessa. Vedesi un simil fatto Fra il M. di S. Pancrazio e Mossano. Egual- 
mente ne'Colli Euganei presso Teoio , salendo dal Rio de’ Molini per la strada 
della Croce, vedesi una bolla serie dì slratilicazioni terziarie composte di mar- 
ne e di banchi di |>e|)erile. lino di tali banchi ha subordinati stratarelli non 
regolari dì un c.alcarc marnoso rossiccio , che somiglia la scaglia , mentre 
strati di calcare manioso compatto , che simulano il biancone , alternano ivi 
vicino con le marne cenerine. Non v’è dubbio che tutte queste rocce non ap- 
partengono al terreno terziario, ma è curioso che quei banchi prendono l'aspet- 
to mineralogico dello ooslre rocce cretacee. Egli dice che nel Vicentino non 
incontrò mai cotali apparenze. 

Il Pareto osserva che nelle colline di Vogliera e non lungi da Gasteggio 
ha veduto delle marne terziarie similissime alle ealcnrcc marnose secondarie 
che loro sono sottoposte , c elie sebben le prime sono siciirnmeute terziarie 
pure è inq>ossìl>iie segnare il punto in cui sia da stabilirsi la separazione de’ due 
terreni. Crede poi che talora queste somiglimizc siano dovute alle posteriori 
modilicaziuni cagionate dogli agenti ignei , i quali hanno dato , alle rocce in 
origine alcun poco diverse, un’ appareuza del tutto sìnùle. Opina egualmente che 
al rimescolamento di alcune parti dei terreni sottoposti si possano anche at- 
tribuire varie dell’ analo!'ie che regnano talora tra i banchi della formazione 
superiore e quelli dell' inferiore. 

.Non cmiipreiiderel»l>e il Prof. Catullo come la scaglia rimescolata ed in 
conseguenza r suoi frammenti possano formare una roccia compatta ed a grana 
omogenea , come la colcarea terziaria tostò citata negli Euganei ; ma il Pa- 
reto osserva , che quando i frammenti fossero resi atteniiatissimi , la sospensiu- 
ue nieccnnica delie particelle da Imo pruvenìenti assumerebbé (piasi l' aspetto 
(li una soluzione chimica , e che quindi la |iarle die verrebbe a precipitarsi 
potrebbe dar luogo ad un prodotto simile a quel banco donde furono staccati 
i framuienli in (|nistiune. Pensa però che il preteso passaggio tra i terreni cre- 
tacei e quelli dell' epoca posteriore sia in quelle località più apparente che reale 
« dimanda se questi banchi più recenti stiano o no in istratiiicozioue cuncur- 
(liinte colla solto|io.sta scoglia. Dice il Prof. Gatullu non potersi in molti punti 
ussorvarsi la slratilicazioue della calcarea terziaria , atteso la struttura massic- 
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eia della medesiiiia. Il Pasiui fa Tpdrre che più o meno , e <|uando concorrono 
delerminalo circoslauzc , quella gtralilicazionc è sempre riconoscibile : quanto ni 
terreni terziari delle Provincie Venete indica , che , la discordanza non puossi 
notare chiaramente che in pochi punti , perchè tutti questi terreni subirono un 
qualche rialzamento. 

Del Uelliìkesk. Il Prof. Catullo inette sotto gli occhi della Sezione di Firenze 
( Ad. del 24) alcune rocce Piriche incluse nelle formazioni antiche di sediment!> 
della provincia Bellunese. Nell.a ralle dell' /fedo sul versante INnrd, ed ai piedi del 
Monte Seri-a, si vede in ambi i lati una Roccia nera, scintillante, interpolata di 
Stratnrclli di Schisto bituminoso , e sporcata di bitume. Egli la chiama Schi- 
.sto siliceo, perchè ne’ suni caratteri, è simile al Kieselschiel'er della Germania. 
La considera come una roccia di emersione che modiiicò la sovrapposta calca- 
rea Giurese , rendendola silicifera. La calc.irea del Monte Serra non è tutta 
riferibile al terreno del Giura , secondo il Prof. Catullo , giacché ad un terzo 
d'altezza del Monte, appare ricoperta da una calcarea rossa sabbionosa coralli- 
fera , molto estesa nel Bellunese , sopra la quale riposa la Creta. Egli doman- 
da al signor Pasini se persista tuttavia a non ammettere nel M. Serva la pre- 
senza dello Schisto siliceo. 

Il Pasini risponde che egli insieme col signor Studer , il quale ha dili- 
gentemente visitati quei luoghi , persiste a riferire alla Creta con Piromaea lo 
Schisto bituminoso della ralle dell .drda dice che si osserva presso a poco 
lo stesso fatto sulla Val Cagnese presso d'aldagno. Egli dichiara poi di non 
poter ammettere che uno Schisto siliceo possa essere considerato in alcuna cosa, 
come una roccia di emersione. 

Il signor Charpentier dichiara di ravvisare nella Roccia bituminosa allo 
Schisto siliceo soprapposta , presentala dal Prof. Catullo , dei resti organici , 
c probabilmente s<piame di pesci. Anche il signor Pentland , ed altri geologi 
vi ravvisano tracce di corpi fossili. 

Finalmente il signor Pasini ricorda che il Prof. Catullo ha egli medesimo 
chiamato altre volte una Calcarea bituminosa con focaia nera la Roccia in 
quistione , e che certamente dopo quel tempo non può la Roccia aver cambia- 
lo la sua natura mineralogica. 

Il Prof. Catullo dice che il torrente ha scavalo dopo quel tempo piu pro- 
fondamente la Valle , e che egli fu condotto da nuove osservazioni a cambia- 
re la sua precedente opinione. 

I>a discussione su questa e sulle altre Rocce presentate dal Prof. Catullo, 
sarà continuata domani. 

iNell'Ad. de'2S continuò a Firenze la discussione fra il Presidente Pasini 
(’d il signor Prof. Catullo , sulla natura mineralogica , e sull’ epoca geologica 
ri' alcune Rocce del Bellunese . e particolarmente sullo Schisto bituminoso del 
/Monte Serva , e sulla Pietra Verde. 

Ili quanto all’ esistenza del terreno arenaceo secondario antico presso Cen- 
cenighe , e Pieve di Canal , il signor Pasini , col soccorso della gran Carta 
topografica del Regno Lombarda Veneto , incisa in Milano , fa vedere che la 
j Jlata dove egli fece le sue ossei vuzioni , e ben diversa da quella di cui por- 
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l.iva il Prof. Catullo. Il Torrente Pettorina si getta nel Cordeoole molte idi* 
glia sopra Cencenighe. 

Il ilutto Prof. Catullo espone le ragioni che lo conducono a considerare 
la Roccia posta ai piedi del Monte Serra , come uno Schisto siliceo bitumi- 
iiusu , anzicliù una Roccia Calcarea da riferirsi alla Creta con Piromaco. Egli 
si accorda peraltro a non riguardarla più come una Roccia d' emersione , ma 
bcusi come una Ruccia sedimentaria modificata da altre sottoposte e non risi* 
bile Rocce ignee. 

Il Pasiui appoggiandosi anche all' autorità del Prof. Studer dichiara che 
da quel lato della mussa calcarea secondaria , non si riscontrano Rocce di data 
più antica , che ri si vede la sola formazione della Creta con Piromaco , alla 
(jualc va pure riferita la calcarea rossa sabbiosa, accennata in qnelle vicinanze 
dal Catullo. Per i medesimi motivi , dai quali il Catullo dopo la pubblicazione 
della sua zoologia fossile fu condotto a non più considerare la detta ealcarea 
rossa come arenaria variegata , è opinione del signor Pasini che lo stesso Pro- 
fessore debba riferire alla Creta la sottoposta Roccia bituminosa. 

Il Prof. Catullo mostra alla Sezione un saggio di quella Roccia del Bel* 
lunese eh’ egli chiama Pietra verde , e che riguarda come una roccia pirica. 
Espone gli argemeuti per i quali giudica poterla classare in tal categorìa , 
indicando delle modificazioni che riscontransi in alcune rocce con essa a con* 
tatto ; i minerali metallici dai quali in vari siti è conpenetrala , ed in fine la 
sua composizione chimica. Accenna poi le principali località ove egli ha ri* 
conosciuta e descritta questa Roccia , fra le quali Tocca di Romano , San 
Floriano , Bragarezza , Fai d Inferno , Peaio e le L%»tolode presso Noaeh, 
si dal lato della Falle di Fieme che di F al d' Mgordo. 

Il Pres. Pasiui insieme al signor Majer ed altri geologi , considera invece 
la Pietra verde come una roccia sedimentaria modificata , giacché mai egli 
r hn trovata disposta in cunei o filoni, ma bensì regolarmente stratificaia , ed 
idlcrnante con la Calcarea , con le Marne ed Arenarie. Dichiara poi non op* 
|>orsi a ciò la composizione chimica delia medesima , e di non averla mai po- 
tuta incontrare alla Listolode , luogo posto sopra Agordo , ed alcune miglia 
distante da Noach , che n' è inferiore. 

Il Vice-Presidente March. Pareto ed il Sismonda ricordano d’ aver osser- 
vato nelle Alpi rocce sedimentarie modificale , simili alla Pietra verde. 

Per chiarire ogni dubbio sulla natura e posizione geologica di questa 
roccia , c di altra che s' incontra sulla Falle di Baite , la quale dal Prof. Ca- 
tullo vieu considerata come una Dolerite , e del Presidente Pasini come un'are- 
naria indurila , il Prof. Catullo si propone d’ intraprendere un viaggio in que’ 
luoghi nell’anno prossimo insieme al Pasini. Quest' ultimo intanto fa vedere un 
eseuiplare della detta roccia contenente un'Ammonite. 

Il Prof. Perego mostra alcuni esemplari d’una calcara conchiglifera a Z«* 
maehella , appartenente alla formazione Giurese , che si trova sulla sponda orien- 
tale del Lago dlseo , ed aleuni pezzi di Gesso con filoncini di Volpìnite. 

Il Prof. Catullo mette sotto gli occhi della Sezione Padovana ( Adunanza 
del 24 ) un fossile trovato alle rezze sul torrente Lavarda presso Marostica , 
contenuto in una puddinga a minuti ciottoli , che egli riferisce al terreno ter 
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zfario. Mostra poi che dere qnealo fossile appurlenere ai ('hrlonìuni \ e dice 
che fu trovalo da uo raccoglitore di co.c naturali che lo portò a Padova per 
r ispezione. Si domanda al Prof, a quale divisione del terreno terziario egli 
cre«ìa potersi riferire questo fossile , o al più antico così diffuso nel Vicea* 
tino , o al più recente , detto subappennino , dì cui si trovano alcuni tratti 
nei contorni di Marostica. Il Prof. Catullo ritiene che il fossile appartenga in- 
dubitatamente al terreno terziario , e dichiara di non possedere sulla sua gia- 
citura più ampie indicazioni. Riguardo poi alle accennale divisioni del terre- 
no terziario , egli ammette l’ opinione che I' arenaria verde o glaucoma con- 
chiglifera del Rellunese cosi aobondante di conchiglie appartenga al terreno 
terziario inferiore , essendo essa sovrapposta iminediatauienle alla scaglia ; non 
crede dunque che si possa chiamarla terreno terziario medio. La roccia che 
inchìude il fossile del torrente Lavarda sembra al Pasini una puddinga di quelle 
che soglionsì incontrare nel terreno subappennino. 

Il Presidente March. Pareto ricorda brevemente perchè i geologi abbiano 
adottato per i terreni terziari le sovraccennate divisioni, e come nulla osterebbe 
che la glauconia od arenaria verde del llellunese si appoggiasse immediata- 
mente alla creta o scaglia , e fosse nel tempo stesso da riferirsi al terreno ter- 
• ziario medio. Il Pasini dice che un attento paragone dei fossilidi Ronca , San- 
gonini , Ca.''telgoniberto con quelli de' contorni di Parigi e di altri luoghi ave- 
va condotto parecchi geologi a ideutiiicare la calcarea grossolana e le peperili 
del Vicentino e del Veronese colla calcarea gros.solanu dèi contorni di Pari- 
gi , ed a ritenere queste rocce per meno antiche dell’ argilla plastica. 

il Pasini ha trovalo che I’ arenaria verde del Bellunese appartiene vera- 
mente all'epoca della calcarea grossolana , e ch’essa insieme col molasse costi- 
tuiscono la parte più bassa dei terreni terziari di quella Provincia. .Nelle colline 
fra il Piave ed il Friuli si trova di frequente questa glauconia , come a Pol- 
lina , Tarzo , Serravalle , ed è ora sovrapposta alla scaglia in piano mollo in- 
clinato , ora separata dalla catena cretacea mediante una valle 'ed mi terreno 
di alluvione , come in Vallemareno. A questa arenaria verde e ad altre arena- 
rie terziarie è legata la calcarea grigia di Serravalle , che s' innalza in istrati 
compatti ed elevatissimi nel vicino monte di 8. Augusta. — Il Prof. Catullo incli- 
nerebbe a credere tuttora che la calcarea di Serravalle appartenga a più an- 
tiche formazioni H Pasini dichiara che presso Serravalle si ossenano chiara- 

mente le allerajùoni degli strati inferiori di questa calcarea ccdl'arciiaria e colla 
molasse , che la sua posizioune geografica non lascia alcun dubbio sull' epoca 
geognostica , e che vi furono denli-o trovate conchiglie terziarie. In tutte le 
colline aH’orienle della Brenta , al terreno terziario medio e più antico succede 
il terreno subappennino composto di marno azzurre , di arenarie e di puddin- 
ghe ; e questa successione si può esaminare con tutta chiarezza nel gruppo di 
colli fra il Soglio ed il Meschio , al cui piè è posto Conegliano. La parte più 
bassa del terreno terziario è molto inclinata , (|uantunque questa catena dì col- 
line sia , - mediante una valle , divisa d/ii monti di scaglia. L’ inclinazione si 
va poi sempre più facendo minore proieiiendn verso il piano , cosicché si tro- 
vano gli ultimi strati del terreno gubappennìno quasi orizzontali. E però prò- 
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lij.liilo , secondo il Pasini , elle abbiano lutti subilo un più o meno forte solle- 
\uiiienlo. 

Nell’ iulnnanra del 26 succede una brere disriissione fra il l’residente l’a- 
relo , l'asini , ed il Prof, (jilullo , dalla cpiule risulta che la glaucoma del Bel* 
lunese , sebbene sia P iniiiuo degli strati terziari di (piella località, iiondiineno 
ap|>arliene ad una formazione terziaria di mezzo , meno antica della argilla 
)>1aslica. Ouiiidi si parla del terreno in cui fu rinvenuto lo scheletro di Chelotuano 
uioslralo nell' adunanza aniecedeule del 24 , e si ritiene che possa essere un 
banco del terreno terziario snperiore. 

loRMAzioM nKLLA SABDEGKA. il Cav. Generale Alberto della Mannora 
inos'ra alla Sezione Torinese ( Ad. del 29 ) la sua carta Geologica tifila 
Isardegna , e dà alcune spiegazioni sulle principali rocce di quell' Isola che 
sono rafipresenlale nella sua Carta. I terreni stratificali della Sardegna sono 
composti .secondo il General della Marniera : 1.*' di uno schistu micaceo alle 
volte talcoso che costituisce la vetta dei priiicifiali Mouti della Sardegna cen- 
trale; 2.0 di un terreno di transizione interiore con graiiwaeke senza fossili; 
3.0 di un terreno di transizione superiore con Spiriferi , Productus , Orloccrc , 
ed Encrinili ; ò questo il terreno Siluriano ed è consimile a quello dell' Estre- 
madura ilescritio dal signor !.« Play ; 4.o di un terreno d’ antracite , la cui 
giacitura non si può facilmente determinare , ma che è |>er altro ricoperto iu 
più d' un luogo dalla fonimzioue seguente ; i suoi fossili appartengono al ter- 
reno carbonifero ; o.o del terreno di Portland, poco sviluppato, ma caratterizzato 
da alcuni fossili ; 6.» di un deposito di lignite con marne variegate che rijiosa 
talvolta sopra una pudinga quarzosa, ed in qualche luogo ferruginosa; 7." di 
un arenaria gialla con alcune terebralule; Sodi una calcarea raaguesiana bigia 
con indizi di terebralule ; 9.° di una calcarea ooliliea con t\erinee, o sia di una 
calcarea compatta con Dicerati ricoficrla io qualche lungo da una calcarea con 
piromneo. .Nella parte occidentale dell' Isola , verso Alghero , trovasi una cal- 
carea ooliliea giallognola accompagnata da una calcarea compatta con terebra- 
lule fra le quali si distingue la Terebratula Ornilhoceplialus , e cou Ippiirili , 
in tulle le sovraindicate rocce il Generale della Mariuura non ha mai trovato 
nè ammoniti nè belemnili; 10. « di una calcarea con nuuimoliti che è su|>eriu- 
re tanto all' oolite quanto alla calcarea magnesifera ; 11.» di un terreno terzia- 
rio medio poco sviluppato , ma chiaramente sovrapposto alle rocce di trachite 
Questo terreno è caratterizzalo dall’ operculina complanata , e da un Echino ; 
si trova dalla parte meridionale della Corsica e sulla sponda della Sardegna che 
le sta dirimpetln ; 12. o di un terreno terziario siibappeuniuo o superiore , esu- 
sissimo nella parte centrale dell' Isola a piedi della grande catena verso ponen- 
te , e di cui vi sono ap|icua leggieri indizi verso levante ; il fossile caratteri- 
stico è il Pecten pleurunectes \ Ì3.o di un arenaria «piuternaria che riposa sulla 
formazione precedente in vari punti nou lontani dai lillorale , e specialmente 
sulla spanda dei mare. 

Quest' arenaria è affatto simile a quella che trovasi io Sicilia a piedi del 
monte Pellegrino , dov' è pure distinta dai terreni terziari , ed è identica con 
quella delle isole Baleari , di Lentignano presso Livorno , delia Pianosa e di 
.altri luoghi. In alcuni punti questo deposito fu rotto e sollevato a venti metri 
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d'allpz?..!. N('l!a Snnlepfim pi-.o si trova Ro|)rii la lava , die lic.ipre il terreno 
S'ib ippentiino. — Fra le foriiiiuinni in ina^a^i , e uno btraiificale il General della 
Mnrmnrn nnnuvera il granilo die è abbondantissimo in molte Provincie , ma 
«pe.Malmenle in quella che sta dirimpetto alla Corsica e lungo la gran catena 
centrale ; trovasi senza interruzione dal can.iie di Bonifazio sino al Lapo di Car* 
Ixinara : esso è attraversalo da numerosi liioiii di dolerite divisa in più luoghi 
in prismi regolari. Laddove il granilo trovasi in contatto colla dolerite assume 
un color rosso , ed una frallura porfiroiden ; è in aleunf luoghi altra versalo da 
grandi filoni di porfido rosso ricco di piriti , e contiene talvolta delle lamelleltc 
di talco, l porfidi ro.ssi senza quarzo e con feldspato rossiccio e vetroso si tro- 
vano alla base di alcuni monti ; le rocco di Irachde sono in gran copia nella 
parie occidenlnle dell'Isola , e mancono affatto verso levante; si pre.ieulano soUo 
inidtiplici fispetli, ma più sovente sotto quello di porfidi con filoni di porli le , 
o.ssia re/in^'/p ; questi porlidi sono accompagnali >la om<lianp , e da tuli pumi- 
cei , e si legano con certe rocce piro-isenicàe che hanno talvolta la struttura 
porliroidea , ed altre volte sono porose , con zooliti , calcedonio, ed altre ana- 
lo;;he sostanze —Sopra le Tracbili, e sopra la calcarea terziaria vedonsi dei piani 
ha -aitici legati insensibilmente ai vulcani estinti che conservano intero II loro cra- 
tere come quelli dell’ Alvernia. Ques'i crateri hanno diffusa la loro lava nelle valli 
scavale nel terreno terziario e nella trnchile .sopra le quali due rocce trovasi il 
basalto. — I terreni di acqua dolce sono nella Sardegna poco sviluppali , ed il solo 
che meriti essere ricordalo trovasi nella parte settentrionale deH'lsola dirimpetto 
alla Corsica. Il Generale della Marmora mostra poi alla Sezione la parte già incisa, 
ma non ancora pubblicata della sua grande Carla gengralica della Sardegna che 
gli costò molti anni di studio e che disegnala sopra grande scala rappresenta le 
più mianle particolarità topografiche di quell Isola; egli poi distribuisce alla Se- 
zione alcuni esemplari della sue osservazioni geologiche sulle Isole Balonri. 

Dbi.la Liguru. 11 Presid. Marchese Pareto ( Ad. del 2d settembre ) mostra 
alla Sezione Torinese la sua caria geologica della Liguria e de' paesi adiacen- 
ti , ed espone le ]>rincipali suddivisioni dei terreni in essa lignrati. I limili del 
paese ch’egli ha esploralo, sono; a mezzogiorno il mare mediterraneo; a po- 
nente la vale della Tinca, e la parie inferiore di quella del Taro; a Iramoii' 
lann-ponenle la vaile della Stura dalla sua wiginc Un verso Fossano , ed una 
linea che va a raggiungere il Po , non lungi da Carmagnola ; a Irauioalnna il 
Po medesimo fin dove cuiiiliiisce col Taro ; e poi la valle della .Magra , dalla 
sua origine fino alla sua foce nel mare. 

Il Marchese Pardo annovera i terreni o furninzioni- che ha ritrovalo nella 
Liguria , e li divide in terreni stratificali ed in terreni ignei o di trabocco. 
Fra i primi indica lo gneis , e gli schisli cristallini e micacei , clic chiama ter- 
reni primordiali ; poi la (orinazione del conglomeralo rosso ; quella della calcarea 
cristallina , eh' egli riporla ai terreni del Jiira ; la formazione cretacea da lui 
divisa in crelacea inferiore , nella quale si compreude k> calcarea niimmolilica, 
ed in calcarea siqieriore , la quale si suddivide in calcarea a fticoidi ed in ma- 
cigno. Segue finahnen'e il terziario diviso in terreno terziario medio , ed in 
terreno terziario superiore, più il terreno qiialeriwrio. Lo rocce ignee ch'egli 
ha indicalo sulla caria sono il grauilo , il pcrlidu rosso c la scrpenlina asso- 
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fiala all' fiifolidc. Dopo l’ rnumerazione di queste formazioin egli accenna bre 
xrmenle i|iinl ne sia In posizione geografica e ne traccia siiccinlanienle i limiti. 
Imlicn un masso considerabile primordiale di forma quasi ellittica che si estende 
dal .Monte di IVlirun sopra I' Argentiera fino alle vicinanze del Colie di Tenda, 
un' altro die dalla valle della Vermenagna si estende attraverso quelle del Ta- 
naro e della liormida lino al mare tra Albisola e Savona ; questi due massi sono 
composti di gneis e di micascislo , ed altri piccoli se ne vedono ad Urmea, e 
presso iVoceto. Descrive in seguilo la formazione del conglomeralo rosso, com- 
posta di aggregati grossolani c di arenarie accompagnale da ipiarzili , e talora 
da scbisti talcosi : la fa vedere più o meno polente intorno ai massi primordiali 
siimmcntovnli , e dice esser questa per lui il rappresentante del trias , e forse 
anche dell* arenaria rossa. Di questo medesimo terreno indica egli un piccolo 
lembo al ca|>o ('orvo presso la Spezia. 

Del I’iemo.ntk. Il Presid. Sismonda comunica nell' Ad. 6.* di Pisa, alcune 
sue memorie sulla geologia delle Alpi piemontesi , che saranno stampale iu 
seguilo a quelle già latte di pubblica ragione. Vanno congiunte alla Carta geo- 
logica del regno Sardo continentale, che ha quasi condotta a bue, e dtdiltono 
servire ad essa d' illustrazione. Dalle molle particolari osservazioni contenute in 
queste memorie risulta quanto segue. 

Quei terreni sedimentari delle Alpi Piemontesi , che il Prof. Sismonda aveva 
indicalo nc' suoi precedenti lavori sotto il nome di terreno Giurassico , e poi 
di terreno Giurassico inferiore e supcriore , ora egli , ap|K>ggialo a nuove os- 
servazioni fatte in recenti viaggi , trova di dover dividere e classificare dal bosso 
alT allo come segue. 

A. In I.ias inferiore, composto al basso di un' arenaria modificala, poi 
di mi calcare schistoso cristallino , di scbisti argillosi con Lielemuili, Eutrochi, 
ed impronte di piante , che furono giudicate proprie del terreno carlwnifero. 
Onesto Lios contiene in vari luoghi dcH' Antracite e può essere osservato spe- 
cialmente nei monti di Pelil-eoettr al Col du Boìdtomme ec. -nella Taranlasin. 

li. In Lias superiore che si distingue dal precedente più di tutto pei ca- 
ratteri mineralogici, e' consta di Pudinga calcarea e quarzosa, alternante con 
iin calcare schistoso cristallino e con uno schislo argilloso. Si vede a Moutiers 
al Col du lìonhomme ec. nella Tarantosia. 

C. In Oolite inferiore , composta di una breccia calcarea con Belemniti , 
di calcare cristallino , scbisti ed arenarie modificate. Si osserva nella fluite di 
Aosta superiore , a Fillet nella Taranta.sia , nella Moriana, nella frolle della 
Dora ec. Queste banco si sarebbe anche potuto unire al Uas , ma per la pre- 
senea in esso di alcuni fossili particolari , per la sua costanza e per esservi 
spesso unito del ferro perossidato , fu dal Lias disgiunto e consideralo come 
equivalente all' Oolite inferiore. Spesso il calcare di tal sistema è metamorfosato 
in Gesso. 

D. In Argilla dOxford f Oxford Clay e Terrmt Aniracil'iso) composto 
di calcare scistoso , arenaria , psammiti insieme alternanti e considerevoli depo- 
siti di Antracite. Si trova nella Italie d Aosta , deli tsera , del l)uron,del'a 
.attira, del Tanaro eie. Alcune di tali rocce sono talvolta rimpiazzale dalla 
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Pudioga quarzosa rossiccia e verdognola modificata. Alcune impronte di piante 
trovate in questo terreno sono diverse da quelle esistenti nel Liat. 

E. In Argilla terrosa con coralli { Coralmg , Argilla di Kimraeridge , 
Oolite di Portland ). E questo un grosso banco composto di calcare ora cri- 
stallino , ora compatto bigio più o meno oscuro , con resti di zoofiti ed altri 
fossili indeterminabili , che rappresenterebbe i tre suindicati terreni dell’ Inghil- 
terra, ec. Si vede al M. Tabor , nei cantoni di liriancon , al Collo di Lauza- 
nier ( Pouriac ) , des Monges , ec. 

Le metamorfosi e gli altri strani accidenti di sollevamento e di contorsione 
di strati , a cui furono soggette le Rocce delle Alpi Piemontesi , porgono occa- 
sione al Sismonda di entrare io molte particolarita che interessano tanto la geo- 
logia speciale d' Italia , quanto la scienza in generale. 

il Alarchese Pareto si occupa |)o$cia della calcarea jnrese la quale costa 
secondo lui di calcaree scure talora compatte , talora cristalline , accompagnate 
sovente da dolomiti ; fa osservare l' estensione di questa formazione tra i diie massi 

R rimordiali già indicati , come una sua diramazione si stenda al mare fin verso 
izza, e come progredendo verso Genova s' incontri nuovamente questa forma- 
zione dai contorni di Albenga fin dopo Finale. Una massa di questa calcarea 
si vede pure nelle montagne che attorniano si a levante che a ponente il golfo 
della Spezia. La formazione cretacea inferiore è secondo il Illarcliese Pareto li- 
mitata al contado di Nizza ed immediate vicinanze, consta di calcarea, di mar- 
ne con glaucona e di qualche arenaria , contiene ammoniti , turriliti , catil- 
li e soprattutto moltissimi nummuliti , nonché alcune conchiglie che a primo 
aspetto si direbbero terziarie. Partendo dal Capo della Mortola si segue il ban- 
co nummulitico lino al Colle di Tenda ed alle alte montagne che a levante gli 
sono vicine. 

La suddivisione del terreno di macigno comprende principalmente grandi 
massi di questa roccia , ed ha inoltre pochissime calcaree ed argille e marne 
schistose ; vi sono in essa alcune fucoidi. Questo terreno si mostra per piccoli 
tratti nel Contado di Nizza ed una larga zona se ne vede sopra la calcarea 
nummolitica da una parte e sulla calcarea jurese dall’ altra verso Alassio ed Al- 
benga ove forse in certi schisti modificati con tracce dubbie di beleraniti si a- 
vrebbe anche un lembo di terreno cretaceo inferiore. Il macigno poi è estesis- 
simo io riviera di levante ove le sue argille diventano schisti argillosi talvolta 
lucenti presso la serpentina , e dove questa roccia modifica sovente anche i ma- 
cigni in diaspro e rende cristalline le calcaree ; il macigno occupa porzione 
delle Valli della Trebbia , Aveto , Nura e Taro , e contiene qualche traccia 
di combustìbile. 

La calcarea a Fucoidi forma nella Riviera di Ponente un triangolo che 
ha la sua base al mare da S. Remo ad Alassio e la sua punta al Monte Ber- 
trand a levante del Colle di 'Peiula. A tramontana-levante di Geniìva forma 
poi la catena di Antola fino verso Stradella , occupa gran parte di paese nel 
Piacentino e nel Parmigiano , nelle valli della 'l’rebbia , della Nura, dell' Ar- 
da e del Ceno estendendosi fino alle colline terziarie. In riviera di Levante si 
mostra da Genova a Chiavari , e inline per un certo tratto nella valle d.-'lla 
Magra. Alcune masse isolate se ne trovano nelle colline di Casale e di Verma. 
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. " *• Mtpnde Itile falde dell’ Appeanina da \f«n 

VI sino a Slrndelln e ncomiiarisce dietro Amiano e presso il conniienle del fimi 
col laro nel l'armigmno ; forma gran parie delle colline da Supera a Ci 2L 
e sorte di cinliirn al lerreiio lerzinrio superiore; di quesl’ iillimo Mnr«U ’ 
Parole indica ' eslensioiie nell' Astigiano /nel ToVioneie e 
miiiovern i moltiphei ma piccoli bacini che se ne vedono in riviera Tfcnt^ 
i er ..Unno accenna i ben noli lembi di terreno quaternario press! Ni«a ^ 
alcune tracce di formazione lacustre nella Valle della .Ma-^ra ^ ^ 

UoiM) questo il Alarcliwe Pareto passa a trattare dei lt”rreni iV„e} f* vedere 
una massa ragguardevole d. granito nelle Alpi marittime sopra s/lÌlarllno dt 
^ntoscn ed Isola ed alcune altre nelle vicinanze di Savona^; accenna il nor 
lido nella valle del I anaro , e per ultimo descrive le masse della Sernen^ 
die SI estende con qualche inlerrnzione a ponente di Genova, da Vararne a 
G rniglinno, e che s inlerna ini presso Dvada c Volteggio. Molte poi Mnn I 
...asse colate di questa roccia in mezzani terreni s^mlri si nSl 

della 'Ahira '*’ Ini T'/'’.''''"'’''''* Appennino nelle Valli delPAvelo 

Aura, del (x>no e del laro; sono accoratiognate da potentissimn m» ’ 
d. brecce con gran copia di pezzi di graniloX il IWeTo suZne " 
stati portali alla luce nell'atto stesso in cui usciva la serrientina WnnT^ 

diiara di credeHo una modil.caziooe di altre rocce operata da agenti ì-nei ' 

'"“Ci 

esposizione il IMarc'icse Pareto dà alcune dilucidazioni 
die gl, vengmoo diieste su alcuni punti della sua carta; il Segretario Pasini 7. 
osservare die por molli tratti del'la Toscana c del pendio SSnaleTJS 

die i ""a i'on'i di terreno terziario medica 

die CIO pure si osserva freipieiilcmenle dal lato delle Alpi dove si trovano 1 »/ 
rem terziari; cbieilo ,«rciò al Marchese Pareto se nedi AToenn nT 2i: T 

lo^aTilLr' '• medio sia veramente mancante e7istre|l 

vi si imd' Carta, o se si possa ammettere ch’oss» 

Ilo m / 7^ e quasi senza inlermzione , e sia stato solo fino a que- 

“'■"l'I»""'” •' l”*'» »«.igli.’al- 
n Marchese Pareto risponde che ciò potrebbe forse qua e là avverarsi 

Z sSsVr(f{: confe/rjie: 
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PARTE I. DESCniZlOHE DELLE SPECIE MITIEBALI. 



Drinchitb. Il Prof. Paolo Savi comunica nella Raunata del 1." CongreaBO, 
una notizia sopra una sostanza combustibile fossile , trovala a Monte Vaso in 
Toscana, nel mezzo della Lignite. Egli la reputa una nuora specie di minerale, e 
propone di chiamarla Bronchite in onore del Dott. Giuseppe Branchi. È una sostanza 
ialina, trasparentissima, tenera, di fratlnra scabra, di aspetto e tallo Untuoso 
di nessuno odore e di nessun sapore , fusibile dai 60 a 6a gradi di R. Dopo la 
fusione e lebullizione diviene di color giallo, ed è più fusibile. G volatile ed in- 
fiammabile senza residuo, mandando uu fumo ed nn leggiero odore. G clgUrita 

f er solTregamcnto; il suo peso specifico eguaglia quasi quello dcH'acqua E solii- 
ile nell' alcool a freddo ed a caldo, e sciolta in questo lupiido cristallizza per 
raffreddamento io lunghe c sottilissime lamine. G solubile anche negli oli fissi 
e negli oli volatili. Il solo cristallo ben espresso di (jiiesla sostanza che siasi fi- 
nora ritrovalo , è un prisma romboidale modificalo sugli spigoli. 

Le sostanze che hanno qualche analogìa con il coiubuslibile ora scoperto 
dal Prof. Savi , sarebbero la Hiheirerite di Slromcyer c la Cera di mare del 
Thompson; ma la prima si fonde ad una più bassa temperatura cioè a 36.", ed 
a differenza del nuovo combustibile ha un odore empireumntico , e cristallizza 
per raffreddamento dopo la fusione ; e la Cera di mare del 'l'Iiompson, essendo 
stata trovata in altra giacitura , si può credere che sia diversa : oltre a che non 
è mollo conosciuta mineralogicamente. Per tutte queste ragioni il Prof. Savi 
crede di dover dare un nome nuovo e scienlìfico alla sostanza or ora ritrovata 
in Toscana. 

La Sezione osserva alcuni saggi di questo minerale , il quale si trova in 
piccole vene nella Lignite , e vi sta insieme colla Calcedonia e colle Pirite di 
ferro. Si fanno poi alcuni esperimenti sulla sua fusibilità, volatilità ec. Il Pro- 
Icssor Domnandos che ebbe occasione di studiare la Cera fossile della Molda- 
via , colla quale si fanno anche delle candele , assicura che la nuova sostanza 
scoperta dal Prof. Savi non ha alcuna somiglianza culla detta cera fossile , e 
n’è certamente ben diversa. 

Il Prof. Nesti fa osservare , che si trovano nel Museo mineralogico 
di Firenze , da lui preseduto , alcuni saggi di Scheirerile , e che questo mi- 
nerale differisce senza alcun dubbio dalla nuova sostanza trovata ora in To- 
scana. 

Cbha FOSSILE ( Firenze Ad. dei 23 ). Il signor Generale De-la-Rochc-Poo- 
ehin, presenta due saggi di Cera fossile, che egli ha riportati dai suoi viaggi 
fatti nel Caucaso e nei Monti Carpazi , negli anni 1837 e .3S. Si fa nu con- 
fronto di questi saggi con alcuni minerali dello stesso genere , posseduti dal 
R. Museo , c si prega il signor Prof. Nesti a voler faro uu’ esame di questa 
sostanza. 
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Il Prof. Nesli ncH'Ad. del 24 dello stesso Coasesio, rende conto dell'esnme 
da esso ieliluilo della Cera fossile dei Monti Carpasi e del Caueato, presen* 
tata ieri alla Sezione dal signor Generale De la-Roche Pouchin, che egli med»^ 
sìiuo raccolse. Il Prof. Nesti la riconosce ^r quel combustibile fossile che i 
minoraloghi chiamano Osacerile , e dice differire affatto dalla Branehile de- 
scritta dal Prof. P. Savi : riferisce che il suo n. sp. è di 0 , Oo minore di 

! [nello dell' acqua; ne accenna tutt'i caratteri eu indica le località ove finora 
u trovato. Ricorda anche le analisi che furono fatte della Ozaeerite dai si- 
gnori Molaguti c. Schrotler. 

Pewte di plati.no ( 3.» Riun. Ad. dei 21 ). Il signor Prof. Nesli mostra 
una Pc|)ile di Platino del peso di 3 libre, once sette e denari 19, inviala io 
dono da S. E. il Principe Deinidoff, a S. A. 1. e U. il Granduca di Toscana, 
il quale 1' ha rimessa al R. Museo. 

Minerali rinvenuti in vincigliata. Il signor Vilt. Pecchioli presenta nella 
stessa Aduli, alcuni saggi di Baritina , di Arragonite e di altri minerali da 
esso trounti in C incigliata , presso Fiesole , e la cui esistenza in quel luogo 
non era per lo avanti conosciuta. Provengono essi dal Macigno che ha subito 
un'alterazione, forse per causa di qualche mas<a serpeulioosa sotto-giacente. 
La delta alterazione non si osserva che a mezzo il monte. 

Presenta ancora un Catalogo di minerali trovati nella stessa località ilio- 
strati con saggi analitici , e con analisi che su di essi istituì il Doti. France- 
sco Passerini di Pisa Secondo tal Catalogo le specie più importanti rinvenute- 
io f'ineigliala sono: 1.» Una breccia calcarca-uiiolitica ; 2.» Arragonite fibro- 
sa (1) ; 3.0 Rarilina aciculare , laminare , ec. ; 4.» Calcare barilinifero ; 5.o Bari- 
tina limonitica ; 6« Limonile ocracea, e 7.® Un minerale che il Doti. Passeri- 
ni chiamò Limonisilicio , per averlo trovato composto di Limonile e di Silice. 

Analisi della gerite ( 3.® Riun. Ad. dei 18 ). La Sotto-Sezione di Chi- 
mica rende noto con lettera , che apparendo dai risultainenti analitici ottenuti 
dal Principe L. Luciano Bonaparte , all' occasione di ricercare il Lantano ed 
il Cerio nella Gerite , che in alcune varietà del minerale di questo nome , 
condensi anche dell' Ittria ( mentre per comune opinione si ritenea che la Ce- 
lile ne fosse escute ) , era stalo creduto opportuno di comunicare questi risul- 
ramenti alla Sezione di Mineralogia. A tal projiosito il signor Principe L. Lu- 
ciano Bonaparte soggiunge alcuni schiarimenti , dai quali apparisce come nelle 
Ceriti egli ha riscontralo ora il Lantani ora I' ìltrio : ed è io dubbio se 
per tali differenze di composizione chimica si possa stabilire una distìnta spe- 
cie o varietà mineralogica. Alcuni membri sono d’ avviso che prima d’ adottare 
alcuna innovazione nella classificazione delle dette sostanze , convenga meglio 



(1) Io Sicilia si rinviene una bella varietà di Arragonite, i cui criitatli tono biancbi eoo 
isplcodore vetroao , c prctcnlono dei prìsvò rombici riuniti intieme in modo da formare dei 
priuni etogonati molto ben terminati, tjueato minerale si trova unito allo zolfo ed alla calce 
carbonata in piccoli romboedri e traJi iioedii } in guisa dm in uno itcsao saggio si presenta 
il dimorfismo di tale iostanca. G. T. 
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esani inare in quale siato o proponione ri si Irovino i loro componenti. Intanto 
si dichiara come qiiesin fallo meriti ratlensiooe dei Mineralosisti. 

( 3.> Riiin. Ad. dei 20 ). Il signor Guizoni propone che si dia il nome 
di Lanlamte al minerale chiamalo (.trite , quando non contenga nessuna o pie* 
ciolissima quaiililà di ( trio , e vi predomini invece il Lantano , come fece co* 
noscere il Principe L. Luciano Bonnparte. 

Mahmo saccaroide. Il Prof. Targinni mostra nella Ad. slessa alla Sezione 
di Firenze bei saggi dì marmo saccaroide d' una nuova cava da lui illustrala 
e posta nel Monte Cartina , non lungi da Leviglìani nel Seravezzino. 

Raccolta di minerali dell'isola dell’elsa ( 3.> Hiiin. Ad. dei 21 ). Il 
signor Gius. Pisani di San Piero in Campo, aeW' hola dell’ Elba , fa sapere 
che ha portala in Firenze , e tiene esposta in una stanza delle Scuole Pie, una 
raccolta da e^so formala dei vari minerali che si riscontrano nelle rocce gra* 
nitiebe di quell’ isola. 

Il Prof. Savi che ha veduta questa collezione, dichiara essere certamente 
degna dell' allenzione dei .Naluralisli, e dà alcune notizie sulla natura e giaci- 
tura di alcune delle specie in essa contenute. Resulta essa di numerosissimi e 
scelti pezzi, ne’ quali si osservano dei Feldispati bianchi, lattei, scuri : Mica 
cristallizzala in rosette , argentina , rosea , o aurea. Tormaline nere , rosee , 
verdi , glauche , e spesso di tutti questi colori insieme riuniti. Berilli o Acque 
marine in cristalli ben determinati , e di non ordinarie dimensioni : Graniti , 
Epidoto , Quarzi , e varie altre specie di minerali. Nelle masse granitiche di 
cui si forma il monte su cui posa il paesello di Campo ( masse , molte delle 
quali sono staccate , e poste le une sulle altre ) trovansi frequentemente estesis. 
sime rilegature , o vene per la massima parte formule di Quarzo lattiginoso* 
Nelle geodi che in esse s’ incontrano , stanno la maggior parte de’ minerali 
sopra accennati , cioè le Miche , i Feldispati , le Tormaline , i Berìlli , e qual- 
che volta i Granali. Pensa il Professor Savi che la formazione de’ delti minera- 
li sia accaduta , non precisamente nell’ epoca dell' espansione granitica , ma 
poco dopo , cioè nel tempo del suo consolidamenlo : riguardando le descritte 
rilegature come gli spacchi formatisi nel consolidarsi della Roccia , per il suo 
ritiranento : spacchi ripieni poi dai materiali del granito ancor molle, che vi 
sudarono e si cristallizzarono , ia varì luoghi anche nuovamente fra loro com- 
binandosi, e perciò dando origine a specie che giammai si trovano al di fuo- 
ri delle rilegature , cioè nell’ interno delle masse granitiche. 

Metalu dell'Elba. (3. a Riunione Adunanza de’ 29). Il Professore 
Savi in risposta alla domanda fattagli da alcuni membri delta Sezione , se 
non ave^ trovato nell’ /sol/ <f Elba altri metalli die il Ferro Oligìsto : 
soggiunge aver veduto il Rame in mezzo alle rocce serpentinose , e la 
Pirite arsenicale ( Mi.‘>pikel ) , presso alcuni fìloncelli di ferro , espandersi in 
mezzo alle rocce schìstose. Egli dice ancor d’ aver trovato oltre al ferro oligi- 
sto , anche il ferro ossidulato , e che per le osservazioni da lui fatte fino ad ora, 
r olìgislo sta quasi sempre in mezzo al Verrucauo, e 1’ ossidulato quasi costan- 
temente sul Calcare. Cosi mentre nella miniera di Rio escavata negli schisti del 
Verrucano , il ferro è tutto della specie dell' Olig'tsto , al di sopra di essa, ove- 
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trovasi il Calcarp , trovasi ancora il ferro ossidulalo. EsorapI tolti dal Seravez- 
zino SOM (la esso portati in appo"irio di (|upsta stia asserzione. ’ 

Aereoliti ( 2» Itinn. Rap;. de’ 28). Il Prof. Sismonda presenta alla Sezione 
due franimenti, d('l peso di alenile libre , deH’aereolite caduto a Cercscto presso 
Casale il 17 luplio del 1S41 ; rammemora le circostanze che si son potute ri- 
levare di ((iiesta caduta ed annunzia che il Prof. Lavini ne ha già quasi com- 
piuta r analisi. Scmhra che 1' aereolite abbia subita una specie di fusione alla 
sua siiperlicie. 

Celestina II Prof. Tnrgioni Tozzetti ( 3.» Riiin. Adun. de* 29 ) espone, che 
avendo visitato il AI . Zoccolino, ramo del M. Amiala, nei posti ove sono le cosi 
dette Putizze , o emanazioni di acido carbonico e solforico , riscontrò che tro- 
vausi abbuiidaiili di solfato di calce : c che nella Piitizza detta delle Canntic- 
ciaie , oltre al solfato di calce egli ha trovato ancora il solfato di Stronliana. 

Il Prof. Targioni dice di essere stato il primo a scoprire questo minerale 
in Toscana. L’analisi che ne ha fatta , gli diede i seguenti risultati. 



Solfato di Stronliana 58, 271 

Solfalo di Calce 29 , 338 

Silice . ' 12 , 391 



100 , 000 

Questa Celestina trovasi in una specie di filone , posta quasi orizzontale 
m*! mezzo del Gesso, che sembra avere avuta origine dall' alterazioni del Tra- 
vertino o del Calcare compatto , rocce che abbondano nelle vicinanze. 

VoLPiMTE — Il Prof. Perego di Urescia comunica in Torino uell Ad. del 29, 
una notizia sulle proprietà fisiche della Volpinitc , minerale assai nolo della 
Lombardia presso il l^go d' Iseo. Egli ricorda come nella determinazione dei 
suoi caratteri tisici i piu celebri mineraloghi non vadano punto d’accordo, che 
secondo Ini n’è cagione la diversità della pietra stessa nel suo sito origmario. 
Egli ne ha distinte tre varietà diverse fra loro specialmente nella durezza e 
gravità 8|iecifica. Il peso specifico della Volpinile è costantemente ( 2 , 9612 
2, 9600 2, 9438 ) superiore a quello indicalo dogli autori. Lo gesso che forma 
la parte supcriore della collina , ai cui piedi cslraesi la Karsleuite , presenta 
aneli’ esso tre analoghe varietà. 

PAKTE II. MIMERB. 

Miniere di Pietrasanta — ^Pisa Adun. 3.» ). Il Segretario Pasini legge una 
memoria di Girolamo Guidoni di Massa , che fratta della Geologia generale delle 
Alpi Apuane e delle miniere inclalliclie del Vicarialo Pietrasanta. Egli ram- 
memora i diversi studi intrapresi piò volte su (pielle montagne dal Prof. Savi, 
dal La Di'cbc , dal Prof. Iloifmann e da lui medesimo , e fa vedere come non 
appartengono al sislema dell" Appennino , ma a quello che il Prof. Savi indicò 
sotto il nome di sistema metallifero della Toscana. Essendo stati riattivati o 
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volendoli ora riattivara in <]uéllc montagne parecchi scavi minerali , l' autore 
manifMla il_ desiderio , che ]jel buon successo di queste imprese vi siano im- 
piegati lult i capitali necessari , e i lavori siano aftidati alla direzione di per* 
ione intelligenti , ed alte ad avvantaggiarsi di lutti quei lumi che può sommi- 
nistrare la scienza. 

L’ ingegnere delle miniere Bnidracco a tal proposito dichiara , che a 
lui sembra non fondalo 1’ asserto del Guidoni , cioè che per difetto di suffi- 
cienti cognizioni i lavori della miniera di piombu del lioilino nel Vica- 
riato di l’ietrasanta , non abbiano ancora potuto prosperare; e pure non fon- 
dala sin la taccia d'inerzia da esso data all’ industria nazionale nella coltura 
delle miniere. Il Guidoni dovea fare qualclie cenno di una memoria del detto 
llaldracco intorno la miniera del llollino , stampata nel 1833, dalla Compagnia 
Slmerologica che la coltiva. In quella memoria sono indicati i difetti che pote- 
vano presentare i lavori preliminari , e vi è suggerito un piano di coltivazione 
tuttora seguilo con alacnla. In quanto alla taccia che l' industria melalliir-^ica 
sia poco attiva , il detto ingegnere fa rillellere che anzi in Toscana ove si 'rav- 
visarono tracce di antiche escava/.ioiii , o indizi di sostanze metalliche furono 
da intelligenti speciilalon impresi molti lavori , e che nel breve giro di pochi 
anni si fondarono le Compagnie Carlnìn fotsili , quella Minpralonicn (C indu- 
tlna mxmrale , e qimlhi di Porte , ed altre piò recènti per raltivazione della 
cava di di C’«»//i7ry/a delle miniere di Piombo argentifero del Bot- 

\ - ■ Campigìin, di quelle di Rame 

di Monte Catmi , di V. Castello , di Bocca Tederighi , di ,f/. Paso e di 
Massa marittima. Egli può far testimonianza dell’attività metallurgica ora spie- 
gatasi , anche per le vane incombenze avute da molle di quelle Compagnia , 
per le qual, stese parecchi Rapporti , ed uno specialmente intorno alle Miniere 
della toscana inferiore , contenuto in un manoscritto rassegnalo nel 1837, alla 
Compagnia Porte , ed a quella d Industria minerale 
M. E DEPtwm MINERALI nsLLA SARDKMi-L’isimlt^re delle miniere CavJlespine 
legge nel 2.0 Gong. (,\d. del 18.). un Saggia sui dirersi depositi di sostun-J mi- 
nerah che SI Irocano negli stati Sardi. Premesse alcune considerazioni generali 
sulla statistica mineralogica e sngl. studi fatti dagl' ingegneri delle miniere di que- 
sto regno , egli passa ad annoverare i diversi [depositi minerali che si Iro- 

del prodotto , 

R J sp‘’c'«'mente nelle valli che cir- 

MndaM il M. Rom m SO differenti luoghi delle province di Pallanza , Ho- 

Ito pvodolto annuo e di circa SOOO once, si ottiene di que- 

sto metallo anche col mezzo della lavatura delle sabbie del Po , della IJora 

i delle miniere d’ argento , 

rame piombo e fa particolare nrienzione di quella di q.K^t’ ultimo raetollo a 

u ® d offre una importante notizia 

òlaSn t ‘‘‘ I"™ ® dei metodi con 1 quali 

e lavorato , il prodotto ascende a 150,000 quintali metrici. Passa poi ad ac- 

»>i>umi ed asfalti della Savoia ; 
fra I combustibili fossili tratta dell antracite , della lignite e della torba • an- 

Bovera il marmo , le pietre , il sai gemma , e fatto im rapido cenno delle rio- 
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chozze minoralugichfl dell' isola di Sardegna , riassume il suo lavoro nella se* 
gucnie tibclla ; 



ATTUALMEOTB 


IN LAVOBO 


NON LAVOHATt 


TOTALE 


PKODOTTO 


OPCKAt 


Miniere 


. . 75 


418 


493 


11, 118, 000 


13, 100 


Combustibili 


. . 65 


107 


172 


200, 000 


300 


Petraie . 


. .1192 


203 


1393 


5, 000, 000 
400, OOO 


8, 500 


Saline . 


. . 1 


8 


9 


100 




1333 


736 


2069 


16, 718, 000 


22, 000 



Il signor Ab. Chamousset , io aggiunta a questa Memoria , comanica al- 
cune particolarità sul procedimento discoperto e praticato dal signor Pactod di 
Charabery sul trattamento del rame grigio argentifero di Presles. Questa mi- 
niera contiene principalmente zolfo , antimonio , rame e pochi centesimi di ar- 
gento , senza tener conto del ferro c delle altre sostanze accidentali. Il signor 
Cbamoiissef indica succintamente le varie manipolazioni colle quali si ottiene fa- 
cilmente ed economicamente la separazione del rame e dellargcnto ch'era sem- 
pre stata riguardata come un'operazione lunga e dispeudiosa. Egli desidera cha 
questo utile metodo sia divulgato in Italia. 

( Ad. 5.0 Pisa ) L' Ingegnere delle Miniere Baldracco legge una sua me- 
moria intitolata Nozione intorno a parecchi filoni auriferi , di recente eco- 
perii negli Appennini Ligurv. Egli pervenne al ritrovamento di questi filoni 
dall’ aver preso ad esaminare alcuni terreni dì alluvione, più o meno auriferi della 
valle del Corsenle nella Provincia ili Noci dove da tempi assai remoti soglio- 
no i villici ottenere, dei granellini e delle pagliuole d'oro. La valle del Corsente, 
dalla sua origine presso la gola della Bocchetta fino al Lago delle Tine ; è 
oruu(|iie scavata fra un terreno oiiolitico; ma da questo punto Gno al Torren- 
te Piota scorre in gran parte attraverso un conglomerato , composto di cio^ 
foli e massi di serpentina , di Aniibolite , di Eufotide , di Clorite ; e di schi- 
sti micacei e talcosi , il quale forma la base dei vicini terreni . terziari. Questo 
conglomerato stendesi inoltre . per qualche chilometro , sulle sponde della 
Piota ed è poi seguito da una Nlarna ccruleo-biancastra , che vi è addossata 
.con una leggera inclinazione al N. 0. 

Il tratto , nel letto del Corsente e della Piota in cui trovansi principal- 
mente le sabbie aurifere, corre dal Lago delle Tine ni sito detto le Rocche, 
e viene giudicato dal medc.simo Ingegucre di 5000 metri circa di estensione. 
In molti punti di questo tratto egli fece eseguire delle lavature , e potè con* 
vincersi che dappertutto questo sedimento oifre deile pagliuzze e gnnelli doro. 

I monti die si trovano fra la valle del Corsente e ipiella di Stura sono 
frequentemente ricoiierti da un terreno diluviale assai favorevole all’ agricoltura, 
il quale si stende sopra montagne di OGolite , o contiene soventi frantumi (fi 
questa Roccia. D' ordinario la sua grossezza non sorpassa un metro. Non 
aicsso geucrulmeute aurifero che anzi talvolta per molte e molte miglia non dù 
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(meda cT oro ili sorta alcuna, ma non è così qiianiin si esplorano le sne masse 
addossate al fianco sinistro della /•'af/e del Corgenle , o nei valloni che da 
quel lato sono con essa in comunicazione. In quei luoghi l'Ingegnere Ualdrac- 
co trovò vari tratti di terreno diluviale aurifero , cioè nel Fallane di Cella , 
a Penelaja , nel Fallane della l'atta alla fotea di Cucco , ai Diacci , a Ma- 
glia-Terrajo ec. Anche il terreno vegetabile della Falle del Corgenle nei siti 
uve si allarga alquanto , offre qualche traccia di oro come quello delle cam- 
pagne laterali alla Pio/a , dopo la sua unione col Corgenle. Ogni indizio di 
questo metallo scomparisce più oltre avanzandosi fra colli terziari , ove il ter- 
reno alluvialc è composto di altri materiali. 

Osservando che l’oro delle alluvioni della FaPe del Corgenle va aceom- 
pagnato non solo dall'arena ferrifera, ma da ciottoletti di Quarzo piò o menu 
ocraceo , il Ualdracco si mise a ricercare i filoni auriferi nelle masse serpeii- 
linose poste in vicinanza dei sopraddetti depositi alliiviali auriferi, 'l'rovò |>er- 
tanlo nel Follone di Cella , a Penelaia , nel F aliane della Breccia , al Col- 
le del Como , ai Diacci ec. dei filoni di Quarzo cellulare ocraceo che ri- 
dotto in polvere somministrò del ferro o.ssidulato , e qualche granellino d' oro. 

A Penellaia osservò ancora molli filoni di Ossidralo di ferro selcioso , da cui 
ottenne de'granellini d’oro; e nel Fallane della l'ano uno smisurato filone 
dr più di 40 metri di grossezza composto di durile , di Quarzo ocraceo , di 
Ossidrato di ferro , c di altre sostanze minerali che alternano insieme fra loro 
parecchie volle. 

L’ Os.sidralo di ferro selcioso forma una considerevole parte di questo li- 
Ione , ed è probabile che contenga dell’ oro ^ (|uanlunque non sin stato ancora 
saggialo colle lavature , ma se ne trovano indizi in un grande ammasso di 
Rocce affatto consimili , che sta in mezzo all' Oliolite presso Moglia-Ferrajo , 
e che sembra riunirsi , o essere una dipendenza del gran filone della Tana. 

Tutti questi filoni che talvolta contengono de’ piccoli frammenti di Ofioii- 
te , sembrano appartenere ad un solo sistema , e sarebbero stali formati dopo 
il consolidamento delle masse ofiolitiche , da una medesima causa che avreb- 
be agito presso a poco nella direzione del S. S. E. al N. N* 0. , attraverso 
la catena dell’ Appennino , in montagne tutte coperte di OHolile , e secondo 
una linea che partirebbe dal villaggio di Cagaleggio , presso i colli subapen- 
nini , per giungere a Segtri di PonetUe in riva al mare. 

Il Baldracco opina che la comparsa di questi filoni sia stata contempora- 
nea al sollevamento delle Alpi occidentali , e che taluni di essi potrebbero es- 
sere lavorati con vantaggio. 

Miniere d’oro in Russia. — Omalius d’ Ilalloy legge in Lucca ( Adu- 
nanza de’ 22 ) una relazione sopra il lavoro presentato dal principe A. Demi- 
doli intorno allo scavo ed alla produzione dell' oro nell' Impero russo. L’ Au- 
tore ei dice , tanto conosciuto nelle scienze per la magnitica 8|>edizione in- 
trapresa negli ultimi scorsi anni in Russia , dopo aver fatto conoscere nel 
suo lavoro l’ organizzazione data recentemente all’ uHicio delle miniere in 
queir Impero , prende a descrivere tutte le cave d’ oro che sono al presen- 
te nella sua vasta estensione , indica i loro caratteri e giaciture geognosti- 
ehe ; espone gli aumenti successivi del loro prodotto , dice dell’ ìnUucuza che ■ •« 




SIINERALOGIA 



13S 

jiiiò avrrp (jiipsio aumento di produzione neU'eqnilibrio commerciale. In fine de- 
.‘.crive deir<>rigine de'deposìti che contengono quel metallo, Tacendoli derivare dalla 
dìàtruzinne che rnc(|ua e laria hanno operato nelle montagne circostanti, qiinn- 
luni|ue ili un lungo solo a BcresoTk vicino Kkaterinenboure , si Tosse trovato 
r oro incastrato nelle rocce coerenti, (ion questa circostanza l’Omalius appoggia 
r i|H)tcsi la quale suppone che i depositi mobili melalliTeri non sono già il pro- 
dotto dello sTacimento delle rocce solide alia superlicic terrestre , ma che sono 
stati come i liloiii ejnculati dall’ interno della terra alla superfìcie. 

In proposito dell’ inlluenza che può avere nel commercio la grande pro- 
duzione d' oro della llussiu , il llalbi osserva non doverne alcun cangiamento 
seguitare , poiché le notizie statistiche Tanno vedere , venire quell' aumento in 
compenso della dimiiiiizione che suceeile nella quantità di quel metallo prezioso 
che danno le miniere d'America. 

L'Omaliiis , ponendo pure tal compenso, crede la produzione russa soprav- 
vanzare la diuiimizione americana. 

ScLlE MISIERE DI ClNZBnO DEL SF.RAVKZZI?(0 E DI PIETRASAaTA fS.» Riun. Ad. dei 

20 ), Il signor (ìnMnni dopo aver dato un cenno storico delle Miniere di Mercurio 
solTorato del Sernvezzino , dice che la roccia in cui sta racchiuso il minerale 
di Mercurio è una siiecie di Quarzite, ( 2.» Rimi. Ad. de’ 2S ) ed appartiene 
alla Tormnzione del Verrucano , già descritto dal ProT. Paolo Savi ; la qnal Roc- 
cia in quei contorni ha una vasta estensione , c sembra ri|Hisare sopra altra più 
oscura e micacea , che in molti luoghi della Valle di Seraeezza passa ad un.i 
.specie di Ardesia di cui si servono per coprire i tetti ; la quale jier altro 
non è cerlnmeiito identica con quella del fienovesalo ; che appartiene alla Tor- 
mazione del Macigno. Pensa il signor Guidoni che l'epoca di i|ucllc rocce-mo- 
dìlicate , il Terrò nbbondanlo in tutti quei contorni , ed il modo di giacitura 
del minerale del Mercurio , possano somministrare de' dati t.ili , da credere sia 
In miniera istcss.n molto abbondante, ed in depositi , anzicchè in vene o filon- 
celli ; dal che vi sarebbe da trarne le più lusinghiere speranze |M>r l'esito dcl- 
r impresa della sua escavazione. Egli ed il ProT. Antonio l'argioni presentano 
dipoi alla Sezione molti pezzi delle descritte Rocce , quarzose e schistuse , ne i 
quali veggonsi gro.ssi filoncelli ed ammassi di Cinabro nativo. 

Nello stesso Congresso (Ad. dei 28) il Segretario legge una Memoria 
dello stesso signor Guidoni ui Massa sul Cinabro di liipa nel Vicariato di 
Pietra-Santa. Questo iiiiiierale si rinviene in una quarzite con particelle di sci- 
sto micaceo, che egli non crede appartenere al terreno di macigno, ma ad una 

più antica Tormazioue. Accenna i diversi punti dei contorni di Serravezza , 
ne' quali finora s’ incontrarono tracce di Cinabro , e deduce dalle sue osserva- 
zioni che si potrebbe con lavori ben diretti scoprirne un ricco deposito. 

' CiACiTunA DELLO SMERIGLIO IN Naxos. Il iVoTcssore Domnandos comunica 

nell' Adunanza 8.* di Pisa ntenne sue osservazioni sulla giacitura geologica 
dello smeriglio nell' Isola di Naxos , una delle più grandi e Tarlili isola 
deir Arcipelago Greco. E dessa attraversata dal Noni al Sud da una catena 
di montagne , le quali sono com()ostc verso l'Ovest di Granito e di Peginatite 
schisiosa , che possa alla Quarzite. Sopra il Granito sì trova il Calcare sacciA- 
roide in cui t'annidano filoni di grande spessezza ed amniasù di Smeriglio. 
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Non è questo minerale il Corin lon» dei mineralogisti , ma piuttosto Co- 
rundo e ferro oligisto ci?in!)iaati asììeine. L’annua escnvazioae che ne vien 
fatta ammonta a 12000 quintali , ma se ne potrebbe ottenere assai più. 
I filoni di Smeriglio tagliano gli str.iti calcarei, e vi sembrano introdotti come 
per sublimazione , tanto sono essi immedesimati colla massa calcarea. Il solle- 
vamento di queste montagne non sembra che sia stalo prodotto dallo Smeri- 
glio , ma beasi avvenuto in altra epoca. L’ inclinazione degli strali non ar- 
riva ai 40 gradi , come vien riferito nella opera intitolata Fxpelilion Seien- 
tifiijue de olorée ec. , ma solo ai 30 o 32 ; questi filoui vanno dal Nord 
al Sud. 

Il Prof. Domnandos ricorda come il ferro oligisto s' incontri di sovente nella 
Grecia. In quel solo tratto di paese , che si stende dal Laurio al Cant Sunnio, 
egli ha potuto osservare le tracce di oltre trecento escavazioni del netto ferro, 
intraprese dagli antichi Greci. 

M. DI Azzare. L’ ingegnere delle Miniere Baldracco legge nella stes- 
sa Ragunata alcune notizie intorno alla fabtiricazione del ferro, e riferisce i ri- 
sultati dì alcune sue esperienze sulla riduzione del ferro ossìdulato della miniera dì 
Azzane in Sardegna , fatte in una delle fucine Catalano-Liguri , attualmente in 
lavoro nel Genovesalo. Si usava fondere la vena di ferro oligisto coll'addizione di 
2/3 circa di ferraccia , ma il detto ingegnere ottenne un miglior successo impie- 
gando la pura vena nella proporzione di 2/3 in frantumi ed 1/3 in polvere, coi 
qual metodo ebbe il 53 per 100 di ferro, riconosciuto in Torino di eccellente qua- 
lità. Un simile esperimento istituito anche sul ferro oligisto della nv'niera di Mio 
neir isola delVElìta , gli diede in egual mudo per risultamenin più che un 50 
per 100 di ferro di ottima qualità , mentre col metodo comune di mescolarvi 
la ferraccia , non se ne ottiene che un 43 o 44 per 100 di me<liocre qualità. 
In fine l' ingegnere Baldracco consiglia quelli che in Italia si occupano della 
fabbricazione del ferro , ad introdurre nelle loro officine quei miglioramenti che 
hanno fatto tanto progredire in altre parti di Europa que ta industria , come 
sarebbe l’ impiego della fiamma che inut Imente svolgesi d.ille bocche dei forni 
fusori e dei fuochi in generale , nou solo pel riscaldamento dell' aria , ma per 
la preparazione ad un tempo del co.nhustibile, vale a dire del legno torrefatto 
da sostituirsi con gran vantaggio al carbone ordinario ; la concentrazione coi 
mezzo di volte sferiche del calore stesso della Gamma dei forni fusori e delle 
fucine , r impiego della Gamma delle raffinerie pel riscaldamento della ferraccia 
desGnata alla fabbricazione del ferro, ec. 

M. DELLA Castellaccia. 11 iVf. RidolG fa in Padova ( .àdim. del 24 \ 
una coinuuicazione verbale sopra alcuni saggi della miniera della Castellaccia sul 
torrente Zanca presso Missa marittima in Toscana, ed accenna come quei mi- 
nerali , principalmente di piombo argentifero c di rame piritoso si trovino nella 
ralcarea di quei dintorni. Descrive Taudamenlo di quel Glone e dimanda il pa- 
rere della Sezione sui saggi presentali. Il Presidente Pareto commette a due 
Membri Tesarne di tali minerali. 

Il Catullo osserva all’occasione del discorso sulle miniere di Toscana , cKé 
il cel. Giovanni Ardiiini , stato lungamente nel Sanese alla ricorra delle miniere 
di quel territorio , deve aver lasciato a tal proposito notizie importantisbime. 
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Niovo mTRCM^,^TO Di MimcBE. Il »ig. Porro noH'Ad. del 19 di Torino leggo U 
descrizione di un nuovo iilrumenlo do cuo propoilo per rilevare il piano di una 
miniera con piu sueditezzo e facilità che scrveudosi dei melodi ordiimrj , e nel 
uioj^'ior numero di casi con assai maggiore esattezza. Questo islromento è coia- 
posto di due parli: la prima consiste in un leggiero semicerchio verticale graduato, 
alle facce del quale sono applicati due piccoli cannocchiali ; con questo si misti* 
vano gli angoli in un piano verticale ; il semicerchio riposa sopra due sostegni 
che r iuiialzauo dal piano di un circoletto orizzontale graduato il quale serve 
di coperchio ad una bussola. Il tutto è girevole sopra un sostegno triangolare 
di ottone che poggia su di un leggiero trepiede. L’ altra |>arle dell’ islromento 
consiste in una mira della lunghezza costante di un metro , munita di due lan- 
teruelte all' estremità , e che serve di scopo alli due cannocchiali' questa mira 
viene sempre disposta in modo da formare ad una delle sue estremità un an* 
golo retto colla visuale che proviene dal semicerchio. Sia che per la determi- 
uazione degli angoli orizzontali si possa far uso della bussola , sia che non 
putendo usare questa , come accade nelle miniere di ferro , devesi variare al- 
quanto coi metodi già noti I' ofierazioiie ; il Maggior Porro ottiene col suo istro 
niento di rilevare trigoiiouietricamente e con molta facillà di calcolo il piano 
di una miniera. Il suo metodo è molto speditivo c nelle ordinarie jiortatc dà 
risultati più esatti dei metodi seguiti ordin.iriamente per fare rilievi sotterra- 
nei. L' uso poi del suo strumento è cosi facile , specialmente se per fare il 
calcolo s' impiega il nolo cilindro logaritmico , eh' esso può essere adoperalo 
anche da un Capo Minatore. Il Maggior Porro ha provato a far rilevare con 
questo islromento e da persone perno istrutte in tale genere di o|>crazIonI, una 
superfìcie scoperta di molte estensione , ed il rilievo fu eseguilo con molla pre- 
cisione e facilità. 

Fonderia di Albert-Ville. L' ingegnere delle Miniere signor Repiat 
legge la descrizione di alcuni miglioramenti da esso praticati nei forni di 
fusione a riverbero della fonderia reale di Àlbert-Ville a Conllans : che prin- 
cipalmente consistono nel costruire accanto al forno a riverbero un secondo 
forno , i quali cuntemporancamente debbono esser riscaldati ; cosi il forno 
a riverbero con due piani ( solés ) presenta un grande vantaggio sotto il 
doppio rapporto dell’ economia del combustibile e della quantità del prodotto. 
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PRuGHESbl DELLA GEOGRAFIA. 

Si leg^e dal Segretario Pasini nell' Ad. 6.* di Pisa, una memoria del signor 
Graberg de Hemsò , intitolala Sunto degli ultimi progretsi della Geografia. 
L A. vi passa in rivista le principali opere geografiche , le Carle pubblicale in 
quest' ultimi anni, e gli studiii e viaggi di scoperte , stati intrapresi nelle diverse 
parli del Mondo per il perrezionaineolo delle scienze geograliclie. Rammenta 
particolarmente i lavori falli net Messico e nella Caliroriiia del Cav. Piccolo* 
mini , e Unisce manifestando il desiderio che anche io Italia sia fondala una 
Società Geografica ad esempio degli altri paesi , acciocché tal genere di studi 
vi sia coltivato con più zelo ed alacrità. 

Nell’Ad. de'18 di Firenze si rende conto di un lavoro manoscritto presen- 
talo dallo stesso Graberg di Kmso in conliniiazionc di quelli degli anni prece- 
denti ed intitolato : Sunto degli ultimi progressi della Geografia. In (pieslo 
suo scritto egli viene enumerando le nuove opere , viaggi e scoperte di cui s' è 
arricchita la Geografìa nell' anno decorso : si leggono solo alcune parli di tal 
lavoro , che per la sua estensione non può essere letto per intero. 

11 signor Graberg de Hemsò continua nelle Ad. de' 16 di Padova, e de' 27 
di Lucca a leggere U suo sunto de* progressi della Geografia nel 1841-42-43. 
Nelle precedenti letture avea 1* A. parlato delle s|>edizioni del Beke ucirAbìssi- 
nia , e di quella ordinala dal Pascià d’ Egitto al colonnello Selim , diretta a 
cercare le sorgenti del Bar el Albiad o Nilo bianco, e fa sapere come questo 
scende da parti molto più orientali che non si creJea, ed espone un stx> dub- 
bio circa la esistenza dei tanto rinomati monti della Lima. 

Passando poi al di là dell’Oceano Atlantico avea discorse delle novità geo- 
grafiche circa fé due parti del continente americano' sopra l’Oceanica. Ora chiu- 
de il suo lavoro con partecipare la notizia del ritorno del capitano Ross dalla 
spedizione alle Terre australi , e delle principali scoperte fatte da quell' ardito 
navigatore , fra le quali è da mentovare la esistenza d‘ un solo polo magnetico 
in queir emisfero , e non già di due come si osserva uell' emisfero boreale. * 

Carte geografiche. ( Adunanza del 2-4 Firenze ). Il signor Attilio Zuc- 
cagni-Orlandioi leg^e alcuni Cenni Storici sulla Geografia dell’ Italia , passan- 
do in rassegna le Carle Geografiche principali che fino ad era furono cotn- 

C ilale dai diversi Stati italiani. Dimostra come assai imperfette sieno quel- 
) che di presente si possiedono dagli Stati PonùfiA , e conseguentemen- 
te quanto importante deboa riuscire la pubblicazione delle Mappe Geometriche 
di quegli Stali , eh’ egli potè avere a sua disposizione , e che farà tutte in- 
cidere per la sua Corografia delt Italia. I geologi che percorreranno lo Sta- 
to Romano , potranno in avvenire coordinare meglio i risultati delle loro inda- 
gini. Egli mostra ancora alla Sezione tutte le dette mappe geometriche mano- 
scritte , e tutte quelle che lino a questo momento furono incise. 

Il signor Ingegnere Piazzini presenta nella medesima Ragunata una Map- 
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pu idrografica dell’ Agro Pisano da esso disegnata. Dà alcune notizie sul cor* 
so delle acque di quello, c sulla conForniazione fisira della stessa pianura, e 
ricorda i lavori che furono fatti in vari tempi per il regolamento degli alvei. 
Il signor Repelli ed il Prof. P. Savi soggiunsero a (piesto proposito alcune 
considerazioni sull' antico corso del Serchio , che mette per ben tre volte il suo 
letto nell' Agro Pisano. 

Il signor Z. Orlandini presenta alla Glasse geologica di Lucca ( Ad. de’27 I 
la sua gran Carta generale dell’ Italia in lo fogli , di fresco terminata. Ed 
accompagna questo lavoro con una nota, nella quale rende conto delle nonne 
tenute nel compirlo, delle dilficoltà dovute superare, e delle agevolazioui che 
ha ricevuto da vari dotti della penisola. La Sezione gliene manifesta il suo ag- 
gradimento. 

Corso de' fiumi. Il Gav. Rossetti legge una notizia ( Padova Ad. de' 26 ) 
sopra il corso sotterraneo del Giimicello Reca che nasce e s' incaverna nella 
valle di Vmnu all' oriente e poco lungi da Trieste. Il Rossetti dà alcuni schia- 
rimenti , c spiega come esso scorra lungamente entro a vaste cavità di alcu- 
ne estreme ramilicazioiii delle Alpi Gamiche, e scaturendo poscia per diversi 
monti a ponente , si iiuisce ad altri sotterranei conlliieuti , a quanto credesi , 
col nome di Timaco a scaricarsi nella parte più settentrionale dell' Adriatico. 

Il Pareto domanda quale sia l'aspetto dell'altipiano, sotto il quale sta la 
grotta in cui fu scoperta il corso di tal fiuinicello , e se vi abbiano di quelle 
apparenze imbutiformi che vanno a terminare in una voragine , per cui discen- 
dono le acque de' monti vicini. Egli osserva che queste cavità sono frequentissi- 
me in molte caverne , che sou dai Greci dette calacrnlon. Indica come il corso 
de' numi sotterranei sia assai comune in quelle formazioni calcaree, dalle quali 
escono fontane abbontautissimc , come quelle di Vah'hiiisa e di Oliviero ; ed 
accenna in qual modo , per ragion di (pielle voragini , possa spiegarsi il feno- 
meno delle brecce ossifere assai frc<|Uenli in quelle calcaree. 

Il Rossetti risponde che quell’ altipiano e tutto coperto di tal sorta di ca- 
vità , ma ignora se si siano mai trovate ossa in quelle voragini. 

( Lucca Ad. de’ 21 ). In quanto alla quistioae che il (iuine Serchio si fos- 
se versato ne' tempi autichi per lo lago di Rientina uell’.Aruo , secondo che al- 
cuni hanno supposto ed ancora scritto uei tempi andati , il generale Vaccani 
espone il suo dubbio che ciò uon abbia potuto essere , e pensa aver posto osta- 
colo a tal corso quell' Altipiano che pel Perno c per Varno congiunge al 
mon'e Pisano il monte Pizzorna ; il quale sta a ridosso di Marita e si an- 
noda all’ Appennino di S. Marcello. Egli è di credere il Serchio aver sempre 
avuto il suo corso per Ripafratta al mare , o aver mosso pel padule di Agita- 
no in Arno sopra Pisa , u poco inferiormente. E coglie questa occasione per 
esprimere il suo desiderio che per lo bene delle Roride campagne che circon- 
dano Lucca e sono assai spesso miuacciate e ricoperte dalle iuond azioni del 
•Serchio per Kilettole , si faccia sboccare direttamente al mare radendo e col- 
mando anche d lago di Massaciuccoli. Goti la quale operazione viene ad aprir- 
si alle piene una strada breve e piu libero sfogo , e forse si troverà imeora un 
mezzo più age<oie, e sicuro di abbassare il pelo di acqua del lago di Uienti- 
ua , seuza recar minaccia di nuovi iuterrimeuti nel porlo di Livorno. 
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L'Ingegnere Piazzini di Piin presenta una sua Carla topografica dei ter- 
ritorio pisano e di uno parte di (jiiello di Lucca , sulla quale si veggono in- 
dicali tiitl'i progetti foruati dagl idraulici per migliorare la condizione delle 
CMiipngnc lucchese e pisana , eif eziandio il progetto dell' ingegnere Nottolini 
j)(T regolare e migliorare il corso attuale del fiume Serchio. Quindi lo stesso 
lugegiiere dice esservi tradizione , e molti antichi c moderni averlo scritto , 
che imo de' cacali del Serchio stnccnvnsi al di sotto del villaggio del Ponte a 
Serchio nel luogo dello /forno , e, percorrendo le campagne di S. Andrea in 
Pescaiola , S. Jacopo e S. Stefano, entrava in Pisa, e coiigiiingevasi coll’Arno 
sulle vicinanze e poco di sotto all' attuale [ionie di mezzo. 

Il signor C. Giorgini dice di tenere in quanto ai proposti bonificamenti 
del Serchio pensieri alquanto diversi. Aggiunge non potersi utilmente trattare 
la qiiistione fuori la Sezione di Scienze fisiche e matematiche , e quindi riser- 
barsi di discuterla in quella , laddove a qualcuno ciò facesse piacere. Rispetto 
all' antica condizione del Serchio ei ricorda aversi da Strubone , Plinio ed altri 
autori certa memoria che il suo corso fosse in quella età dopo Kipafratta ver- 
so r.Arno, nel quale confluiia giiislainenle sotto Pisa. E salendo a tempi piò 
remoli , non crede improbabile die il Serchio stesso, innanzi di volgere per la 
gola di ilipafralta versasse in Arno presso \ ico Pesano una parte plmeiio delle 
sue ncque. Sul quale proposito osserva : 1.'^ sifl'alta opinione essere conforme 
alle tradizioni popolari , riferendosi a (|uei miseri tempi ne' quali tacevano le 
le storie; 2.'* il declivio di tutta la pimnira d-d S<Tchio ver.so PArno mostrare, 
la pianura stessa esser stala prodotta da una com iile attiva all' indicata dire- 
zione ; 3.® le alluvioni del Serchio sulle quali si tr.ivano gli avanzi dell’ anti- 
chissimo pavimento di Lucca , sottostare di poche braccia al suolo presente della 
città ; mentre dopo il 17." secolo il fondo di'! !inme si è rialzato oltre a 7 
braccia. Questo fatto di sollevamento della pianura rispetto ad una corrente 
copiosissima ed attiva nella successione di ìnnii st'coli , conduce del pari a 
giudicare che il Serchio lasciasse tali anIiJie alluvioni ({uando con lunghissi- 
UiO corso nielleva sull’ alveo dell' Arno allora [liù depresso a Vico Pisano , c 
non avesse dipoi considerabilmente rialzalo la valle per le sue condizioni a 
grado a grado migliorate , o riunendo in un sol corso i suoi rami , o condu- 
cendoio all’ Arno per il piii breve cammino di Uipiifralta , o volgendolo diret- 
tamente al 'unre. 

Nel di 28 del Congresso Lucchese il Piazzini mostra alla Sezione una 
sua Carla del corso del linme Serchio , nella (piale ò indicato il progetto pro- 
posto dall' ingegnere Nottolini di Lucca. Il quale progetto ha per line l.<> di 
deviare il Serchio presso al Castello di Ilipafralta , condiicendolo per un canale 
artilizialc che passerebbe per la pianura di Fìlelloh* . poi pel monte di Filettole 
a|)erto con un taglio, eu in fine a mettere dir.'U.iu’cutc a mare , con la quale 
deviazione sarebbero liberale le campagne pisane e lic.-liesi dalle inondazioni- 
2.0 a colmare con le torbe del Scrcliio il lago e i palmli di Massaciuccoli , 
e rendendo le nuove terre ubertose giiadaguabili. 3." ad' ajibassarc le acque 
del lago di Rieiiliiia per via d’ un canale , clic partniidosi dal dello lago tra- 
versasse le canipagiic lucchesi fino a Ripafralln c da q i.'olo punto lino al mare 
presso alla foce attuale dei Serchio. 
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Il Glnr^ini rinipllrndnsi alle cose delle nell'adunanza del 21 si dichiara 
alTallo contrario alla prnposla direzione del Sercliio. Dice la quislione sembrar- 
gli ablmsliuiza chiarita per le cose recentemente pubblicale sopra essa. Se per- 
tanto i fautori di quel propello avessero da fare considerazioni sopra un sog- 
getto di tanto rilievo , invitagli nuovamente a presentarle alla Sezione Gsica 
e matematica , dov' ei non mancherebbe di esporre le ragioni perchè non re- 
puta utile r indicalo provvedimento. 

Linea di comunicazione tea la Francia e l’Italia. — ( Torino Adu- 
nanza de' 25 ). Il Generale Racchia legge una memoria snila possibilità di 
stabilire una nuova linea di comunicazione Ira la Francia e I' Italia che pas- 
serebbe con una galleria di pochi chilometri attraverso le Alpi Cozie , ed il 
cui punto culminante sarebbe 6o0 m. al di sotto del M. Cenisio , e si con- 
tinua a risalire la Dora Riparia fino ad Quia , si giunge per declivi poco 
sensibili e )>er la valle di Uardoneche al villaggio di tal nome , il quale resta 
diviso da Modena , eh' è situalo nella valle dell' Are conilucnie dell' Isere , da 
un conlralTortc che non è di molta grossezza , perchè in 5 ora di cammino si 
pas.sa da uno all' altro villaggio attraverso il giogo del monte. Le differenze 
di livello fra i 2 villaggi saretibero di m. 220 circa, e si tratterebbe di met- 
terli in comunicazione per una galleria la cui lunghezza è da lui stimata di 
pochi chilometri , attesoché per una parte delia disianza che corre fra Modena 
e Uardoneche , la strada potrebbe esser condotta allo scoperto. 

in tal modo il passaggio della valle della Dora a quella dell' Isère si farebbe 
sopra una linea di minor lunghezza ed elevazione dell' attuale , come il Racchia 
dimostra nella sua memoria. Vi sarebbe a suo parere anche qualche speran- 
za di trovare dell'antracite nella montagna in cui si dovrebbe fare la per- 
forazione. 

Sembra ad alcuni Membri della Sezione che esaminarono tal progetto con 
una Carta topograiica delle Alpi , che la distanza fra Modena e Uardoneche 
sia troppo grande perchè si possa utilmente perforare il contrafforte interme- 
dio con una galleria , anche se una parte della strada potesse condursi allo 
scoperto. 

Descrizione TorocRAriCA dell' Appennino Ligure. — I l Presidente Marchese 
Pareto legge nella 2.* Riun. ( Ad. del 27. ) alcune parti della sua descrizione 
Topograbea deU'Appcnnino Ligure ; accenna dapprima le varie opinioni dei Geo- 
grati sul punto ove si può ammettere che abbia ìncomìuciamento 1' Appennino, 
ed esamina a quali argomenti queste ofiinioni siano appoggiate. Egli poi pro- 
pone di farlo incominciare al passo del Lauzanier presso le sorgenti della Stura 
e della Tinca , per la ragione che in tal punto avvi un signilicante cambia- 
mento di direzione della catena delle Alpi occidentali, che sembrano quivi ter- 
minare e dividersi in due rami laterali. Il primo di questi , correndo verso po- 
nente per mezzo alla Provenza , manda le sue acquo da una parte nel Rodano, 
e dall' altra direttamente nel Mediterraneo ; il secondo , dirigendosi verso le- 
Taole , tributa dal lato di tramontana le sue acque all' Adriatico, e dalla parie 
di Mezzogiorno al Mediterraoeo. Cosi si può dire che al punto culminante del 
l.iauzanier abbiano origine tre bacini , e che in esso piò che in altri punti si 
pò ssa di preferenza collocare l' origine dell' Appennino , il quale sarebbe for- 
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malo dalla seconda delle due sopraccennale diramazioni , ossia da quella che si 
volge verso oriente. Il Marchese Pareto accenna io seguito le diverse direzioni 
parziali che segue la ealeoa centrale dell' Appnnino. E.ssa è diretta verso Est- 
Sud-Est dal punto ove parte la sua origine sino alle vicinanze del Colle di Ten- 
da , piegasi poi al Sud-Est per breve tratto sino alle sorgenti del Tanarello e 
dell’ Aroscia ; volgesi quindi alT Est , c successivamente ai N.)rd-Est fino all'al- 
tezza di Genara per correre nuovamente alT Est fino alle sorgenti della Magra. 
Egli indica le varie altezze a cui giunge questa giogaja ne’ suoi diversi punG: 
è di dnemila metri superiore al livello del mare lino al Colle di Tenda e alle 
sorgenti del Tanarello, poi scende alle spalle di Albongci e di Finale all' al- 
tezza di milleseicento e di mille metri ; si abbassa ancora di più dietro Savo- 
na ; si rialza un poco nei Monti di Varagine e di Vollri , e dalla parte della 
Polcevera ; si riabbassa di nuovo e moltissimo al Colle di Giovi e nelle vici- 
nanze , e finalmente riprende un' altezza media di più di mille metri , la quale 
dalle sorgenti del Bisogno a quelle della Magra giunge anche in certi punti 
a mille seicento. 

il Marchese Pareto annovera le princip.iH catene secondarie ossia contraf- 
forti che si spiccano dall' Appennino tanto sul ppod'io meridionale quanto sul 
seflentrionale. Ai primi appartiene il contrnirorle tra la Vesnbia e la Tinca : 
poi quello lunghissimo a ponente del Roja, quello tra questo fiume e l'Argen- 
tina , e quello a ponente dell' Aroscia o fiome di Albonga : poi i immerosi ma 
brevissimi che si staccano dalla giogaja principale fra T origine del Cento e quella 
del Bisagno. Nelle diramazioni, di uno di questi ultimi sla compresa la Città 
di Genova. Per ultimo sul pendio meridionale viene il uonlralTorle tra il Bisagno * 
e la Lavagna , e ((nello posto a destra della Vara e della Magra. Passando 



a quelli del pendio settenlriooale il Marchese Pareto tratta del cnntralTorte tra 
il Gesso e la Stura . di quello altissimo che si stende sulla sinistra del Tana- 
ro presso le sorgenti dell’ Ellero e della Corsaglia , e di quello che è tra la 



Bormida ed il lanaro. Descrive in seguito la catena secondaria che è tra la 
Scrìvia e la Trebia , la qual catena si sostiene ad una altezza maggiore che 
le corrispondenti parli della giogaja centrale innalzandosi in alcuni punti a 
mille seicento ed a mille settecento metri : indica tinalmcute il conlrallurte tra 
la l'rebia ed il Taro che è suddiviso in molte diramazioni , c giunge aneli' esso 
ad una considerevole altezza. Come appendice poi dei contralTorti del pendio 
Seltentriooale il Pareto cita quel gruppo di Colline che si stende da Torino 
a Casale. Egli dice che coti?sto gruppo apparterrebbe idrograiicamcnle alle 
Alpi , alle quali sarebbe in certo modo collegato da una bassissima ed in- 
discernìbile cresta o linea di divisione delle acque , seguala a traverso T al- 
tipiano del Piemonte tra la Stura ed il Po ; ma per le rocce di cui è compo- 
sto e per altre parecchie cousìderazìoni egli crede più couvenìcDte di unirlo 
alTApMDnìno. ’ 

Di tutta questa catena secondaria il Pareto dà le principali altezze ed 
indica le diramazioni ; poscia annovera e descrive tutte le valli che solca- 
no que’ Monti , cioè sul pendio meridionale le Valli della Tinea , della Ve- 
snbia , del Roja , dell’ Argentina e del Cento , e poi quella della Polcevera , 
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del Bigacno, dclln Lavagna, della Vara e della Magra; e sul pendio Sclicn- 
(rionale Velie della Sliirìi , del Gewo , del lenaro, della ^rmida , Scrma, 
Trebbia? Nura e Taro. Ricorda i vari conlluenti di queati liiimi , e •“ co- 
noscere aporossimalivanienlc le diverse allezse sopra il livello de mare di al- 
cuni princVli punii del loro corso. Indica quali porzioni di Valli possano 
essere riguardale come longitudinali, e quali poi Irasversali Tra le prime 
sono la ralle della Rosela, una piccola porzione di quella del Bisagno, quella 
della Lavagna e della Vara, tulle sul pendio meridionale; e su quello di Sei - 
leiitrione la parie superiore della Valle del Tanaro una parie di quella della 
lìormida, ed un trailo di quella della Scrivia e del laro. Mi da in Gne un 
«iialche cenno sull' allipiano del Pieraonle , sulla pianura di Novi e di Alessan- 
dria , e su quella che stendasi da Piacenza a Parma. L altipiano de Pieinon- 
le solcato da parecclii Gumi , è sujieriorc in altezza alle colline dell Astigia- 
no’, che si direbbero quasi formale da una erosione solferta nella sua ma^. 
indica poi le diverse pendenze e la conligurazione della pianura di AlesMudria 
solcata dal Tanaro. dalla Scrivia, e dalla Slralfora , e di quella da Piacen- 
za a Parma su cui trascorrono la Irebbia , la Nura, ed il laro, die ver- 
sano tulli le loro acque nel Po. Il corso di <|ues'o gran (luine segue la linea 

piu bassa di Inllo quel trailo di paese , del quale il Marchese Pareto ha stu- 

diato la configurazione fisica. 

COLLKOAMSNTO OELLB ALTURE APPARENTEMENTE ISOLATE. 1 Generale VaC- 

cani nel 4- Congresso (Ad. del 27 .), legge un cenno sul collegamento delle 
allure apparenlemenle isolate, facendone P applicazione agli LiigMei , ed espo- 
ne un estrailo di una sua memoria sui fiumi e sulle lagune di Veoraia. 

Esposte alcune considerazioni topografiche sulla struttura ordinaria dei mon- 
ti mostra che qualunque sommità, sebbene apparenlemenle isolala, è ad altre 
eollegala per mezzo di linee sinuose che seguono la cresta o linea di narlizione 
delle acque - indica come queste linee vadano divergendo e ramilicanJosi. Pro- 
pone quindi il modo di legare nelle carie lopografiche queste sommità per mez- 
zo di sole lince che segnino le somme al'ezze , rappresentando in wgiiilo i fian- 
chi di quelle per mezzo delle curve orizzontali. Di questo suo sistema fa poi 
un'applicazione ai Colli Euganei , e dà anche notizia sulla diramazione di vari 
conlroforli delle Alpi , segnandoli dal loro punto di distalo fin dove vanno ad 
immergerei nel mare , ed estende pure lapplicazioiie del suo sistema alla de- 
scrizione delle coste e piccole colline sottomarine clic congiungono le isole ed 

i bassi fondi delle venete lagune. . , , 

Rapporti db’viaoci e delle opere geografiche — (rir. Adun. de 20 
Il signor Penllaad , dopo aver dato un rapido cenno sulle scoperte vot- 
so il polo australe, e comprese quelle del Qpil. Dumont d Umile, e de- 
gli Americani nel 1840 ; da un breve sunto dell ultimo viaggio fatto in q^nelle 
regioni dall’ Inglese Capitano Ross. Il Governo Inglese a nchicsU della Socie- 
tà Reale di Londra , e dell’ associazione Britannica , fatta nel 1836 , ordino 
che fosse eseguila una spedizione scientifica nei mari Australi , della quale uno 
dei principali oggetti era di stabilire degli Osservatori MagneUci in molli punti ; 
di fare delle osservazioni magnetiche e melereologiche in diversi luoghi , e di 
determinare , se fosse stalo possibile , l« posizione del polo magneUco sud , 
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e di avanzarsi quanto più si potasse verso il polo australe. Questa spedizione 
composta di due Corvette , fu alfidata al Capitano Ross , che aveva intrapreso 
altri viaggi al Nord, e, sotto gli ordini di suo zio, aveva determinato nel 1832 
la posizione del polo magnetico settentrionale. 

Lasciata l’ Inghilterra nel 1838 , il Cm. Ross dopo aver soggiornato alcuni 
mesi al Capo di Buona Speranza , nella Terra di Ker^uelen , ed in quella di 
Diemen , per farvi delle osservazioni magnetiche , parti da quest' ultima isola 
nel 1839 , dirigendosi verso il circolo polare. Arrivato il l.o gennaio 1841 al 
circolo antartico , cinque giorni dopo , egli incontrò quella cintura di ghiacci 
mobili dalla quale molli dei precedenti navigatori erano restati respinti. Ha dopo 
quattro giorni di perseveranza riuscì a superarla , ed i suoi sforzi furono pie- 
namente ricompensali , trovando dietro di essi e nella direzione del polo , un 
mare spoglio di ghiaccio , e libero in ogni senso. Questa cintura fu riscontrata 
nella larghezza di 200 miglia dal Nord al Sud. 

Li 11 gennaio , mentre i due legni si trovavano con tutte le vele ai vento, 
dirigendosi verso il polo magnetico , si scoperse terra alla distanza di lOO mi- 

g lia. La spedizione era allora al 70<> 41' lat. Sud , e 172° 36’ long. Est di 
reenwich ; questa terra in conseguenza era la più australe che fosse fin allora 
stata scoperta. Continuando a costeggiare della terra , il Gap. Ross vi smontò 
il 12 gennaio , e ne prese possesso , in nome della sua nazione , al 71<> S6' 
lut. e 171o 7’ di long. 

La spedizione quindi eseguì il suo viaggio lungo questo continente per 10 
giorni , ed il 23 gennaio toccò la più alta lalitudiue a cui si fosse giunto nel- 
r emisfero, cioè da 74° IS'. Il 27 il signor Gap. Ross sbarcò una seconda volta 
a 78 8' e all'indomani fu scoverto un magnifico Vulcano in eruzione, del- 
r altezza di 12 , 400 piedi , al quale fu dato il nome di Èrebo. 

Presso questo gran Vulcano se ne trovò un altro ma spento, a cui fu dato 
il nome di Terrore. 11 M. Èrebo raace all’estremità del con'.inente del Gap. 
Ross , alla latitudine di 77° 32’, e s^a longitudine di 167° Est di Greenwicn. 

Tutta la costa di questo continente è assai alta , avendo molte delle sue 
montagne 10 a 12 mila piedi di elevazione ; sono coperte da nevi perpetue, 
ed inviluppate da enormi ghiacciaie , le quali si avvanzano molto nel soltopo- 
eto mare. 

Giunta alla latitudine di 77° 40', la spedizione non potè avanzarsi dì più 
al Sud , essendosi imbattuta io una insuperabile barriera di ghiaccio solido ; 
nondimeno si è potuto scorgere e determinare la posizione di alcuni punti del 
continente al Sud del M. Èrebo fiuo al di là del settantanovesimo parallelo. 
Uopo vari inutili tentativi per oltrepassare questa barriera , navigando lungo di 
essa fino a 191° 33' Est , e 78° lat. Sud , la spedizione tornò indietro colla 
mira di trovare un ancoraggio presso il Monte Èrebo , e passarvi l' inverno , 
e di là attraversando a piedi il continente , arrivare al Polo magnetico , og- 
getto principale della spedizione. Il Csp. Ross lo colloca a 160 miglia da un 
punto della costa situato alla lat. 76° 12', ed alla longitudine 164.° Ìja trop- 
po avanzala stagione ( 13 febbraro ) , non ha permesso* di trovare un luogo da 
passarvi l’ inverno. La costa era già inviluppala dai ghiacci a 13 miglia di di- 
atauza , ed il termometro centigrado segnava 29° sotto zero. Obbligato perciò 
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.•illorn di volgersi verso il Nord , il Gap* Ros» dopo nn esame della terra re- 
cenlemeote scoperta dagli Americani , sull’ esistenza della quale avvi qualche 
dubbiezza , si diresse alla terra di Ditmen , dove arrivò al principio di aprile, 
senza aver perduto alcun uomo del suo equipaggio , e con aver sempre fatta 
una prospera navigazione. 

Dalle cose esposte dal signor Pentland , e da alcuni schiarimenti chieste- 
gli dal Marchese l’areto , risultereblvc che in quelle altissime latitudini , un ter- 
reno 0 continente granitico si estenderebbe all' incirca fra il 20® longitudine E. 
ed il 170® e che (piesto continente sarebbe terminato da una catena vulcanica 
in un meridiano che si prolungherebbe presso a poco , a mezzo l' isola Occi- 
dentale della Nuova Zelanda, c quindi non distantissimo dalle coste orientali 
della Nuova Olumla. 

Il Segretario Pilla legge nell’ Adun. de' 29 (Lucca ) una relazione sopra 
r opera del IJalbi intitolata Elementi de Geografie generale. Nella quale rela- 
zione indica le materie seguenti che rcndoi.o pregevolissima quest’opera dell* in- 
defesso italiano geografo. 

In ciò che riguarda le conoscenze generali relative alla Geografìa trovasi 
uno specchio accurato delle più alle montagne del GInlio , quello della super- 
fìcie ile' bacini e della lunghezza del corso de' princi|>ali liumi , ed il pro.cpello 
delle principali divisioni idrografiche. 

Passando alla Geogralia descrittiva veJesi opportunamente riunita la Geo- 
grafìa fisica alla politica nella Geografia generale di ogni parte del .Mondo ; 
vi sono ancora aggiunti gli articoli etrade , e strade ferrate Nelle notizie re- 
lative al commercio ed all’ industria , avvi I' indicazione delle linee primarie 
della navigazione a vapore , e sono notati i centri principali dell' industria e 
del commercio. Gli articoli religione e governo sono iiurc assai notevoli per 
aggiunte e modifiche , massime jier quello riguarda l’Europa. Vi è la distin- 
zione delle caspiane , delle lagune, e dei laghi propriamente detti, ed altresì 
l’indicazione delle grandi pianure degli altipiani principali e de’ vulcani attivi 
oggigiorno. Soprattutto poi riescono utilissime le notizie delie altezze in metri 
ed in tese da’ punti vulcanici di tutte le catene montuose menzionate nei libro, 
secondo le misure più recenti e più degni di fede. 

Seguendo le orme di Graberg de llemso , il Balbi divide il Nuovo Mondo 
in Colombia ed America propriamente dette , e proGtIando delle ultime sco- 
verte fatte dai navigatori inglesi , americani , francesi e russi , egli foriua 
una 4.« suddivisione nell’Oceania, detta circumpolare, che comprende tutte le 
terre Antartiche nuovamente sooverte e distinte in 5. gruppi. 

Fondando la classificazione delle lingue sul piano seguito nel suo Atlat 
ethnographiqm du Globe , il Balbi ha credulo dover recare importanti modifi- 
che , quali si dimandavano dai nuovi lavori pubblicati dopo di quello. 

La Geografìa particolare comoreiide tanti capitoli quanti sono i grandi 
Stali o le grande regioni geografiche che si descrivono negli Articoli. Vi sono 
accuratamente indicate la posizione astronomica, i confimi, i fiumi , la topo~ 
^ajìa , e le possessioni per quelli Stati che ne hanno. In questa parte F A. 
ha aggiunto alla topografia le primarie posizioni strategiche , ed alcuni punti 
primari della Geografia biblica, per guisa che sebbene tal opera nou fosse comr 



posta col ditfpio di una ci mpiula Geografia fisica, commerciale, industriale, 
militare e biblica , nondimeno egli ha cercato di presentare i punti più rile- 
vanti , le norme principali di questi vari modi di descrivere la Terra. 

Qualcuno forse avrebbe desideralo nella tavole statìstiche , che chiudono 
la descrizione di ogni parte del Mondo, le popolazioni degli Stati condotti al- 
meno fino al 1840. Ma non si può dissentire dall’ A., dopo aver letto i molivi 
ch'egli adduce per aver riprodotte quelle del 1826. 

È osservabile infine cne il Balbi sì astenne saviamente da quelle sentenze 
generali sulla coudizione e morale de’ popoli , alle quali non pochi geografi so- 
gliono dedicare molle pagine delle loro opere , con frequente discapito della ve- 
rità e di quella tolleranza che accompagna la vera filosofia ec. 

Il relatore conchiude proponendo alla Sezione di esprimere all' A. il suo 
aggradimento per lo zelo infaticabile con che intende ad avanzare gli studi di 
Geografia. 




Pilliti e fossili oelle gessaie ni Sinigaslia ( Pisa Adunanza 3.s ). 
Vito Procaccini liicci di Sinigaglia comunica ada Sezione una serie inte- 
ressantissima di disegni di r ìlliti , ed altri resti organici , trovati nelle 
Gessaie di Sant’ Angelo e di San Gaudenzio presso Sinigaglia. Il Procacci- 
ni pubblicò già per lo passato qualche parziale illustrazione di questi og- 
getti , e continuando le ricerche , potè semp’re più accrescere la sua raccol- 
ta , e preparare i materiali di un vasto lavoro il quale sarebbe utile per la 
scienza geologica , che fosse condotto a fine. 1 disegni ora presentati compreiv- 
dono un migliaio circa di oggetti , dei quali 900 almeno di Pilliti. La raccol- 
ta poi del Procaccini e di circa ottomila pezzi. Tra le Pilliti ed altri resti ve- 
getabili , si distinguono con precisione le foglie di Giuoco , di Acero, di Quer- 
cia , di Salcio , di Pruno , e le frutte di alcune specie , come Samare d’ Ace- 
ro c legumi di Citiso. Yi sono alcuni piccoli Pesci di acqua dolce , Rane, ossa 
e penne di Uccelli , ed Insetti neurotteri ed orlolleri , come Nepe, Cimici, ali 
di Libellule, e d'Ascnlafi. 

Il Prrcaccinì dà alcuni schiarimenti sulla giacitura di questi resti fossili, 
che si trovano non solo nelle due colline summenzionate , ma anche lungo 
mia zona dello stesso terreno di Marna e Gesso , che si estende da quel lato- 
ai piede dell'appennino. ^elle Marne alle quali sta subordinalo il Cesso, è ab- 
bondantissimo lo Zolfo. Le impronte sono sempre meglio conservate nelle Mar- 
ne che nello Gesso. Mon vi ha dubbio che questi depositi non siano-da ascri- 
versi al terreno terziario medio. 

Il Prof. Sismonda osserva che nel Piemonte si trova queste medesimo lei'- 
reno dì Marna e Gesso , con impronte di piante ed alln corpi organici , a 
Stradella , Guanne , Piobesi, Moncucco , Lamorra, il quale terreno secondo 
le ricerche da lui istituite finora gli sembra appartenere al terreno terziario- 
medio. Anche il Prof. Savi la osservare clic le impronte organiche del Siuiv- 
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gaglii‘»o sono afTallo simili a quelle che si osservano in Toscana nel terziario 
medio con Ligniti del Volterrano e del Massetano. 

Acqua minerale negli Eccenei — Il Co. Sagredo fa neirAdun. del 27 di 
T'oiino, tuliine o^se^vazioni sulla notizia comunicata dal Cavaliere Da Rio intor- 
no ad un acqua minerale trovata presso il palazzo Martinengo negli Euganei, 
e riferisce come il Conte Martinengo abbia fatte e si proponga di fare ulteriori 
ricerche onde ben constatare il punto da cui scaturisce l'acqua di Valsanzibio, 
non essendo ancora per suo avviso con bastante precisione determinato, intanto 
il Cav. da ilio fece rimarcare nella antecedente adunanza del 26 come que- 
st' ac(|iia minerale fredda scaturisca in prossimità di un filone trachitìco , e si 
credeva analoga a quella di Kecoaro. Dietro analisi fattane ebbe il medesimo 
.1 riconoscere che contiene deli' acido carbonico-libero , dei bicarbonati calca- 
rei , |K)cliissima magnesia , e nessuna traccia di ferro. 

Alterazioni uel calcare presso Vizzille. Il signor Itier, segretario della 
Riunione slruurdinaria che la Società Geologica della Francia tenne poco fa in 
Grenoble , rendo un conto sommario alla Sezione Torinese, ( Ad. de' 21 ) degli 
argomenti trattali dalla Società in (piella Riunione , e delle escursioni che La 
fallo in que'coiiloriii. Indica poi con maggior particolarità le alterazioni prodotte 
dalla Spililc sulla calcarea secondaria presso Vizzille ; il gesso vi è accompagna- 
lo dalla calcarea magnesiana cellulare conosciuta sotto il nome di carniola , 
nella quale stanno rappresi de' frammenti non arrotondati di schisti lalcosi e di 
altre rocce che la spilite ha dovuto aliraversare. Secondo il signor Itier , i 
gessi della valle dell' Are e del Monte Cenisio hanno una identica giacitura e 
sono sempre accompagnati dalla dolomite c dalla carniola , e queste alte ra- 
gioni furono prodotte ora dal grunsteiii , ora dalla scr|>entina. 

ScARANTO — Il Dott. Giovandomenico Nardo ( Ad. del 29 sett. ), dà un breve 
cenno ai geologi di Torino di una singoiar concrezione chiamala Scaran/o che si 
forma talvolta nella laguna Veneta. Il tango od argilla marina di color cinereo, in 
cui stanno talvolta rappresi i gusci di conchigbe c di altri corpi organici, conserva 
ordinariamente la sua mollezza e pastosità ; ma se per avventura vi cade sopra un 
chiodo od un altro pezzo qualunque di ferro ; il metallo si decompone e si 
strugge lentamente , combinandosi a poco a poco coll' argilla che lo circonda. 
Dopo un certo tempo tutto il pezzo di ferro è distrutto, e l' argilla all' intorno 
per una estensione proporzionale alla disciolta mossa metallica diventa dura e 
solida come una roccia. 11 Conte da Rio dichiara di aver esso pure fatto delle 
analoghe osservazioni. 

Terreni DELLA Tarantasia — Il Presid. March. Pareto nella stessa Ad. rende 
conto, io nome dell' Ingegnere delle Miniere sig. Mamelli , di un esteso lavoro 
sui terreni della Tarantasia ch'egli ha fatto presentare assai tardi, e del quale per 
mancanza di tempo non si è potuto fare la completa lettura. Come allievo della 
Svmola di Moutiers ^ il detto ingegnere passò molti anni nella Tarantasia , e 
fece uno studio particolare di quelle interessanti montagne. Egli ebbe occasio- 
ne di far conoscere pel primo al signor Elie de Reaumont i belemuili di Petit- 
Cocur . ai <|uuli poi il celebre Geologo Francese trovò associati degli eotrochi. 

I.a scoperta di questi fossili fu di molto ajuto al signor di Reaumont per la 
Sua nuova clossincazioue dei terreni Alpini. iSel presente lavoro il signor .Ma- 
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melli descrive minularaonle il prologino , Io scisto talcoso, l’Arkose, le 
molte tanela di ardesia e schisto antracitoso , la calcarea semi-crislallìna e 
la calcarea jur^ Le molliplici specie minerali conlemile in tulli questi 
terreni sono alla lor Tolta rammemorate. Dalla Tarantasia il signor Ma- 
inelli passo ad abitare la Sardegna dove continuò la sue indagini geologiche : 
egli trova molli punti di analogia fra le giaciture dell’uno e dell'altro paese 
e le viene unitamente esponendo nel suo scritto ; queste analogie riguardano 
in gran parte il terreno Jurese. 

Fcciti e fossili della Brianza — ( Padova 16 seti. ). Il Segretario de Zigno 
legge una lettera del sig. Villa di Milano, la quale ha per ìscopo di reclamare 
contro la esposizione secondo lui , non abbastanza precisa , di quanto comunicò 
al ingresso di 1 -irenze intorno ad alcune fucili ^ nA altri fossili da esso rac- 
colti nei monti della BrianM. Il Prof. Catullo dichiara avergli il signor Villa 
comunicato alcuni di questi fossili come riferibili al genere Catillus e sog- 
giunge essere nel sospetto che alcune specie dello stesso genere esistano nel 
terreno calcareo-Irappico di Ronca. 

TEHBm DELLA IBANCIA meridionale — Il Presid. sig. Pareto, trattandosi de 
terreni della Francia meridionale, fa vedere alla Clas.se Padovana f Ad. 19 ) ima 
sua carta del Dipartimento del Varo , dando una breve descrizione topograbea 
ed accennando i diversi terreni che s' incontrano in quella regione. Parla del 
gruppo delle montagne delle les Maures , che eslendesi lungo il mare da 
llyeres a rrems, e che egli osservò principalmente composto di terreni cri- 
stallini stratificali , cioè di qualche gneis e di molli micascisii , in cui si tro- 
vano copiosi minerali , granili , slaiirolidi , disteni , tormaline , andalusili 

™ni» * ‘^i I granitiche , e parlicolar’ 

mMle quella del Revesl poco lungi da S. Tropez, ed alcnni altri^ massi di 
Mrpentina , non che un bacino di vero terreno carbonifero presso la Tour 

8 ™PPo cristallino è attornialo da una 
‘"“5 '■“‘‘•ca come parlicolarmen- 
cj ‘P'“ “ s‘a<a penetrata e ricoperta da ingenti 

masse di porfido rosso quarzifero ed altre rocce di aspetto Irappico 

del trias ‘«^^"‘>‘«.'« 7^00 Carbonifero legalo le arenarie 

J trias nel Rayran pn^ brejus ; quindi favella del terreno ad ippuriti, amino. 

in rivS i T*' 1 "™'".°'".' «'■"PPO cretaceo ; a questo proposito passa 

di Zd^ai , 17 “.'" «‘".O' '^vano le ippuriti a coi, iim.-iak> Jai contorni 

di Bordeaux , venendo a, bagni di Hennes nelle Corbiéres , passando alla vici- 
nanza di IVarbona qmndi a quella di Alais , e poi a ÒrgL in Prr.,z7 e 

i nerRllF"*" P."n ’ afTermando esserne an- 

che nel ^l unese; su di che il Prof. Catullo riferisce che sono abbondaulis- 

■' .»ho „ib 

il rignor d llonibres Firmas le os.servò esso pure nei dintorni di Usèz • il 
Marcii. Pareto reputa ve ne siano in Sardegna , in Sicilia , ed il Prof. Catullo 
soggiunge trovarsene anche in Dalmazia. . * roi. uiiuiio 

Ouindi il March. Pareto indica i terreni terziari del Varo, ove sono molte 
ligniti , ed accenna alcune masse vulcanivlie di qia;! Dipartimento : soggiunge 
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comunicazione per eccitare i ce<iIogi presenti alla Serion, 
a Hnre .,uol le .llustrnz.oni, che credessero opportune lille^i^lLS^rdi 1*7 

[n 1,7"! r ' che parlicolarmenteTa avuto 

nnlirÀl • ' *« probabilità che il trias del Varo sia rappresentato 

nelle Alpi marittime dall aggregato rosso , che in Val di Vesuvia froS l 
pra 1 terreni cristallini. Il signor d’ Omalius d’Halloy chiede se il march ^ 

reto estenda questo confronto dei terreni cristallini ielle Maiires a quegH scb,' 

• I in parte talcosi che trovansi nelle vallate percorse dalla strada del (:!nll» J- 
l eda verso S. Dalmaso ; il march. Pareto soggiunge iIIhoL un ^rlÌ 
piu a ponente , cioè verso il colle di Finestre.^ Fa quindi un qualche * 

sull estensione della calcarea niimraolitica delle vicinanze di Ventimiglia alle 

-Alpi che sono sopra ItarcellonelU. renumigiia atte 

Firm * ° Congresso Ad. del 19. ). Il sig. Bar. d Hombres 

f irmns legge una nota sopra una Pnlraacite da lui chiamata CAatnherops a/lwitó 

vicinanze di Alai* ; e faldere come’ 
ques o fossile ed alcuni altri di quel luogo leghino e servano ad 

q^lla formazione con altre analoghe deRa plenza , cioè colle mari 
sose ad impressioni di pesci e di piante della vicinanza di Aii “ 

Il Pareto osserva che questo bacino di Alai* è un vero anello inipr 
medio tra i terreni terziari marnosi a pesci e piante fossili delle vicinanze di 
ArmissMt presso Narbona con quelli del Dipartimento delle Bocche del Roda 
no ; che in tutti e tre vi è quella stessa calcarea e quella bre«ia d.| ìt 

cirdeTVhiS 'plro^Aiz"'^"'"'’ “ •“ ‘““‘0 famosa brec- 

Elementi di Geolocii. Nell’ Ad. de' 18. Omalius d’IIalloy presenta all. 
Azione lucchese un esemplare del suo Precù elementairt le leohgie \ 
Tvln delle norme che l’hanno guidatif nella 

h A ^.7" ’ ‘u“e le conoscenze del nostro piane^ta 

L ni' f*® ®. meno « mano la configurazione della superficie tmestre 

la natura delle materie che la aompongono , la loro disposizioVe , i eTomenì 

rem7^""" ® ° °Pe™lo da' tempi ’ 

pio remoli sopra le materie Imuide o solide. Tutti questi soggetti sono traS 
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